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GIVLIANO GOSELINI. 

9- _ 

OVENDO io, 
per compiacer cà- 
gli amici,dare air 
la ftampa queftc 
Poefie; ho ftima- 
toàniuno altro dcucrfi indi- 
rizzarle, per dar lor pregio, 
&riputationc, che à V. E. la 
quale n*abonda tanto,che può 
arricchirne infiniti. Pcrcioche 
voi SigJlluftrifl] da ogniuno 
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fictc riputato gran Capitanò,' 
& infiemc delle buone arti, 
6c difcipline ricco, & adorno": 
onde ad ogni ben chiaro , &c 
rifbluco iaiclletto fare più dub 
biofà che mai quella antica 
queftione, Quale fi debba an- 
teporre, ò la Toga, o la Spada. 
Voi, quafinuouo, ^lucidiC- 
fimo Polo di valore, & di glo- 
ria , moftrate altrui la ftrada 
della vera nobiltà , òc caualle- 
ria . Voi , della nationc Ita- 
liana amatore, de della fiia lin- 
gua intanto ftudiofb, che co- 
me voftra la poflèdete ^ dalla 
medefima fiete viccndeuol— 
mente amato , & per le heroi- 
che virtù, che rifplcndonoin 
voi, altamente ammirato, & 
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riuerito . Io poi à niun fono di 
più ftrecto nodo di obligatio- 
nc tenuto, che àvoi; percio- 
che V. E.Iafciandomolti no- 
bili (oggetti della nation fu a 
da canto, me loloeleflè, 8^ 
preferì à tutti nel maneggio 
dei più importanti negotij, 
& di maggior confidenza del- 
lo flato di Milano j mi menò 
/èco iti Hifpagna, Scarni pre- 
Icntò al Rè per vaflallo , 
creato benemerito nel fùo fèr- 
uigio : ond'io dalla regia libe- 
ralità, de magnificenza ne tor- 
nai honorato , 6<f ^premiato . 
Chi potrà dunque, ftnza no- 
ta, ò fofpctto d'inuidia, ò di 
maledicenza,incolparmijche, 
lafciando anclior io tati Pren- 
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cipi della natioh mia, & granar 
di, & degni , V. E. (ola hab- 
bi eletto , à cui queftì fcritti, 
quali fi fiano , donare , & de- 
dicare deuefli? A' V. E. per 
tànto , come à lei per ogni ra- 
gione deuuti > ceco che io gli 
dono, Se confacro con ogni af- 
fetto . Et ben veggio, che por- 
go co(a , la quale da qualcuno 
farà per auencura flimacapoco 
à preftnti tempi conforme, ne* 
quali V. E. s'accinge alla guer- 
ra di Leuante , imprcfa à pun- 
to all'altezza dell* animò vo- 
ftro conuenicnce : ma non per 
tanto temo io, ch'ella quefto 
mio dono fdcgni, ò non curi t - 
poiché, oltre al gufto, &:co- 
nofcimento , che di fi fatte cot. 



{c haV. E. tuttauia/corza,& 
velame di altre ^rmi^ 6c de^-ne 
dicuere da ogni tempo lecce, 
&c ricordate : guerra, fè ben fi 
confiderà, è fimilmentc il fòg-. 
gecco, di che elle trattano : (è 
non che doue in Leuanre s'an- 
drà per loggiogar Terre , 
^ Prouinciej in quella amorofà 
i militi a , &c conccfa folo s at- 
tende à far acquifio di cuori , 
òc^di animi ribelfi, e Ichiui 
d'Amore : là per imperare ad 
altri con violenzj^ui per ohe- 
dire di propria volontà : là per 
toglier l'altrui ; qui per far do- 
no di fe medefimo.mane que- 
fto giàfidildiceà V.E. che pur 
in quella forte di gucrra,atiiaa 
do, (cruendo , largamente do* 
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nando , Ila militato con molta 
gloria-» . Lcggefi etiandio, che 
altri inftrumenti furono da di- 
uerlè nacioni introdotti nell - 
arte militare, per infiammare, 
& far più feroci gli animi con- 
tro al nemico già propinquo 
al combattere , & à la zuffa : 
fi^altri dolci , & piaccuoli al- 
l'entrar delcampo,per comin- 
ciar ad incitarli, &à farli del 
vicino perKolo accorti , & fa- 
gaci al riconofcere , Se occupa- 
re i vantagg^^ che con quefti 
inftrumenti m mano talhor 
and au ano Donne in h abito , 
& portamento lafciuo, come 
ne*conuiti ^ & nelle nozze fi 
vfa . Per la qualcofà à V. E. 

che hora s'apparecchia per en- 
trare 
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trarc nel campo, & ne gli ftcc- 
caci deir Afia ; anzi pur nel 
Theatro d' Europa , òc^dcl 
Mondo: non par, dico, di- 
fconuenirfi Thumil fuono di 
quefte Rime , come per ricor- 
danza della grande opinione , 
che hanno le genti del fuo fin- 
golar valore , & de i Tambu- 
ri, & delle Trombe, & degli 
altri militari inftrumenti , che 
poi, per muouere, & accen- 
dere gli animi al combattere, 
s*adopreranno . Dcgriifi adun- 
que V. E . di riceuere con la fò- 
lita humanità quefte mie crea- 
ture , che riuerenti , & vergo- 
gnofè le vengono innanzi , per 
teftimonie deli* afFettione , & 
gratitudine mia : accioche il 
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gloriofc) nome fuo, quafi be- 
nigna (Iella di Gioue,im preda 
lor nella fronte , le renda ad 
ogniuno gratiofe, amabili , Se 
care . Et io pregherò del conti- 
nuo Iddio , che vi feliciti à 
l'alce , & fante imprefe : col 
voftro inuitto braccio portan- 
do le reali , & catoliche infè- 
gne dallVn Mare all'altro vit- 
toriofe , & trionfanti, per glo- 
ria del fto fintiffimo nome, 

S^per pace , òc tranquilluà 
vniucrfàle , 

« 

Di Milano, il primo di Mag- 
gio , l'Anno M D L X X I. 
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ALL ILLV STR I ss. 

ET ECCELLENTISS. 

SIGNORE, 

Il signor Don Ferrante Gonzaga , 
Princip e di Malfettay Signor 
di Guafialla , <ù^c, 

L signor Giuliano Go* 
fellini in mefliy Itimi 
anni della fàa uita.. 
deliberò difkr riflam. 
pare la quinta uolta le Jue leggia^ 
drifjìme 'Rime ripolite ^ {éj' amplia- 
te da lui medcfìmo : 6> penfindo ^ 
chi douejfe darne il carico ^ e/effc 
me fra gli altri Jùoi cari amici :>Jè. 
ben perauentura il più debole , e 
Jcarfi d'ingegno ^ meno ejjerci^ 
tato in COSI fktte imprefè ^ lafcìan^ 
io fi guidar in ciò non tanto dalTot-* 
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timo Juo giudicio ^ quanto dall'ai 
mor grande , che mi fortam ì dui 
qmlmojfo ^ uolfe meo che fujfe in 
arbitrio mio il dedicarle à chi piìi 
mi piacejje . Onde non hauendo io 
in ciò altro fine ^ che di fiir elettio^ 
ne d^n Principe 3 che per nobiltà y 
per fiÀen%a fot e (Te con la fit^ 
ma auttoritk del fio nome non 
filo confermarle nella propria lor ri^ 
putatione , ma anco ^/ifijp poffi- 
biUy accrep:er loro maggior Splen- 
dore yfitbito mi venne in mente la 
perfena di V» Ecc* parendomi ^ che 
per tvna e> altra di quefh cir^ 
confìanz€ 3 &* per ejfer anco nipote 
deirilkftr,(^ EccelLSig.Don Fer^ 
rante Gonzaga ^ glorio/a memoria^ 
antico patrone, ò* benefattore del 
Sig. Giuliano ^ à niffun altro fipo^ 
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tejje mclrÌ7:^rle ne con maggior 
gtone, ne più fecondo la mente del-* 
[autore 3 che àlei^ herede di tut^ 
te le ruirtìi h eroiche delTAuo , & 
confèguent emente anco della deuo-^ 
tioney&riuerenza^che ejTo Sig»Go* 
filini gli f orto 'fluendo . Oltre che 
fi la perfetta cognition dellecofie 
quella:, che piti ci fa amare ^ pre^ 
giar la lor ''virtù , a cui fi poteua 
indrizzjr queft'opera^ che conofciu^ 
ta la fUa perfettione y fiffi per fli-^ 
maria fiu ^ riceuerla con mag- 
gior contento d animo , che à lei ? 
la quale nello studio delle belle lei" 
ter e y particolarmente in quella 
della poefa fi è tanto auanzata 3 
che concorre co i piìù dotti dlta^ 
Ha fi nello intender e 3 giudica-* 
re gli fritti altrui 3 come nelle fùe 
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ime medeflme 3 le medi ter ymezr 
■Kit crimentmie:iper leggiadria, & 
grauità di concetti y per artificio di 
dil^} fittone 3 per fòauita di nume^ 
ro 3 per varietà di ornamenti , 
per ùelle7:^y(^ purità di elocutio-r 
ne Vanno di pari con le piu>famofe 
ìiicjiteHa et ade. Tratto dunque da 
quefìe confiderationi^njengo h^ra à 
prefcntar à Fi Eccsìnol^il coja con 
quella riuerenz^^cbe fi conuiene alla 
grande^ di leiy 0* al merito deW-- 
opera. Ella degnandofi per fitahu^ 
mcL7iità di di^penpire la bajTezz^ ^i 
chi le porge Je tenga tn quella (lima^ 
^ le legga con quel gu fio ;> che Juo^ 
le le fatiche de i piti celebri ingegni 
che fcriuono : che ben per la ma.e-- 
Ba dolcez:^ dello Me y per 

la ^aga nmità de' concetti queflo 
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gentil poeta può meritar da lei me^ 
fiofauore , Et reHando depderofì 
della grati a di V. Ecc, humilmentc 
le bacio le mani , 

Di Oderzo, a 20, di Marno * 
J s8S. 

• * r 

Dì V. S. ììlulir. Ecce//. 

^euotl/fmo Serultore 
Trancefco Melchiori Opiterglm . 




SOMMARIO 

DELLA VITA DEL SIGNOR 

GIVUANO GOSELINI, 

IvLiANO fu della fomigifa 
Gofelina , antica , ricca, & delle 
numerofe dì Nizza della paglia; 
del qualloco fi tiene,chc i Gofe- 
lini fodero primi fondatori . Egli 
nacque in Roma di Pietro, & di Pellegrina 
• • • honoratiflima donna di fangue 
BolognefcTAnno M D XXV. à ii. del 
mefe di Marzo , donde il fecondo anno della 
fua infantia fu condotto à Nizza dal Padre , 
che fe ne parti per fuggir le guerre , & il facce 
di)que* tempi,& di quella Città, elicndo poco 
prima paflTata di quefta vita la Madre; Hebbc 
ne gli anni fanciullefchi maeftro di coltumi, & 
di lettere Damiano Maraffi, huomo di bontà, 
& dottrina fingolare.Imparato vie più di quel- 
lo che dalla fua tenera età fi potelfe afpetta- 
re,fe ne ritornò Giuliano à Roma di 14. anni, 
doue accettato , &: ben veduto dal Cardinale 
Sforza S. Fiore, fotto la difciplina d'altri va* 
lent^huomini di que' tempi fece acquifto del- 
la tanto lodata, & merauigliofa Euciclopediaf 
onde egli fece tanta riufcita , che Tanno 17. di 
fua età, fù chiamato al feruitio di D. Ferrante 
Gonzaga in quc* tempi Vice Rè di Sicilia; al 
quale egli ferui fotto Giouanni Mahona Anti- 
co Sccretario d'effo Gonzaga, L'anno poi 
M D L V I. fu mandato D. Ferrante al Go« 
uerno di Milano ; nel quale egli fi ferui nel- 
I officio di primo Secreurio del Gofelino, ef- 
fendi 




fendo morto il Mahona ; & Thebbe tanto caro 
che neiroccorrcnzc di gran portata,non fi voi 
le feruir d'altri che di lui , il che chiaro fi co* 
nobbe nel confidarli le difefe firritce di fiia m*- 
no delle oppofiriphi fatte ad effb D. Ferrante 
prcflb Carlo V.di fel.mem. fauori,che fiirono 
cofi potenti prcflb Giuliano,che no pur ofler- 
uò grandemente in vita detto fiio Signore^ma 
volle anco in morte hauernc gratiflìima me- 
moria: onde fcrifle la vita d'eflb D.Ferratc,chc 
publicaméte fi legge,& ne guadagnò a fe fteflo 
poca gratia co i mal atfetcì al fingolar valore 
del Gonzaga. Perfcuerò Giuliano nell'officio 
di Secrctario con diligenza & fede incompa- 
rabile , anco lotto gli altri gouernatori i quali 
morto il Gonzaga Tvn doppo l'altro furono, il 
Duca d* Aiua,dal quale fu il Gofelino non po- 
co fauorito y nel qiial tempo da i Sindicatori , 
egli fu parimente molto commendato, & ap- 
probato ; Al Duca d'Alua fegui quel di SclFa 
huomo difiniifimo giudicio i il quale hebbe 
Giuliano in quel maggior colmo di confiden- 
tia,che polla haucrfi perlbna fufficientiflima, 
& fedeliirima , & in tanto , che conducendolo 
fecoin Hifpagna per importantiffimi negotij 
dello ftato , & ritrouandofi eflb Duca nel me- 
defimo tempo indifpolloi mandò Giuliano d 
trattare col Re Catholico,nel che cofi bene fi 
portò,che Cua Macftà per D.Diego di Cordo- 
ua fece intender al Seli'a,chc non deuefle man 
dar altri i negociar feco che*l Secrctario Go- 
felino.Tal compiuta fodisfattione di lua Mae- 
ftà tornò non folo à molto honore, ma anco à 
non poco vtile di Giuhano 3 perochc n'hebbe 
di moto proprio di flia Macita vn'aiuto di co- 
lla 



fta d'ottocento feudi j & durante la vita fua 

yna prouifione oga'anno d'altri diigcnto. 
iOltra che il fudetto Selfa fece tal rclatione à 
fua Macltà della integrità , bontà, & valore di 
Giuliano , che ella glidicd^ nel configlio di 
Milano,à Tvfo di Napoli /& della Corte Rea- 
le : & conforme à gli ordini di Vormatia loco 
di Secretarlo in quello afliftente • Ritornato 
poi di Spagna à Milano il Gofelino fii dal me- 
delìrao Duca mandato à Koma,per affari di 
portata , tra quali non teneua Tvltimo loco il 
procurare prelfo Pio 1 1 1 1. il Cardinalato à 
D. Bernardino di Cordona zio del medefimo 
Sella , ncgotìo tanto felicemente incaminato 
dalGofelino, che al ficuronefcguiua Teffetto 
conforme al defiderio del Duca, fe la preRa 
/norte di D. Bernardino non s'interponeua à 
tanta fua grandezza • Da Roma tornò Giulia- 
no à M^lano,& fi fermò al feruitio del Marche 
fe di Pefcara , che legi i al Duca di Sefli j co- 
ftui Thonorò , & fauori in maniera , che volle 
ch'egli continuamente fedefl'e fcco nel confi- 
gHo. qiieUo gouerno fuccefi'e il Duca d* Al- 
burquequejnel qual tempo la fortuna di Giu- 
liano fi come ella per lo più nelle còfe huma- 
nc far inole, di buona cominciò à prender al- 
tra faccia : imperoche fotto il gouerno di que- 
llo Duca, egli pati molte perlccutioni,eirendo 
Itato da efl'o con finiltremaniere pollo in'^peri- 
colo della vira , & deirhonore . La cagione di 
quella mala volonrà non fi sà, fe forlé non fu 
perTodio inttllino, chi;, Albiirqueque porta- 
wa al Scila > padrone , & Signore humanilìimo 
di Giuliano . Ma come la prudenza , 8c gran* 
dczza d animo mottra cui 6à ben viuere,& co- 
. . ueriurU 



uemarfi , in quefta inftabil varietà drH- attfoni 

hiimane^ egli alla fine emerfe à bucn porto da 

fi fiera, & tiirbulcntiflima tempelta, & accor-* 

tiiTimamcnte guardofli fempre il più ch'egli 

potè di fram^^tterfi in feruitio alcuno di cofi 

mal difporto Gouernatore . Venne morto che 

fù Alburqueque al gouerno d i Milano, il Co^ 

mendator maggiore di Caltiglia nel cjuale ri- 

jroiìò qnafi del tutto opprellb il Gofelmo^ 

con tutti i più cari amici^& (eruitori, che qui- 

ui haueffe D. Alnaro di Sande . Di qui nacque 

che per molto fpatio di tempo,per le male in- 

formationi date da gli emuli , Giuliano da 

quelt'altro Gouernatore fù poco ftuonto. 

Alla fine pur raimedutofi il Commendatore 

d'hauergli fatti molti tòrti, volle emendar 

l'errore ^ nr^a non hebbv'i tempo di farlo da fé s 

ond e lo commendò , 8c raccomandò molto al 

Marchefe ci' x\ymonte,clie gli fuccefTe nel go« 

uerno, ma queftVkimo officio quantunque 

aliai caldo ^ per la partenza dclTvno , & per la 

troppa fred dez7.a,& aliai pretta morte dell'aU 

tro,non apportò altro nltauro a Gmliano , ef» 

fendo che nf4 medefimo tempo mancarono il 

Secre'^ario Vergas , & gli altri amici più cari 

del Go^elino , che viueuano in quella felicifli* 

ma età di Carlo V.dicolendiffima memòria. 

Seruì egli nondimeno.tuttauia neirofficio (ixo 

il Gouernatore fin'alla venuta a quel gouerno 

^el Duca di Terranoua j il quale honorò mol 

to Giuliano. Finalmente come à Dio piacque 

dileuarlo in ficurczza da quelle turbulcntie 

mondane, Giuliano fotto queitVltimo gouer- 

10 , & hauendo feruito nella medefimafecre- 

aria maggiore quaranta > & più amu> & ell'cn* 

do 



io Decano di tutti gli altri Secretati j racco- 
mandata Tanima al lue Creatore , nell'anno 
della fua età feflantefimofec5do,placidamen- 
te, & con /ingoiar eflempio d'intrepida coftan 
%2 d'animo, & di Chrifliana pietà , per mal di 
catarro,& difebre maligna,paflb à miglior vi- 
ta:che fù l'anno M D LXXXVII. à ij.di 
Febraio,in Venerdi fra lenoue, & dieci hore , 
Apj)ortò quello accidente vniuerfal dolore » 
& fù honorato il funerale , da tutti gli vfficia- 
li , & principali Caualieri di Milano . Il corpo 
fù potto nella Chiefa de' Serui, nella Capclla 
dotata da lui fteflb viuendo . Non hebbe altra 
moglie che l'vnica Signora Chiara Albigna- 
iia,donn3 oltre il dono della bellezza fingola- 
re,ornat3 digentilillìuii coftumi , & maniere; 
dell'ardentiilìmo amore della quale, fù cofi 
fattamente accefo, che per tutta la vita rua,n5 
amò altra donna glamai che lei, perlaquale 
egli che leggiadnlììmo , & grauiflìmo Poeta 
era,cópofe ilprefente canzoniere, che và tut- 
tauia per mano degUintcndcnti . Di quelta 
moglie hebbe tre figliuoli, vn mafchio,& due 
feminejil mafchio hebbe nome Giuliano 
Agcippa,& fù giouanetto ruegliato,& meraui- 
gliofo nelle lettere,chc con acerbiflimo dolo- 
re de; genitori fi parti di quella vita nel fiorir 
de gli annijilqual dolore con mcrauigliofo af- 
fetto,& ricca vena, fcoperfe Giuliano tenerifli 
mo padre al mondo , con alquanti graui aftet- 
iuofi,& leggiadri fuoi cóponimenti,che fi levi 
gono nel hne del fudetto canzoniere . Le due 
femineinfpirate da Iddio, fi diedero à menar 
vita rcIigiora,& inonachale,& viuono tutta aia 
fornite di tutte quelle virtù , & eOercit jj che 4 

domi e 



donne s appartengono , alle quali vltimamcB. 
tes e accompagnata la madre. Fù in fomma 
Giuhano,& per bótà & per virtù propria fem- 
pre fauorito da gran prencipi, & prindpalmen 
A, S^fJoV.da Filippo Re di Spagna, d» 
AJeflandro Duca di Parma , & da altri fenS 
numero,ma dainiluftriflìma cafa Gonzaga (ù- 
incomparabilméte amato,fhuorito,& Itimato. 
Era panmcte ofleruato,& hauuto in gran pre^ 
gio da tutu I profeilbri di qua! fi voglia arte,ò 
fcienza.& eghaltrefi fece diloro gride itima. 
& particolarmente gli fur molto cari, & fami- 
gliari, Ottauiano Ferrari gra Filofofo, Anibai 
Croce, Domenico Venitro , Antonfrancefco 
Benieri, il Caualier Vendramino , Ortauiano 
Maggi gentiliffi mi Poeti pafl-ati ad altra vita 5 
& Bernardmo Baldini , huomo d'ogni fcienzi 
npieno,Giouanni Tofo, Francefco Melchiori, 
Diomede Borghefi,iI no men gentile che dot- 
P/'*^^ Aflandri , il Caualier Spreti , Giulio 
Celare Albicanti .Domenico Chiariti,& He-/ 
nedttto Guidi,che tuttauia viuono, & rendo- 
no teftimonio dell'eccelléti qualità di Giulia- 
no j Non voglio tacer due grand'huomini di 
noltra eta,eccclléti nelle loro profenioni,che 
furono molto amati , & ftimati dal Gofelmo : 
l vno eil Cauaher Leone, l'altro Agofto Dc- 
° "1''*'^ ' ^ Architetto gran no- 
me,& quello duiinoillummatore , & ineraui- 
gitolo rapprefcntatore d*vn volto in minima 
torma, profeflione nella quale egli viucfcnza 
pan Fu Giuliano di «atura vicino alla comu- 
ne, d, buona compitinone, & di merauigliofa 
deltrezza j di forma aflai gratio&,di volto ton- 
00, «c compollo alla grauiià con occhi viuacij 

ma 



ma bene fpeflbera moleftato dalla Podagra, 
con tutto che fu fl'c teniperatiffimo nel man- 
-giare,& nel bere ; Haucuain coUume d'cfkrc 
nel ragionar famigliare , Tempre colto,& fiori-f 
to . Vlaua con gli amici aliai volentieri, & con 
mirabil gulìo , onde foiientc gh volcua feco à 
menfa gioconda,& frugaÌe,odiòi banchetci,& 
coniiiti , de quali intanto lo conobbi nemico, 
ch'io non sò , ch'egli v'andallc ancor che inui- 
tato giamai . Era difcelti, &riguardeuoli co- 
ftumi ornato,di memoria tenace , & molto ri- 
cordeuole & grato de benefici] riceuuti j offi- 
ciofiflimo nelle bifogne degliamici,& prède* 
wa gran piacere di riconciliare , & metter pace 
fra coloro ch'erano poco amici, & contédeua- 
no infieme , & pareua ch'cgh fufle nato à coli 
fotte jmprefe i per lo che fi fece acquifto di 
molti amici & con gliofficij fe gli conferuò 
cari fino alla morte . Non fù anfiofo d'acqui- 
ftar licchezzc , ne le rifiutò j & fi contentò di 
viuere in mediocre fortuna . Dalle quali tutte' 
cole auuenne ch'egli vifie caro adognuno, che 
di lui hcbbe notitia, non pur ne' vicini,ma ne* 
rcmoriflimi paefi . L'opere ch'egli ha lafi:ia- 
to doppo fe oltra le prcfenti Rime , in verro,& 
in profa delle quah hohauuto notitia, fono 
molti verfi latini,& volgari, & molte cpiltole 
jacmeà diuerfi , & in dmerfi foggetti ; la vita 
di D. Ferrante Gonzaga ,rhiltoria de* paefi 
bafli, le tre congiure de' noftn tempi , Fioren- 
tina, Genouefe,& Piacentina, molti difcorfi & 
lettere infinite , 



FRAN- 



FRANCISCVS MELCHiORiVS 

r 

Opiterginus ad lulianum Gofclinum . 

VT cglo LuriA Phfhus fua lumina prffiat i 
Sic noue JPhebetuo lumine Giara micat: 
§luamò Ì0ÌtHr magió ilio tu G o s E L l N E fuprem9 
SplendeSytanto iUa eji lucida GL A R A magis . 

IVLIANVS GOSELINVS 

ad Francifcum Melchiorium Opiterginum* 

IPs A quidem radijs fìaternis Amula Phoehtj 
Ncéìurno Phoebi lumine taSla micat : 
jljlcontra mea Ci a R a mihi fua lumina pr^heti 
Inde nitet clari quic^uid inejfe refers . 



Alla llluftre Signora CLARA 

ALBIGNANA. 

DA* begli occhi lucenti cfcuro pianto 
Ver fa [opra il fuo caro Apollo eìlinto 
Me fi a l'Am a , che dianzi à morte JpintO 
Pian/e fvnico figlio , amato tanto ; 
Tiangon le Mufe , e in nero e chiufo manto 
Moftran nelvtfo il cor dal dolor vinto i 
E da Cigni il bel Colle intórno cinto 
Kifuona d'alto e lagrimofo canto : Ji « 

Jlmor i chauea de fuoi fatti piti egregi 
SÌ gran Scrtttor ; di lui rimafo priuo , 
j Par, che se fìejfo più non ami y o pregi • 
La fama y ilor lamenti hauendoa fchiuo p 
Grida ; Hor godete , che d'eterni fregi 
Ornato è'I G o s 1s,l in, piti che mai vtuo » 

Francefco Melchìori 0/itergìno . 



Anton Mario Carabelli • 
Ca Kròvn bel Lauro vn Cigno in riua à Sorgas 




Di Franccfco Mclchiori Opiterglno • 

JS s T I N T o ci più bel lume di Parnafo • 
. Piange Aganippe , Hfppocrene . piange^ 
llTebro.e l'Arno; i^feco l'Hebro, el Gangt^ 
JEt piange I'Alb a dclfuo Sol Tocca/o . 



S O N E T T r. 

ECANZONI • 

DEL SIC. GIVLIANO 

GOSELINI. 

Cantando le bellezze delia Tua Donna y 
(pera farli immortale . 1 

SONETTO 1, 

C I o L s E d'ardita i efcelra 
gente carcóu 

Gli Egei liquidi campi Argo film 
cando ; ^ 
Horjrale JìeUe accolta^ il Mar 
mirando. 

Miete del fuo valor gloria non parctu % 
C o'I rapito fanciul l e iphere varc^u 
V Aquila vaga al fuo fignor tornando : 
Hor deLnpbil ardir va fiammeggiando 
Afijró lucente , e del fuo pefo fcurccu . 
Vn mare , vn cielo , anch'io d'altere , e noue 
Belle^e, audace tento ; oue Amor Vale 
m^mmiy e le veUy ^ ei me tempie^ moue • 
Che sdegnai pregio hk defiderio eguale ; 
Spero con Argo , e conVaugeldi Gioue 
Splender eterno , ou'hor fon fofco^ efralt^ ♦ 

A 




, fi PRIMA 

' «hi delle bdletzc della S. D. vna vòlta t prcfo^ non fiThe 
fcioglicgiamai, ^ ^. 

. - _ : 

Lampeggia entro à begliocchi , e ne la fronte 

Hi fi nona, beltà lume fi ardente ; 
O Che chi ut mira vn Sol ne l'alma f^nte , ' 

Che giamai non eclijfi , e non tramontt^ 
T elice il dì , ch^à gli occhi miei fe conttj 

Belle\z.e , end' ho fi paga hoggi la mente : 

JFeticiJpmA voi, fii degnamente T 

JDi voi parlando i lauuien chelverraccontt^ • 
Ida sai vofìro Jplen'dor fiyn le mie carttj 

Angufio ipafio , e nulla alto defio , 
tValmi ad altro , ch'ai cor cenere farfi ^ 
^eggafi come incende y e di qual parttLj 

Venne' l lampo gentil di eh' io prim'arfi. 

Gli occhivbflri mirando , e'I pallormio . 

llnui'ta i begli occh» amati a deacf fauorir ramor^fo Aio 
dciideno di celebrarli • 

S E tutte fi)n d'Amor Vepre sì belltj f 
r Com'egli , ch'el più bel d'ogni altro Dio s 

Gradite in me vaghe amorop: ftelltj i 

§lueflo , parto di lui , dolce defio 
JDi mirar ui , e ritrar , fieri o Apelltj , 

L'alta voflra fembian\a entro l dir mio j 

5*/ che le rime mie leggendo , in eìltj 

Scorga ogniun la beltà , che'n voi fiorio • 
Si dira l mondo poii Donna gentile^ 

dittamo potè inalbar corte fe amanttj , 
c Sol co'l f^ren d'vn fuo bel guardo humiltj : 
Ecco chi tratto da due luci fantt^ , ' • 

Mofjet ambito ti fuo leggiadro fiiltj ; 
« Che locò .fira U fielle il lor fembiantt^ • 

Narra 



PARTE. 

^ Narra ^omeci fuprcfodaAmorc: con I*Alba alcozno* 
nie, alla bellezza alludendo della S. D» 

77//. 

.Il quarto di mia età luftro volgécu , 
JNe di pelo fiorian le guance ancora 
Del rapito Orion da talma Aurora • 
Comedi finto amor meco ridea^ § 

^luando in diuin fembiante humana DeéU 
Vidi, e mini/Ire fue le Grafie , e flora : 
Candida tutta , entorno Varia , e l'or^t 
Odorata , e lucente ella rende . 

n tanto al cor per gli occhi auida corjtj 1 
La bella imago s e ftlji albergo , e regno 4 
JE del voler tiranna , e del penfiero . 

Conobbi alhor che ne gli Dei può /degno : 
Peù>che l'Alba offe fa vn Alba fcor/ij , 
Che pr/gion dtemmi a l amoroso impero • 

•Amore ìnuaghtto della bcllfzza della S.D, cffer difccfoln 
lei , come iQ fuo proprio cielo • . 

S o R G E A V Aurora > e dal bel vifc intorno 
Spargea gran luce y e giù dalter^ coro 
Scefeyn fanciulconTale d'ojlro y e d'oro r 
E di chiari trofei cinto , adorno . ' 

JE le dicea , da l'alto mio foggiorno , 
Om Dio tra gli Dei regno , e dimoro ^ 
Al te ne vengo , el tuo bel vifo honoro , 
D* aprir ben degno à t^emiiperio il giorno • 

Inelerof e labra yC ne' lucenti 

Occhi firmoffiy e diffe , Or quefio e l cielo , 
Che per mio feggio , e feggio eterno i prendo • 

§luinci ha le faci Amor , quindi i concenti , - 
Ondato tutt'ardo ; e per quefi'arfo velo > 

Vita immortai del mio bel rogo attendo . . ~ 



P R t M X 

&aS.D.po(reJere felicemente le tre belleiie Platoniche, 
c trjplicatamcntc ancora arder egli per lei • 

VI. 

D o K N A de gii occhi miei , deta mia mentè • 
Ifogni mio fenfo ho mai felice obietto > 
Santo defio de l'alma , alto diletto , 
Che da me m'allontana , e da la gente • 

Ciarlami fen\a voi cieco , e dolente , 

§ìuandoprianiapfarifie, e' n chiaro ajpetta 
Sgombrando àgli octhinebbia^horror alpetto^ 
Tojle à mie notti ofcure Alba lucente . 

27 el corpo bel , ne le foatn note 
£ ne l'alma gentile alhor vid'h 
Vnite f^rui le tre Grazie honorem • 

Tré ^olte arfi, e gridai , Celefti rote , 
M entre infegna coflei che copi è Amore ; 
I>eh girate voi tardo il corfo mio . 

Sola la vMa della- S. D. poter moftrarc à chi la rimira 
me nacque Amore, dcfidcrio di bellezza.. 

Chi non fa di che puro , e ehidro lumtj '] 
Al lampeggiar d'vn angelico vifo 
2J acque tra fiori , e frondi in Paradifi . 
21 cieco arder da le dorate piume; 
^^^^fif ^^^ora mia , mio terren numtj 
M iri i begliocchi , ou*io col cor m'afjlfo ^ 
£ Pojlro de le labbra , e'I fol del rifo , 
Miri ogni fuo gentil ^^^^ ^ ^ cofiumtj . 
Saprà com'era alhor venere adorntu , i 
. Come gli horti di Gioue al fuo jflendort 
Fiorirò , e come nacque il più bel Dio . 
ere he à l'alta bc Ità , che sì l'adorna^ , 
S'empierà di penfier leggiadri l core , 
£ d'vn dolce, amorcfo , e bel defio. 

Che 



PARTE. < 

Cbe ardendo per la S. D. egli xinafce Poeta à marni£itfr 
le fuc laudi» 

Vili. 

S 1^ diuJna beltà mi fcòpre Amore 
Hai pie leggiadre a le dorate chiome g 
Qh*attampOy encenerifco , e prono come j 
Viue iìnmortal chi ben amando more • 

Canoro attgel da ìi beato ardore 

Rinajco e lamia, fiamma , el Juo bel nomi 
VoYto 'volando al del , care mie fome , 
Oue qnal noua fiella arda , e sadortj • 

£ come hor hann o i nauiganti vn fegno , 
che dct gli fcogli , e dal furor de' venti 
Guarda co l fido lume il caro legno ; 

He la beltà , ch'io canto , / rai lucentt 

Haggian gli amanti ; e fuor d'ira , e difdegn^ 
Ifonde d'Amor folcando ^ ardan contenti • 

. Da! continuo pcnfar dcll^amata D. gcncrarfi il fuo foca^ 
& dal foco il canto • 

IX. 

D I ^ T R o al beWangel fuo la fj^hera moue 
Ognihor del mio di lui fermo 'penfiero i 
JE feguendo beliate altera altero , 
Far che nel moto fol pofa ritroue ; 
Far che q:<anto pih volue, al cor rinoue 
\Fiu foco, onde cangiato in fiamma !^erò 
"Far nel del tefiimonio eterno , e vero 
Con r arder mio di fuc beUe\z.e none • 
Co/? mi lega Amor , cofìm'ajfoltie , 
C ofi mi mena à vna bell'Alba eterna 9 

r£ di manna amorofa il cor mi pafce : 
Che'n puri , e Sparfi accenti , ecco , rifolue ; 
Ferch* ognun veggia e la mia gioia interna « 
£ come del fuo incendio altri rinafce^ . 

jl 3 Che 



^ PH 1 M A" 

Che neljcbellcize della s. D» pruou a tutti gli effetti d' Ài- ' 
more i ma non può come vorrebbe ridirli ^ 

Piovve quaggiù da le celefti metjjix 
Il puro latte , anz.% la manna eletta^ , 
Che 71 del vi nodrì l'alma s e fè la fchiettx^ 
Neue gentil , che la mia fiamma accenjhj • 

JLmor da voi l'alte dolce^e immen/Lj , ^ 
lOndé pa/ce il defio , la Jpeme alletta^ , 
£'l foco tragge , ond' arde ^ onde diletta^ ^ 
E vuol che di voi fola i parli , e penf^ • 

Ter che fi come fella al nofiro Polo • - 

Sempre fi volge intorno y ed'ardervaga^ 
A' t uff t\r fi nel mar giamainon fcend^$ 

Valma mia fempre al voftro lume folo , 

^ Per 7inn arder mai meno 3 intorno vagcu ^ 
Ma chi può dir com'arde , e come Splende r 

^aturahauer la S. D, per efempio al formar l'altre j ma. 
tutte riufcirmen belle. . . 

XI. 

Kt E D n ne Valma mia fempre più chiara^ 
De la vofira beltà t amata luce ; 
Ne cofa il fenfo à V intelletto adduce 
Donna yfi come voi lucente , e cartu • 

Voi fola fcelfe , à cui non fojfe auarx^ 

D^ogni fuo don Natura y hor vhà per duce: 
Da fe fteffa , e da voi , quando produce 
I più bei parti , à rimirarui imparcu . 

Dal candido , dal flauo , e dal vermiglio ^ 
Del fen , del vifo y e de la chioma adorna ^ 
Dal fcintillar de le due vaghe ftelltj' i 

Voftro , eia neue trahe , la rofa , e'I giglio 9 
E'I moto y e lo Splendor , che V altre adorna i 

Ma tutte vanno à par di voi men beUcj ..^ 
t^'^ ^ Ad Amo- 



p arte: f 

j^d Amprcj che dome egli dell'amata bellétta l'accendé 
cofi gli dia Itile atto ad infiammar lei , <5c à cclcbraila|^* 

* O' fe come sfautUa il ^enjier mìo 

Del* unica beltà(> , ch^à gli occhi Jplende f 
SfLiuilaJfè'l mio dir , quat hor s'accende 
Di celebrarla vago vn bel defio ; ^ 

Ammollir ben potrei y benrender pio 

§luelduro petto y onde' l cor pace attende ^ 
Ma nil , cJ?e merauigUa altrui non rende » 
Cagiona in v(ce di memoria y oblio • . ^ 

Dal fonte del calore y e de In vitx^ , 
Onde pur ir aggi tu fjiuille ardenti , 
Deh cornefcon , Amor y t et idi carmi f 
$luinci pietas non m'ode , e nonm'aitcu , 
Perch'io Icinguifco . homai piacciati darmi 
Oni'io lenfiammtl cor , feruidi accenti • - \^ 

Il Sole per inuidia ofFiifcar gli altti lumi \ la S. D. magn^<* 
nima iUàminari'aluc^ • 

^ XIII. 
I N V I D o /7 Soly ch^apprejfo lui rijplendcu 
Del ciely bejtche minore , ognialtro lume , 
Jjafconde ycome ajjorbevn picciol fiume 
Gran mar , che triì^utario a lui defcenda^z 
Ne lafcia mai , che'l fuo vigor riprenda^ 
Se non quancCegli è lunga . e?npio co fiume « 
Che'l pollerei vicino altri confume y 
E d altrui malia propria gloria attenda^ * 
Mk la Donna gentil , eh' è fià le beliti 
Vrì altro Sol y magnanima comparte 
Valtn fua luce a le minori fielle^ • 
Che più vicine à lei , più ricca partLJ 
Di Jplendor hanno : ajfai men vaghe s'eUg 
Dal fouran lume fuojlanfiin dtjparttj j^ 
,1 i>^l«^ 
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CANZ. I. 

Qj ANDO al plettro famofo 
Del padre ^ ài* aurea Lira^ 
èrtala man por/e il giou inetto T brace s 
Kifeogninny^ch'einon mira^ 
Incanto^ edejiofo^ 

Che V etonte nel Po fommerfo gìactj : 
C h*ei non conofce audace , 
Chel polfo ha tardo j e lento , 
A le fonanti corde 
Ne la voce ha concorde 
Al lorfoaue , vfato , almo concento f 
Tanto di noi V amore 
Tuo in giouenile errortJ • 
Ma come poi s'accorfi^ , 
( Chel ver non può celar fe ) 
Bel altrui gioco , e del fuo folle ardire ^ 
Ratto nobile y ond'arfe, 
Hifdegno al cor gli cor/e , 
JE vaccefe di gloria alto defìro % 
£ /eco prefe à dire > x 
JDi virtù vera amante ^ 
Tur d'Apollo fon io 
figlio , e nato di Clio ; 

Lajfo , ond'auuien ch'io come lor non cante . 
I,tinqueJlo penfiero ^ 
Centra se fiejfo è fiero . 
§luinci talhor delpadrtj , 
De la madre talhor a 
Va rimembrando il defato fiile : 
^luinci , e quindi ad ogrihorck 
Da le voci leggi adr<^ 



PARTE- ^ 

Dilor impara à farjilor Jìmiki 
JEi tien tutù altro a, vile ; 

He Cupido coni' arco ^ 

Ne Venere con frodi 

Vuol che l'impiaghi ^ e annodi; 

;Al fonno è dejlo , e nel fuo viuer parchi 

Con quefli modi Orfe(y 

Vdite quel , che feo • 
Colui , colui , che dian'(j 

Mouca le genti k rifo 

C M roca voce , e dijfonante cetra f 

Tanto eda fe diuifo , ^ 

C orf 7 è cotanto inna»^ j 

Tanto da r arte , e da lo fiudio impetra f 

Ch'ogni felua , ogni pietra , 

JE i monti da radice 

Snelle , e tragga ed fuo canto • 

Del crudo Aucrno il pianto 

Addolcir poie , e fuor trarne Euridice^ • 

Chi viuo andò à l' Inferno i 

Chi fati quinci eterno ì 
Trouaertala falita^ 

Chiunque in alto fale, 

chiunque aspira àglorioja meta: > 

Ma fudor molto Vale 

Gli prejla , e la fua vita 

Ifòca^efia pafce , e lene fonno acquei cu l 

Vita tranquilla , e lieta 

JPofcia ne mena fempre ^ 

Ne rifco , ne periglio 

Cangia' Ifuo forte ciglio 

Giamai , ne turba le fue liete tempre $ 

JE s' à r Inferno /rende, 

Taccion le furie horrendc^ . 

A s Tal 



IO P R I M A" 

Tal\ mentre ch'io fenzarttj , - ' 

JE temerario ardi/co , 

Donna > d'all^rui al del con bajfe rime $ 

Ride ognun del mio rifco , 

B vergo quefie carte ù 

Alaterno y ch'ir non ponno vitime , primtj . 

Ma Amor nel cor rn imprime 

Vn fuon dicent e , Spera > 

Tien pur gli occhi in quel lume f 
cangerai co/lume : 

Temer non dì chiunque è di mia fchiera: 

Orfeo non fora fato . 

Sen\ame fi pregiato • 
ApoUq^ ^e Clio còfiei 

A la tua cetra fia 9 

5*^ di farti hai defio cantando chiaro . 

A Verta , e china via * • 

1 bei lumi di lei 

Sion le tue forte ; / verro teco h paro , 
Ch^iuim'albergx> , emparo 
§luanto faettOy e volo ; ^ 
Da lor prendo baldanza ^ 
Da lor talea pojfanzla , 
Onde a Cocito i più bei nomi inuolo ; > 
'Et à l'eterno > e facro 
Tempio gli ergo , 4 confacro % 
§luinci quinti Sperio , leggiadra Donna , 
Farmi , voi fola amando , . > 

'Eamofo ancVio cantando . 



j 
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In virtù dcIPamato foggctto, promette alla fua pcniU 
J'ccernicà. 

T penna mia, che l*^ aureo Jlrnlc^ \ 

De begli occhi di lei corte fe lampo , 
I^ipingi in carte , e l foco in ch'io rnauuampo , 
Rauuiui j e de/li, e gli dai moto , ^ alcj i 

Segui fole andò al mìo concetto egualtj I 
fio' l tuo 'V omero audace il largo campo 
De le fue glorie ; cu io vejligie fìampo 
Non impreffe ancor mai da pie mortale^ • 

Scorti da Vamorofo ardente raggio , i 
JDa lo Splendor di quefta fiamma viua ; 
JLuue\z.ianci al cehjie alto viaggio : 

Che Valma , giunta del fuo corfo a riua p 
Farà per l'orme vf^te al del paffaggio ; 
E diu errai tic aruora imagi n diua^ 

[Che dal tcm po guaftc le belleiz^ clclla S, p..^ trQUcrannf 
intere nelle fuc carte .. * . > 

? Tempio, vn Arco.vn Acquèdotto.vn VStì^ 
Chel tempo edace rofe , e cader feo , 
t Vn T ho atro y vn Colojfo yvn Maufoleo ; 

Tanno increspar per lo Jlupor la fi-onttj • 
£ l^ ditta beltà > che già fui monte \ 
Nuda s'apcrfe al buon paftore ideo; 
J^oi che fuperbo rCarfe Ilio , e cadeo , \ 
Le Troiane veftigie ancor fan conttj • 
Tal de l'alta belrà , cui facro , ^ ergo 

Chidre memorie anch'io , dolce mia Speme , 
De le grafie , che' l del v'apre , e comparte ; 
Stupir faranno , eriueriruiinjjeme 1 
s §luefie carte y che gf orno , e notte vergo , _ 
. ^^afirdiqsiic in facriinchio flri spartc^.^ 

• : AC Dedicai 



11 PARTE 

NtOcdica alla D. S. i Tuoi Poemi, come fratti dellefuc bel 
Icizc, & d*Amore • 

X V 1. 

A L vagò fior de verdi , e hei voflrt anni 
Cinesi 0 confacra Amor nafcente alloro ; 

, Che ne le frondi ha ferino in lettre d'orù , 
§luì nulla fon di ria ftagione i danni • 

IS^atta à r eternità dri^ando i vanni 

Candida fama , à l'Indo , à Varfo Moro 9 
Perche vincan i noftri i fregi loro , 
2>i portarne l'odor par che s'affanni ^ 

Zagrime belle , e fojpir dolce ardenti 

Son tepide aur e y e correnti acque ^ e chiare ^ 
Onde lo nutre il Dio fra i rami ajfifo • 

£ perch'io feco m'al^ , e mi rifchiartj 
Cantando > e nulla il folgorar pauenti; 
Ha del mio nome il f acro tronco incifo . 

E'Alba fua di Iuce»& d^operationi preceder Taltradel 
cielo • 

XVII. 

Q^v E L VAlba, eh' à mortali il giorno adduce '9 
JjAlba non è , chele mie notti aggiorna > 
VnAlba affai più chiara , affai più adorna > 
JEntro'l mio petto eternamente luct^ . 

^lucila yfe ben del Sol par guida y.e duce , 
ter lui rijplende , e fen\a luinon torna : 
^lueflanel fuo leu ante ognihor foggiorna.^ 
'E fol da fe medefma ha la fua luctj . 

Titon 9 fe teco la tua bianca amica 

La notte fi affi > in sul man in diSpare ^. 
biffando gioir de la fua vifta brami . 

2dà la candida , amata mia nemica^ 

Dty e notte è meco e bella ognihor m'appare $ 
ìi€ lafcia mai ^ che con fo^ir la chiami ^ 



P ART . 'i>. 

imoftra alfa S. D. che douc è minor il potere ; quìui*di 
necc/ntà c maggiore il dcfidcrio di cclebtar le fuc lodU • 

XXVIII. 
*V A GA Ix ijcce mia di rifchiararji ^ ' ^ 
fi^g^^^o cantando aitò , e gentile ; 
Voi^ fra miW altre fcelfe , hor non ha. ftile ^ 
eh' a l'alta speme fua pojfa agguagliar^'. 
2 di uoi che diro , che non fian fcarfi % 
. J detti miei ? ch'à voi non fèmbri humile ? 
S ala v offra beltà non è fìmile 
ìie puo'l penfier qual ella s'èformarfi l 
Dunque di merauìgUa , e d' Amor pieno 
^Tutto in voi lieto y in me penfofo y e me fio ^ 
Tacerò i pregi vojlri , eH kefir mio ? 
Tacer deurei s ma forfè allhor che meno 
Ridir potrò , vi fia più manifefio , 
eh" OH e man fQr\a , iui e maggior defio . 

Xa Bellezza cffcr ripofta quafi in Aia propria imagi'nc» 
nella S. D. & quindi partorir effetti d'amore più degni 
aelrotdinario . 

XIX. 

.^Sparge de lumi fuoiy dt fuoi Jplendori 
1 più puri, i piti chiari y t più lucenti, 
£e Ita nel vofiro vifo , e né" ridenti , 
Occhi, perche n voi fola ella s honoris 

Volano intorno à voi ben altri Amori 

D a quel > ch^e in pregio appo le cieche genti i 
^rgon queftr tranquille al del le menti ^ 
Conturba quegli i più ferenicori. 

Ondjo gli ejfttti loro y ci pregi voftri 

Vò fcriuendo > e lodando , onde l mio fiilé 
Soura d'ogntaltro al vofiro folsillufiri. 

•E fian le lodi di purgati inchiofiri 
Rugiada eterna à i candidi Ligufiri 

I>d nouel vofiro y e non piìlvifio ApriltJ-% 
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«(i^rAlbafuay che can pietà lo rimiri } aeciodiCTiua ^fe. 

«uda rempie per lei 

- * ^ - • 

XX. 

Dai tI/o voJlrOy o peregruiit Aurora^ 
Colfe r altra le rofe , onde s adorna : ^ 
2)a bei vojlri occhi hai lume, onde s' aggiorna f 
f con le vojlre le fue chiome indora^ . > 

:§(ual merauiglia homal fe rn innamora Z. 
il volto , il guardo , il crin , doue foggiorna 
Tutto quel bel y di che fi fregia , e s'orna f 
E 'più fi pregia^ il mondo , e più s honora ? 

Ma jfe fien pur da voi V alma rugiada 
'^L'Alba , che dal fuo puro , e lieto grembo 
Stillando , auuina i fecchi fiori , e l herbe s 

Dal feren voftro or quando fia che cada ^ 

Sul mio cor arfo vn rugiade fi) nembo , 

Che temprando il fino foco , in vita il ferhe f 

•» 

CRc il Sole , partcndofi , lafcia ofcura notte à mortali 5 te. 
S. D« VA chianilimo giorno ne* cuori « 

XX/.. 

N o ì^ men ch^ouunque và porta la luce 

Il Sol , che con lui venne , e con lui nacque ; 
GjÌHefta gentil y ch'agli occhi miei fi piacque , 
Vera beltaie ouunque vada adduca • 

ÌAanon fi comedi Sol tenebre induce 3 \ 

Se gli ardenti defirier f doglie ne Tacque i 
' Anzi com'Alba fuol , chi feco giacque ^ 
Lanciando j ejfer del giorno enuntia , e duce y 

Sgombra al venir le notti ; e quando parte , j 
Lafcia ne Val me vn lumino fo giorno , . * 
ì>'yn fi nouo gioir venendo' Tempi tj 

Aurora ìnia , ftl tuo bel lume adorno , Jl 
Com' entro al cor , non luce in quefte carte 5. 
perche gran defio rado sademptj ^ 

Nel- 
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l«TelPantata D. trouarfi ruttale maraulgliófc bellezze |5t 
operationi del Ciela . . . 

XX ir. 

* N o N alzi gli òcchi al del , mà ln voi li giri T 
Chi del del veder brama i più bei lumi : 
Stelle in voi tutù fono atti , e cofiumi i i 
^ E i dolci [guardi i bei celefli giri . 

Gli h onorati penjler , gli alti dejiri 
che del del danno i più corte fi numi / 
Da i vaghi ajpetti , e dai benigni lumi 
Nafcono in noi de' voftri almi Zaffiri . 

Ida. del del [harmonia , che non fi finte ^ 
fjangelica beltà , che non fi vede s . 
R apprefentate al vifo , à le parole . 

chi vi mira , 6 vafcolta , e non fà fide . 
^ i detti miei , coflui ben fermamente 
Indegno e di mirar le Stelle ,€[1 Sole^ , 

E* AJba fua co* begliocchi trargli del pe^tto i concetti j cher 
la fua Hamma rendono eterna • ... 

XXI II. 

Con qual for'za. già Febo i rat fóffenti ^ 
Sotterra Jpinfe , e del fuo fime filmar fi 
Traffe tarbor Sabeo , che verde , ^ arfo 
^ : Ri u eia i fimi fiorir lieti , éf* dolenti i 
Nouella Aurora i raggi fuoi lucenti 
y Nel fin mi porger ouell.i ha fimi Sparfi^ 

2> 'alta virtute , efà eh' a V altre fiarfio 
V*- JPer lei fiori fi a in amoro fi accenti • 
Canti , dico , le lodi , e'I chiaro honore ; ' 
Ch'ai girar di fiue luci ardenti , e diue^ 
21 mio grauidocor per lei produce: 
^ finche fparga^ ouunque il fiuon narrine , - 
i?i lei y fioY di beltate , eterno odore 
V infiammato miOi (lildala fitM lu^e^ . 

I folgori 
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IK>Igari del cielo i Tccidcrc , nu quelli delU S«D« dat 

XXIIII. 

Còme foigor fatale inmn fi fchiucu * 
De bei vofiri occhi il folgorar lucente t 
Ma folgor , che dal cielo efca repente 
Ardey Rancide ; et voftro ardendo auuttM^ 

fluinci tanta bellezza , e d'occhio fchiua^ , 
Col fulminar al trui pietofamente ; j 
Dal mondo hoggi v impetra , e da la gente- 
Il tiiol d'alma, e di verace diucu • 

Sabbia f ( grida ogniun ) folgori , e lampi 
Gioue y onde irato fera , ond' empio ancida ^ 
Ma il nome nò , r^e del giouar r honorem • 

Fin che pietà ne i coftei lumi auuampi ; 
Che col puro > foaue , almo i}lendore 
Infonde vita , ouetdi morte sfida • 

* S. D. trioiifar de i vinti da lei con gloria ancd di 
loro • 

XXV. 

Qv ASI facro cufiode eterna fiamme^ 
Nodrifce in fen chiunque il raggio fanto 
Xìe' sCeleRi occhi vofiri , e' l dolce canto 
JPercote > o dentro incede a dramma k dramtt. 

2Je moue fi veloce al corfo JDamma , 

Ne^ Pardo > e non ha flral , rye vento ilvantty 
Di gir con tanta pojfa hoggi, con quanto 
Sformo vn accento, vn lampo vafiro infiamma. 

felice incendio y end' è che luta T alma ' 4 
Difiia immortalità par che fi pregi ^ 
Per poterfisnegir fempre atm.tmpando^^ 

O rara , h notia^ , ò non più vdita palmcu $ 
Slua^pià ricchi trofei , qua più bei fregia 
•C^^. con gloria d^ ivinti ir trionfando l 

Prcruar 
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Prowar le'mèrauigUc de* cicli , & d'Amore cki U D, n\u 

XXVI. 

Come il Sol non Jia caldo , ecomeincend^u^ 

Come girin la su V eterne sfere , 
-Co/nhabbia /Ielle ti elei benigne ^ e fiere ^ 

I come lalme Amor beate renda , 
chi veder vuol quaggiù le luci intenda^ ^ 
le coftei due luci humili , altere * 

l^e le maniere placide , e feuere , 

E rharmoniade le parole attenda • 
Mouimenti celeffi , vfcir fauill^j 

Vedrà d'vna gelata , e pura neue ; 

Ch^accendon alme intorno a mille , à miUim 
Sapra cornei penjlero hor pigro , hor leutj 

Sospinga , e freni ; e come Amor diFiiUe 

Valmo licor , che frà gli Dei fi bette . 

Dalle amate bellezze prender tutte le Tue Tenturc; Ici^ 
begli occhi oafccr i vecfi, onde egli le cclebia« 

XX VII. 

L A belle^a del cielo , e de le fi elle 

Jt la vofira belle^z^a eletta , e pura i ' 
D el del lav ofìra angelica figura 
Coniien le forme , e le virtuti anch'elle • 

Hai mouer de le luci hor dolci , hor felle ^ 
ly epende ogni mia lieta > ò rea ventura • 
jB prouo in me'^o al pianto , ^ à Varfiiré 
Hor di S emele il cafo , ^ hor a d'Helle . ^ 

Produce in me de* be vofir occhi il Sole 

Hor diamanti i hor z^affiri ^ hora fmeraldi ^ 
Delvifo vofir 0 , e del mio nome imprejfi: 

Per far corona àvoi^ che'l fregio inuole 
A V altra ; poi che' n del 6, e voi con efil 
fiammeggiando nandran Iticenti , e faldi • 
: Dalla 
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|)alla S D. nafccr le laudi di fc mcdcGma : &Amort in 
nittu di lei effcr cofi gran Dio . 

X XV II I. 

Pjv n t e volte il bel vifo, e ili occhi fanti ^ 
A" veder torno , e fon vijio da loro $ 
Tanti al voflro fplendor , mentrio ne moro^ 
Nafcon penfer, perch'io v honoris e canti.. 

Colgo dft ogniun de i voftri atti, e fembianti > 
Mille belle'^ze : indi ne Jpargo , endoro 
Vali ai bel nome voflro : e già rhonoro , 
E gial vagheggio infra le Jielle erranti . 

Coji f Oliente à yot mi riconduce 
Di ritrarui cantando alto de fio 
pefio d'honor , che fol da voi s impetra^ . , 

JB meco vien de la vofiralma luce ^ 
Amor parlando , e tempra ei la mia cetra i 

, Amor per voi sì bello , e sì gran Dio . 

Del precedente foggetto» 

^CANZ.U. 

Movi dalvoflro vifo ^ 

BeW Alba , dolce l'aura 5 

Che la rnia fiamma auina > c7 cor rijlaura . 
£ come à t altra Aurora 

Vien dal fol l'alma luctj , 

Onde il mar , e la terra imperla , endora i. 

A^ me da voi traluctj 

S ol di bel tate ; ond'io d^ eterni allori 

fotoni ivojtri honori . 

f • • . -A 

^ Dal 
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mi 

icUudi loio • 



Dat nìarcdelTc amiitc bcIlczZjC abondarc nelle fuc labbr» 



ScioGL lE r ampio Ocem dì vena in ven^ 
Sdendo ognihor , j« ;>^r //« /^rr/^ l>nde : 
E perche quinci lei fcorra ^ ^innmdey 
§luindi/a bagni , e renda alma , ametha t 

V acque iparfe da lui volge , ^ rimena 
Perpetuo flujfo a le fue vafìe ^ponde : 
E daca^po le ver fa , e le diffonde 
Vimmenfa conca fua fcmpre sì piena. 

Tal forge in me da l'Oceano interno 
De le voflre beìlez^z^e altere , e ^are , 
I>i varie lodi vn bel concento eterno • 

I perch'io n^ empia l mondo , e ne rifchiare 
Il vojlro nome , el mio , con giro alterno 
Tornan a me, come fan tonde al m^r^ • 

Formarfi vn Zodiaco delle amate bellette ; ma non potét 
coinè il Sole l fegni celeri , illuHrarle co' vctfi • 

XXX. 

M É N^iT R E eh' a V altra etate il vojlro adorné 
Sembiante , e gli alti pregi in carte fegno » 
Beltà yfenno , valor , felice ingegno , 
Ondio da voi partendo , à voi ritorno : 

Deh perche , comel Sol girando intorno , 
Alluma hor quefio , hor quel celejle fegno ) 
D'vna in altra virtù vojlra non vegno 

I Anch'io paffando , à farui immortai giorno f 

ter l ampio del de le voBralte , e rare 
Bellel^e ir mi vedreffe ognihor lucente , 
Come fi ella , che fempre arde , ^ appare^ • 

JPer entro jparfe a Vamorofo , ardente 
Mio fin , riandrian voflr alme luci, e chiare 
Infiritmmando d'amor l anime ipenttj . . - 
^ " Ch'egli 
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CWcgliè pocxefcaal grande incendio che di lui fanno k 
amate bellezze. 

1^ O K ^ vojira beltà cofa mortalcj 3 ^ 
Ma celejle , e din nn , infinita : 
Se crejcer dee la fiamma mia , eh* e gita 
Sempre crefando , e farfi a quella eguale ^ 

Lajfo , che fia di me ì poca efca , e frah 
Son à cotanto incendio e sbigottita 
Valma , per fitr anztl fuo dì partita ^ 
Come timido augel fi fià su l'ale 

Xjferch'io pur di giorno in giorno auuampi^ 
Et à morte menuoli ognihorpih Icue , 
Sen\a fchermotrouar , ch'indi mi fcampii 

J^icemi Amor > mentre più gioia bene 

11 cor mirando i voBri dolci lam pi ; 
Ch'vn bel viuer feren non fu mai bretie • 

Fai che col canto non può celebrare la S, D. dcCdcraha^ 
uer guanti occhi ha il cielo per rimirarla. 

XXXII. 

ex NOVELLA d'amor fiamma lucente ^ 
Cj/al tuo vago Jplendor l'anime tiri^ 
JE poi fi dolce incendi, e dolce Jpiri\ 
Ch'ogniuna al morir fuo lieta confente # 

§luando ilbslvifo , e l'alma luce ardente i 
^uuien eh' a me , la tua merce , fi giri >. 
§luanti nel cor mi defli alti defiri 
*Di farti chiara à la futura gente • 

£'ncomincio . h firena , è nimpha , ò Dea 2 
Foi veggio quante lodi vnqna fi diero 
Hjfcr à tuoi gran pregi vn* ombra , vn veU. 

Ma già tra fe non tace il mio penfiero ^ 
Che per mirarti à pieno , hauerdeuea, 
Uè pago ancor farei, quanf occhi ha l cielo » 

Lodate 
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Lo-iite le bellette della S.D. conchiudc, ch'c ncelio elTc» 
ne afìiorofo idolatra, che Poeu. 

lU. 

M E K T R E da r Oriente 

J)e bei vo fi ri fioriti , odorati anni, ' 

ouella Alba amoro fa à noi Jplendete $ . v| 
JE'ncontro a i trifii affanni , 
^er cui Vhumana, vita a V Occidente 
Rabida inchina , e fchermo , e fcampo fiete g 
,Bsi dolce Jpirate , e dolce ardete , 
Ch'ogni piti vago lume arde affai meno , 
J^e di Zephiro l'aura è fi f>aue s 
Io , perche men m^aggraue 
Terren ima reo , al bel voBro f:reno p 

la fatai mia luce 
S dogi io il p enfiar bramofo , e m^apro il fenf • 
Cofi fi pafie Valma , e fi conduce 
Oue forfè à mille alme i ndi tralucc * 

J>ìcol , che mentre vanno 

Fer V ampio , e vago del de Falle , e rart 
£elle^e vofire i miei penfier vagando^ 
Tante fono , e fi care , 
Che tutto quel eh' io veggio odiar mi fanno i 
lE quel folo pregiar ^ ch^io vò penfando . 
jE tome le fue sfere il del rotando 
Ci fcopre hor quefio , ^ hor queir altro nume^ 
Che n'infonde nel cor fua qualitate s 
Cofi r interne amate 
£eUe^e vofire ogni atto , ogni cofiumc 
Riuela à miei pei/fieri ; 
Ond'cfi iplendon poi del vofiro lume : 
Ma fon del cielo hor manfueti^ hor fieri 
di affetti i e % vojlri ogni hor dolci , e /euerh 
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^ jper entro al vojlrovi/ò ^ 
Iconio Scorpioytion l'Rtdra^ol Sérfe^o^l Dragà 
Veggio , ne gli altri irati , horrendi moftri i 
Ma risplendente y e vago 
Lo del, doue il piacer fi feria, e^trijo '. 
Ch'incomincia quaggiù dagli occhi uofirim 
jldcrna vn folo Sol quegli alti chiofìri\ 
JS cede anco a la notte : ^ io nel cielo 
De l'alma fi-onte voflra due ne miro : X 
l Che'n più lucente giro 
^ Tanfi ognihor del mio petto e Delfio e Delo • 
T^orbido affetto , t rio 

JB innanzi à lor com'à la fiamma ilgieh t 
JSfe di cader , perche fian due , temuto , • 
S e hen Icaro a vn fol cadde , e morio . 

^nz^ipiu ch'i m'apprefio \ 

< A i purijfimi vojlri almi splendori ; 

JPiìi nobtl volo il mio p enfi or riprende • i 
§luinci a i /òaui ardori > 
Corre, com'al fuo ben l'alma mia >pejfa • 
Pi/i defiofa , ou ella pia s'incende • 
!E guidata da loro ù non afcendc ì *. 
jt l e celefti idee cantando arr iua , 

^ \Onde voi prima h noi Spiegafìe l'ali , 
Sol per dar ne, à mortali 
In fembtante mortale immortul Diua ; 
t Diua certo, e verace 

Nel far chuom lieto difua morte vtua 
jC quelli hor venga ,e la vital fua face 
faccenda di I ape to il figlio audactj • 

Soli, in cui chiaro i veggio 

Che tutto l del prodigamente ^par/e , 
JE piani ouui ne Valma i femi fuoi : 

\^ '<Ì'hor prèduccn le Jparfe \ i \ 
t/i ór atte 9 



\ 
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Grafie , che^n fola voi miro , e vagheggio , 
^a(i (Ielle conjparte hoggì frk noi . 
Dolc^^za, en^aejia, tant' altre in voi 
Concordie , e tutto quel , c'huom veicy ^ ode. 
Ben fitnbra al feme fuo fisitto cclejle ^ 
Ben par che r alme defte , 
Sdegnando il mondo , e le fuefalfe lode 9 
£ per voi /ola ardendo , O 

rifalir don altri eterno gode • 
liti arfe in Età già chi non /offrendo 
"Effer mortai , fi fe immortai morendo • 
Onde y come V Aurora , 
'Seguendo il Sol , fot eh fi la notte imbruna % 
£ le /Ielle le fan corona , e choro >• 
Difdegna , e /Ielle , e Luna 
Binche lucenti quelle , e quefta /uora , 
Ber eh' e t Alba piti vaga affai di loro t 
Co fi feguend'io voi , chtn terra h onoro 
Terreflre Aurora mia , non curo , e varco 
Vùltre y chan di beltà lume, e fernbianTJi : 
Bero yche tutt'auanza^ 
Lo J^flendorvoflro , ond' io poggio fi fcarcoi 

Qnd'hà mille occhi in fronte^ 
Amore , e /irati d'oro , e più d^vn arco ; 
Ali a fegtiir mani a ferir fi pronte , 
Che non è chi lo f ugga , 0 chi l'affrontcj • 
jB ben rajfembro il Solt^ , 

Se da4* ardenti labra ài lampeggianti 
Occhi, à r eburnea fronte^ al crin d'or bicndo, 
B quanto ir lece auanti , 
Lieto m^ aggiro ognihor, ficom^eì fole 
Tutto lu/trar d% fegno in fegno il mondo : 
B qual ritorna il Sol volgendo a tondo 
Ber l'obliquo fuo calle , ondati fi }^arte , 

BferU/t 

\ 

\ 



14 FRIMAI' 

jE feruct, fempre vna mede/ma norm/ij 

Tal à l'amata formio 

Tornio pur fempre , a la beat^i parte , 

. V^permiobens'èvnita 
La beltà fegno illufire à le mie carte , 
jt miei dolci penfieri , à la mia vita ^ 
Sferra de Valma mia , gioia inanità . 

Or fe penfando fola 

Torma la voftra luce al mio pevfierò 
Z'ale j al bel grido vofiro , à le mie rimi Z * 
che fia apprejfando il vero ì 
lenire altera in>ufitato, volo 
farete^ ò Donna ^ innanzi r altre prime: 
G^ella candida man , che tante opime 
Spoglie riporta , e ciò , cbe lafcia e vile , 
Ch'oxdifce laberinthi , e fà che s'ami 
J£ carcere , e lega mi , '■ 
Toliràle fue lodi entro' lmi<y fiile: 
Darammi rharmonta 
- Vaura , ti concetti fuoi Valma gentile $ 

5ì ch'ouunquc e valor , e cortefia 
, S'ami , e s'inchinila fua gloria , e mia^ • 

§luanto più bella fiamma > 
§ìjianto e Ldcjìo maggior , ondet'auHampi 
Canyon ; più /cerni honore 
CAntando à quei beati j e chiari lampi • 
Tacita dunque , homai le facra il core , 
eh' amerofo idolatra , humiliAdors^ • 



Che 

/ 



PARTI. tf 

tht AmorMYìf diamele bclIfiTc de la S.D. riduce l'anime 
al cicla, & le fà degne di fcmpitcrna allegrezza • 

XXXIII. 

Chi vi mira , e non muor : non sa che Jt4 
Vn viuer lieto , e bel : perVch'è vita 
Solo'l morir per voi , cara , e gradita^ , 
Com'hor viuo io.pér voigtà morto priau % 

Nel bel vifo mirando alto s inuia 

Valma di tanto ben tutta inuaghitcu $ 

- £ d'amor o/o Nettare nodrita 
Jù menfa con gli Dei , tutt* altro obliai . 

Cotanto hù gioia , e tal letitia prende 
Sol del mirarul . lume altero , e fvlo , 
Qnd'amor l'alme al del beate rendei . 

1 me beato , che sì m'aizzo a volo , 
Mentre ne be' voììr occhi il cor accender # 
Che me JleJJo morendo à morte inuolo • * 

IIIL > 

la Tua D.cITer pietoHa eon honeftà » & cen pietà htncfia. 

* V I V A la donna mia 

Sempre leggiadra , e bella 

Cornicila piti defia ; , 

^oi che'n lei la pietatcj 

Orna con honeflà la fua beltaitj • r 
£ chi veder de fi cu 

Donna leggiadra , e bella ; 

Miri la donna micu . 

La cui inuiicabeltattj 



Vince con honeftà la fua pìetattj 



V 



JT 
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JCon altrimenti fgombrar l*Alba fua le tenebre dct fu© 
petto \ che Talcra i notturni horror! dell'aere • 

XXXI III. 

A" G t 1 atti honefii y e fchifiy al* alte ^ e conte 
Maniere , al conuerfar fante , e feuero 5 
In voi Donna contemplo il puro , e'I vero 
Del bel . del ben , come in fuo proprio fonte • 

Tanno t begli occhi, e la ferena fronte 
D'ogni nofiro penfier torbido , e nero . 
Quel , che , lafciando ti Sol V altro hemi^^ero , 
Fà de tofcuro pria nofiro Orizonte^ . 

Son gli occhi' l Sole , e l'alma fronte il cielo , 
D Quegli i^atia ; e nel bel fen , riluce 
Alba , che dal candor vofìro finomcu . 

E con ciglia lucenti > e bionda chioma 
•Fugando intorno il tenebrofo gielo , 
Sgombrai' alme d'horror , l'empie di luctj • 

Che la S. D. fà le pene d* Amof^ dcfidcrabili; & moftra 
quante fono Veneri , & quanti Cupidini • 

XXXV. 

L*H A B I T o altero^ el dolcevifo amatB 
Di voi mirando , -è mia terrena Diua s 
Come di libertà fà l'alma fchiua 
JLmor pronai , ch'ini fi ftaua armato . 

Eran gli occhi lucenti , e'I crin dorato , 
jB la candida man Tarme onde ardiua ; 
Arfe , ferì , legò ma fi fentiua 
L'arfo , eH ferito , el prefo irne beato . 

Lufingaua harmonia celefie i cori , 
che foaui fendea , care , e vitali 
Le piaghe , e quei legami , e quegli ardori • 

Spiegaro alhor vifibilmente l'ali 
Di tutte le beltà tutti gli amori ; 
£ fur bramati e lacci , e fiarnn^^ i ^ frali . 

La 
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" La pietà cfrcrPornamcnto maggiore della vera bel- 
lezza • 

.XXXVI. 

Q^v A t folea £ià da Celio , e (VAuentino 
D\inuitti Regi , e di ftr antere genti 
Gir trionfando Roma , à i quattro venti ^ 
Stender famofo il gran nome Latino • 

Cotul hoggi da V Adda , e dal T efino , 
; Con arme di beltà lucide ardenti 
Coflei de i cor trionfa , e de le menti , 
fà Calpe fonar , non che Apenino . 

Ma come al vifo , àgli occhi, a l'auree chiome 
JS^ ^naltro Sol , cofi , lajfo ^ hàle fiamme 
Incende gli altri , e'n fe no» fente ardorcj • 

Bella guerriera mia , tanialme dome , i 
Tè fteffa hor vinci s homai pietà t'infiamma 
jyel tuo lume fouran gloria maggiore^ 



Che r Alba fiia contende di bellezza con 1* Albana Rhféa 
madre di Romolo : ma fupera di ventura • 

XXXVII. 

V o L d'Alba al nome , à la fiorita etate » 
quel , che co' begli occhi entro' l mio core 
Caro foco nodrito , eterno ardore , 
jE Palma ne le fiamme ancor beattj » 

'Ben V Albana rcal mi rimembrate , . 
Del cui parto fatala del cui bel fiore 
K acque già Roma , e falfe in tanto honore % 
§yuanto voi fola ad Alba hoggi ne dattj ^ 

Ma fela fua beltà Marte conduce 

^luaggiti dal cielo , il Tebro anco l'inuola • 
E ne l'humido letto al fin Vafconit^ . 

Ila voflra beitela al ciel fen vola^ 
Del Pegafeo su l'ali . indi traluce 
Nouella Aurora s indi vgmgratia infonder* 
, * JS 2 Beato 
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Beato chiami chi da fi bell'Alba , com'è la fua , nceiie B 
giorno : ma più beato chi vcgghiarà feco le notti • 

XXXI X. 

B E A T I occ^i , à cui fi vaga fiella , 
Alba fi chiara il giorno apre , e conduce $ 
felice l'alma , à cui penetra luce 
Si pura , a cui fi fa lampo , e faceOa • 

S chi può rimirar cofa fi bella, > 
Ch'in vn punto riiplende , arde , e traluce s 
X non farfene à l'alma e fiamma , e duce ^ 
§^antunque fia d'altra beltade ancella ? 

Hià più beato , e più felice affai 1 
chi farà le fue notti ognhorpiù chiare^ 
He gli altrui giorni à i voflri ardenti rat • 

J?i vagheggiando infiorine humane , e cart^ 
Cofe diurne , haurà quel tutto homai , 
Che natura , e fortuna , e'I del può dare . 

. f aragona il Gagnolo , & la bellezza della S. D. à quella 
& a quella d*Hclena. 

XXX V I II. 

*Avan!z:a di candor Vauorto fchiètto 
llpicciol Cane , ò lo pareggia almeno : 
Che nel tepido latte del bel fieno 
Hà da chiara gentile almo ricetto # 

I le macchie , ond'afperfio e'I pargoletto^ 
Come d'ardenti ftelle , e'I del fereno : 
Fan de le rofie ; e delnarcifio ameno 
Vermiglio , e bi^inco , cgratiofo affettò • 

dura la bella , e lufinghiera mano ; 
' che lo tocca tal'hor con merauiglia^ , 
Cofia toccar di lui più molle in vano , 

Helenavntalnhauea. Cefi la figlia 

Hi Leda fembra Chiara al vtfio humano $ 

ComelfuoCmeilGmdiUiforni^jlifu . 
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Vlana delle defcritte. bellezze potergli porger atte paioA 

à dcfcauerc ciucile de la S .D. 

X L. 

T A L H o R , per acquetar Palu vagkeXs^cUt 
Ch'à dir le lodi vofire altere , e rart^ 
M'accende , à lafciar carte eterne, e chiare 
Delvoflro almo Splendor ^ che sì s' apprez^ 1 

2le£go horquefta , hor quelT altra bellezza^ 
Antica , e noua : poi ch^ ogniuna appare^ 
De la uoflra. minor , r^ mi può dart^ 
il volo alcuna penna a tanta altezza^ $ 

JPur À voi mi riuolgo : e veggio Amortj 
Entro al bel vifo voflro aprirmi i cieli 9 
beifecreti à chi non ama afcofi. 

Ma quel eh* io v cggio alhor , ch'io noi riueli 
Mi vieta egli dicendo, il cor T aderta ; 
Ma mortai lingua à dir di lei non ofi . 

Ogni fattczza Hcila S.D.ì parte mirata.parcrgU che mcrrJl 
il vanto della più bella; a dimoftrarlc tutto bclliflitnc • 

S* A L dorato crìn guardo, à quel viuo oro 
Defìine il pregio di beliate in lei ; 
S*à l'alma frante , àgliocchi dolci , e relè 
lui mi Jpecchio , iui duo Soli adoro. 

I sa le guance in ch'io mi difcoloro 

S'à le perle , à i rubini Indi, , Eritrei, 

S^al fen doue mirando il cor perdei : \ 

§lue/lifon ( dico ) ilfuo più bel te foro . 

£ sa le mani , ond' Amor tende Varco , 
Sai vago pie , che l corpo regge , e moutj ^ 
S'à l'andar , al tacer , al parlar miro ; 

Tante veggio bellezze , e cefi noue. 

Ch'io grido , el lodar lei tropfalto incarco : 

tanto Vam^ro , quam'io l'ammiro . 

^ i La 
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iTa bclleita della S. p. non poterfi con altro fìghihcar, ni 
laudarla 5 che con la marauiglia, & col filcncio . 

Echi vien , ^/ glorie cante • ^ 
begli occhi cVAmor pharetra , arco ; 

S'io, fatlo ài vojlri ras feruido amante, 

' defir cofi ingordo ho ftil sì parco ? 

^enjìer veloce à pigre , e tarde piante ; 
. Egra pojfan^a à troppo greue incarco , 
Mhor giugnefte y o care luci, ò fante, 
Ch'jtd impiagarmi l cor mouefte al varco. 

Dolce venen , che da voi corfe k talma , 
jE non Li foia, che cibo altro le piaccia. 
Tatti, fuor eh' al mirar , mi fura i fenjtm 

Uiueren:{a , e flupor la lingua allaccia i 
£ veggio , ch"à beltà celefie , (fy* alma 
Solo l mirar , foli adorar conuienfi. 

5opra i begli occhi amali, & grcffctii, che fanno- ili 
lui. 

V. 

L V c I be4te , e bellfu , 

Voi co'l lume , e co*l giro 

Il cor già mio rapijle , en voi lo miro . 
Voi fete alme fa celle , 

jEV rogo , el laberinto , 

Que l mio cor gioifce accefo , e cinto . 
Vaghe amorofe Stella ; 

Voi ne f amato vifo 

Fatel del, ch'à qtiejl'alma è Par ad i/o . 




Neflimo 
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Ncfliino c/Tcr degno di cantar le bclleiie della S. D. (è 
nò chi da lei rapito le canterà col fiato di lei medcfimat^ 

XLIU. 

Non ì di voi cantaridi il canto eguale . ^ 
cjuella idea , chen me da voi dtfcefe , 
L'hot a primiera , el dì faufio , e fatale , 
, Che 71^ fe 3 mirandouio , l'alma vapprefe^ 

Mas'alhor la beltà, vofir a immortale 
La mia terrena indignitate offefe , 
Onde qua Un me fi e te a voi non cale , 
eh' ift vi riueli altrui chiara , e palefe % 

Cd v offro lieto, ^ amor o/o /guardo 
Rapirmi a voi potete, a voi Icuarmi , 

. 'lndÌHÌfibilmeutevnirmiavoi . 

5/ , ch'em piendo il defio di ch'io tufi ardo t 

Col diuin fiato voftro , i pojfa poi 

Cantar degni di voi celefii carmi • 

DuolG che l'amata bellezza perda di giido> per non poter 
egli paicfar la Tua fiamma. 

XLIIII. 

O' sauìen mai , chtl chiaro occulto laccio 
Onde felicemente Amor m^ annoda, 
talefi al mondo , accio che l veda , ^ oda^ 
Al cui per gelo fia lo celo , e taccio ; 

Vedrajft alhor ch'ogni altrui foco, è ghiaccio 
Frejfo al mio foco , e biaftno ogni altrui lodx 
Prejfo a la mia ; ch'alma non e , che goda 
Per sì degna cagion , com'io mi sfaccio • 

£ che'l nodo , che in ciel cìnto di fteUe 

Rijplende , e fofco àpar del mio ch'adorno 
Tanno due fante luci ajfai più belle . 

Deh luminofa ho mai l'ombre d'intorno 

Scuoti y h beli' Alba, al mio gioir ribelle, 
£ la notte p ch'inttidia il mio bel giorno • 
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Che nelle piaghe d*Amore i maggiore i( diletto, che il éò 
V loie , altàmcnte farebbono infopportabili • 

XL V. 

•'Nel profondo mio cor celo , e nodrifco 
La piaga , che mi duole , e mi diletta : 
Ethalduolcc'l piacer lega sì firetta, 

: che via più godo allhor , che più languì^ co « 

CoIÀmentemo i on'è più graue il ri/co 
D e l'alma, che/è' va pura, e /bietta: 
Libera il voler mio feruaggio affetta 
La ve più forte , e più tenace è'I vifo . 

Di contrari concordi o lieto fiato , 

Oue nafcs V amaro , el dolce infìeme ; 

E'I danno fcema , e'I pr o sauan\^ , e crefc^ 

X Jingolar beltà , che fai beato 

Chi per tè more i e d'vn ifiejfo feme 
I^roduci vn mal , ch'à tanto ben rìefce • 

Lauda l'amata Donna per duolo Ycftisa di tict«« 

XLVI. 

Candida perla in nero panno inuolta 
Sembrate ò Donna , e fete à gli occhi miei 4 
Tanta lofcuro manto , e i trifli homti 
V'han giunta luce , e non so donde tolta » 

Cerche rofa vermiglia ancor non colta \ 
Non pareggia le labra , e i dolci ,ere$ 
Lumi ^ffìr cele fi e ; e non ha in lei 
Candor la neue in ima valle accdta ^ 

Tari al fen , ne ala man : le cui ferita 
vita , e falute fono , en me lo fento * 
ch'ai cor nho mille , onde gioiofo viuo • 

Deh quando in forte à gli occhi miei venite « 
d'ogni merauiglia efempio viuo , 

Argo perche non fono , 0 noi diuento t 

Qncl 
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- cuore , che fcampa dalla bella mano della S.Donni 
iimancr prefo ne' Tuoi begli occhi • 

XtVll. 

jy 1 viuoauor io, e d'animata neùe 
Ha la candida man » vera femhianXa : 
Mà tauorio ,ela neue , el latte auanza , 
Candor non v'hà , ch'k far di Ui rileug . 

Corre rocchio à mirarla , e feeo leue 
Lo cor , ma di tornar non ha poJfan\a • 
Ch'ella fel fura alhor con più baldanza m 
Ch'eipiu diletto in rimirando bene • 

Z s^auien pur che da fi dolce artìglio , 
Da prigion à foaue vnalma fcam pi ; 
Scampar non puote al folgorar del ciglio : 

O^d' e/con fi viuaci , e chiari lampi , 
Che JpogUata d'arbìtrio , e di confgliO f 

* D'amorofo dejio conni en^ ch'anuampi . 

* E^per fcmcdcfimochiaro'» 

* B E N /ì^ VApe ingrgnofa , 

che vi punfe il bel labro , 

Guanto à voi cruda , tanto altrtii pietofa • 

In quel vino cinabro , 
JF e d'alcun la vendetta ; 
C ui voi vaga angiol etta , 
Nouella Ape d'Amore , 
\ lorfe fenz^a pietà pungete il core • 

' M s AlTamat» 
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AIl*amata D.ch^c deponga il Vclo,chc clli porta con ttctfi 
po danno della fMa bcllczza,dc de gli occhi altrui « 

XLVI II. 
Qj^ AL de la notte il velo humido , omhrofo T 

Dil dì U chiara luce à noi contende ; 

Uofcuro vel , che dal crin d'or, vi pende » . 

Il ne tien de bei vofir occhi afcofo. 
Btafmar vorrei i mà , lAjfo me , non ofo 

^ìuelld candida man , che lo dijlende t 

jE quel crudo perì fi tr , che à n offende > 

Mentre forfè fi crede ejfer pietofo . , j 

Vietate , ò bella donna , e darne vita ; 

E vita altro non è , che vaga luce ; 

-E luce èia beltà , che'n voi addita^ . 
Sgombrifi il velo homai : che notte adduce i 

La beliC^za d'Amor ben è infinita ; > 

Mà.perche benda gliocchi , affai menine e^. 

Riprende l'Alba f ua , che troppo Teucra > troppo U fu;! 
bellezza naicon da • - ' 

XLIX. 

Figlia del Sol, fola ad aprirne eletta ^ 
Del cicl le porte -rond'à noi pria ti mofiri , 
Ché'l mar , la terra^ e Varia imperli , innofiri, 
"E non v'ha fenza te cofa perfetta } 

jDÌ^ pura luce or come puoi concetta , 
Celar l'alma tua luce à gliocchi noflri ; 
Se ti fouuien , che dfi gli ethereichioftri 
<Ìluà giù ti tr affé h umana forma in fretta ? 

^luella , che già in altrui tanto ti piacque , 
Che ti conduca à Vamorofa traccia , 
jB nel petto à fffrir mortale flampa ^ 

In te fi offa mirar non ti dispiaccia : 

Ne in altrui quel defio , che'n te già nacque^ 
jB per beltà più i-ara in noi più auampct^ . 

- ^ Che 
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Che h belletta della S. D. l'oppoflo velo rchernendo^ti::^ 
iuceinuita à gli occhi de* riguardanti • 

S 1^ cornei Sol , s'auien ch'ofcura , e foUck ^ 
Nube l circondi , al fin pajft, e traluce ^ 
O come gemma fuol : ch'arde , e più luce . 
Chiù fa y e legata in or , che fola , e Jciolta . 

0 come alhor , che l Alba il di conduce , ^ 
MeTiO ancor dentro a la fua buccia inuolta , 
Di rugiada cofperja , al fai riuolta , 
Spunta purpurea rofa , el Maggio adduce^ l 

Dal velo , o donna » che'l bel vifo adombra , - 
Voflra beltà >iluce inuitta à noi , 
£ d^vn gentil de fio r alme'n ingombra. 

Rara beltà , beltà celejle , pei 

che velata non perde , anzi per ombnt 
Crefce > e rifchiara i dolci raggi fuoi . 

la bellezza della S. D, far comc'l Sole ; che talhora pei 
nuiìolaappar più lucerne ^ 

. LI. 

Cosi raggio di fol danube ofcurci 
V fcir fi vede , e via più bel mofirarfi f 
Come del velo , oue folca alar fi y ^ 
Dei voflri rai la luce efce più pura . 

JE cornei Sole illuminando fura. 

^ìuinct vapori y e tragge in arior ^parji | i 
Senton da temi i peìifier nofìrial^jirfi 
^ De' bei vofir occhi à la beata arfura . - 

Uà poggiar , doue il fuo dolce canto 

V'infiife Vrania , e donde prsa fcendejlà 

^d informar cost leggiadro manto . 

perche gentil alma > angcl celefie , ^ 

Velateti puro vifo , il vifo fanto , 

Se ,jpet dejiarne à Ini , Dio ihmefU ? 

JSL é Non 
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Won deuerfi chiamar bcUciza quella i chei rlpoardanti 
s'afcondc. 

LII. 

* D I E V V l'icielU beltà , belld 4ngioletta , 

Cerche l mondo di voi scorni , e s innoftri i 
Mal fa chi tien celata à gli occhi nojlri 
Vopra , ch^alciel pie aggrada , e piti diletta • 

£eltate è quello in voi , che'n pianta eletta > 
2l frutto , e'I fior , eh' al Sol s'apra, efìmojlri : 
Se'l bel vip) celate , e gli occhi vofiri ^ 

, andrete fen\a Sole arbor negletta : 

IKara produce frutto arbor , ne fiore , . 

Che fempre àV ombra giaccia: e nulla mont^ 
S'ei pur ne fa d'acerbi , e fenx^a odore . 

Vià più fi pregia affai quando formonta 
L'Alba > portando il dt de V ombre fuor e ^ 
E meno'l Sole allhor, ch'à noi tramonta • 

.Che Amore fotto le nere bende , & ne* begli o echi nafcé^ 
fiofi della S. D. quanto più par celato > più insamma • 

LUI. 

C^v ASI d^intcrno al Sol nuuoli accolti > 
Fer f^r via più lucenti i raggi fuoi ^ 
Tur ,ò d' Amor nemica , intorno à voi 
Gli ofcuri dianzi , e neri panni auuolti # 

Ter eh e da gito echi , oue fijlan raccolti , 
Di ^'eltà mille rat vibrando à noi >• 
Sentir fifieà milTalme ,eà mille poi. 
Che per far maggior vampo ardono occolti • 

La mia , che lieta ^ e volentier sauuatnpa 
Di sì cocente fiamma y hor prega amore 
Che nel cor da' begli occhi homai vifcends . 

'E del fuq fanto ardor , da cui chi fcampa 
Dir fi può ben che di diamante ha Icore ^ 
H'vnmcdefmo defio meco v accenda • 

Tutti 
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^ufti'f^li Del hiuer concordemente contribuito ne U St9# 
ic ior vir tù^dc nominatala Selua • 

Lini. 

Giove la §luercia fua fregiata ^ e cnra ^ ^ 
ZVamfittp fuo Mirto Citherea,^- 
Apollo il Lauro , il Fin la madre Idea , 
X Minerua l'Oliua , ond'è fi auara^ , 

CoTh ogni pianta inciel gradita , e rara , ^ 
Gli altri Dei tutti , à la Stella , à Videa 
Vofira [aerar quel dì , c/?'à noi deuea 
Darui d'ogni ietterà ardente , e chiarx^ : 

£ dir studio cantando in Helicona ; 
Créfci felua fdice adorni , e carchi 
*Sian di fi^utti , e di fior fempre t tuoi rami: 

Vhonoratatua fionde ogni corona 
Tiù lieta "vinca , ogni altrui gloria varcar ^ 
JB fempre a l'ombra tua fi canti ^ e s'ami 

Con qual arte Amore, poftofiin ngualo Vra !e bellezze de 
la S.giouinetta D.venne a TpogUarlo di libertà » 

. LV. ^ 

Mentre $ temea d^ Amor gli oltraggi , e Vayme 
Com'huomychedifiral punto, ha in odio r^rco, 
SÌ cauto , e fihiuo andai , sì leue e /carco j ; 
Che'nuan cercò di libertà Jpoglia^mt^ 

Ma poi eh' e* prefe lufingando k trarme • ' 
Con inganni , e con arte al duro incarco $ 
ShPAlb k yen verde felua afcofo al varco ^ 
Potè , ch'i non m'accorfi, al fin legar mtj . 

I^^Jfo'r $ men già ficuro ; e rimir arido . 
Donna ^ eh' a gli occhi miei mortai non par ut 
SÌ, ch'io diceua i Or dpnd'è fcefa ? quando 

Subito A?nor nel fuo belvifo apparue i 
-E da due chiare fielle folgorando , 
fdi punfe , arfe $ legò , r^e , e dij^arutj # 

Fi 
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fà la fua Donna alla bellciza,& alla fuga Cmilc ì Daphne^ 

LVI. 

Qv A L H o R verdeggia À gitoceli miei più l?elU^ 
Za felua, (hen ftmbianza humanaimiro ^ 
IJafce di fiamma gielo > ondato folcirò » 
Uè lo ftempra d^amor calda facella 

Daphne conuerfa in Lauro , e prejfo ad ella 
Veggio Apollo immortale hauer dcfiro 
Di morte y e maggior farfìil fuo martiro 
eh' e morte anch'effe al /T. o defir ribella^ . 

JS pen/o s al par fugace , e bella , e dura * 
JB 'quefia mia > cui nulla à fermar vale 
Ne chiamar , ne feguir > prego , ne pianto*. 

Orche fia fe Vapprejfo / ohimè . che quale 
Di Daphne già > tempio , eh* vn duro manto 
Copra la trasformata fua figura^ . 

In lode de gli amati capelli. 
VII. 

* M A I non fui vago d'oro ^' 

Se non poi che mirai 
^ .Del dorato crin voHro il bel te foro. 
Allhor prima bra7nai 

§lueUo y onde già. d'inopia > 

ter troppo hauer ne copia 

Infra ricco y e mendico altri morto * 
^ jB pur , Amor , bram'io 

^Prodigo pria che fcarfo^y 

Voro , ch'ondeggiar vidi à t atira ^arfo ♦ 



AI 
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Al montc,cTie fui Iago di Como fà la fonte PIiniana,5c aiU 
fonte ftcfla,aflimiglia fc mcdefinìo,3c le fuc lagrim^^ . 

• ivi 

• LVII. ■ 

Qj' E s T o , ch'ai Lario in su la riua manca 
Rende chiaro ifibuto altero monte , 
Hor crefce , hor [cerna del fuo petto il fonte ^ ^ 
Carne piace a natura , e mai ncn manccu . 

Tal efce vn rio de la mia parte fianca , 
Ch'ai variar d'vn ciglio , e d'vna froììte , > 
Bor crefce yh or fcema y elSolnafca^o tramote. 
Mai non e t alma tributaria fianccu . 

Ma non fu rifo mai , non fu mai canto 

' S) dolce altrui ; corna me fon quefle onds ' - 
Soaui , e la cagion del mio bel pianto. '* 

Che fe quanta ha beltate auuien ch^abonde 
Vietate in lei ; co*l più pregiato vanto 
Non cangerei la mia Jperata fronde.^ . 

DclTdera come il Satiro , di Socrate potere aprirfi il pcttoi^ 
& moftiar à la S.D.rimaginc, ch'ci vi porla di leu 

i LV l I I. 

Poi ch'à forma celefte a mortai Tìtucìu ^ 
Amor , tu defti albergo entro l mio fno ; 
Cerche non fai , che qual facro Sileno , 
M'apra , e la mofjri ancor verace , e viua ? • 

Che perch'io penfiy e di lei parli , e fcriua . 
Ciò y che riuelo de' fuoi pregi el meno : 
§luincià ragion Madonna il bel freno 5 
Sguardo mt niega , e di mie note e fchiucu ♦ 

lìeh fà eh' almen d' efip mio tetro manto 
E Jean fi chiari rai che mofirìn fore 
La chiù fa fiamma mia , ch'ella non credeS^ 

O fà che'ncarni il fuo bel vi fo fanto 
SÌ lo mio liti ; che del' interno ardore 
Faccian l'alte fue lodi eterna fedcj • 

4 E* chia- 
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V chiaro « 



tu di'' 



vili. 

• EST! fiori , alma Flora » 

Colfe dian^ ne campi , ' 
Me/li , rA^ troppo ardean del Sole a i lampu 
2l tuo bel fèn riirifiora , 

Ch'ai dolce lampeggiar de" tuoi begli occhia, 
Del vi tal fiato à l'ora , 
I odala man di viua neue tocchi ; 
'Rihauranno il colore , 
Ch'empio Sol totfe loro , é^l grato odort^ 2 

Al faaamorofo penderò che per farG più bollo# penetri in* 
terne bellezze dc U S.D« 

» 

LIX. 

Gentil penfier , che di beUeXz^a nato > 
JDi belle^a ti pafci , e di de fio , 

# JE d'intorno voi andò a- Hdol mio , 
ÌHel lume auuampi del bel vi/o amato : 

Tu pur fempre i begli occhi , el crin dorata 
Circornli, vago , amorofetto Dio ; 
Ma nel candido petta, ouio te'nuio^ 
damai non entri , ^ ella hai cor gelato . . 

frouato hai pur com'apre ^ e come fende ^ 
JE quai ne mandi fuor lampi guerrieri 
V alto valor , che nque begli occhi Jplendcj % 

Di girle à lalma or che 7zon ofì , e Jperi : 
Due talta beltà^ che fuor t"" accende , 
Ti fia ]^iu chiara entro k fuo^bei penfieri f 



Magni- 
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tlft^^nifica II pietà *, pec accendere la S.D. X tteritact lo iai^ 
di di quella. 

LX. 

Come de bei voflr occhi. Alba, gentile^ ^ 
Ver me fivolfe il chiaro lume ardente ^ 
jE ne miei rimirajle intentamente , 
Pietofa in atto , e nei fembiante humìle s 

A Valma vn foco liquido , fottìi e 
Pafo 3 che dolce l'arfe ; encontanente 
D'vn finouo -piacer tri empio la mente ^ 
che f legna ciò ch'k voi non è fimilcj . 

T^al che di xfoi , di gioia , e d'amor pieno. 
Canto l'alta pietà , di che s'adorna 
Beltà , che paffa in voi d'ogn altra il fegni ? 

Per defiar , voi cantando , à V altra in feno 
Quel corte fe valor , ch'n voi foggiorna , 
E porre in bando eterno ira , e dfdegno . 

I/vn atto,chc Tidc far alla rua,'3c ad YiValtra D. gentile 

IX. 

* D V E man candide , e belle ^ 

Gtunfe coppia gentile 

Di bellezza , e d'amor pari, e fmilcj » 
^n forme sinouelle 

Strinfele , che menlrio 

Le miro , e le de/io , 

Celatamente (o d'Amor maghe , e ladre) 
' Furarmi' l cor quelle due man leggiadre^ ♦ 



m 
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.Che vintò da foucrchio afFctto,non può celebrar la S.D« 

LXI. 

S B de V amata, felua , ond'io di fronde 
Via più f^mofa ajfaiyche d'Uel icona , 
Bramo, mi cinga il crin verde corona , 
Ne gloria cheggio , od altro pregio altronde^ ; 

^otefiio dir ciò , chel mio petto afconde , 
Ciò , che fempre Hmio cor meco ragiona ; 
Uè tra le felueOrpheo st dolce fuona^ 
Ne fi dolce Arion per entro a Vondt^ • 

2Aa cofi forte entro a fuoi dolci rami 

Sirinftluaildefio , cofisinuefca ; ; 
Ch^ altro non so ridir , che lacci , ^ hami » 

Che pur del rimembrar come m'adefca ^ 
Mille tejfe à la lingua Amor legami , 
JPerche l poter mancando , il voler crefca^ . 

« 

Che la bellezza della S.D.non pur gli cguida,mà calamita. 

LXII. 

Contende di candor la bianca vefia 
Co^l viuo auorio vofìro angelo mio ; 
Neue , ^ cflro è'I belvifo y ardente , e pio 
Lo fguardo , inannellato oro la teftcu. 

lAa perche y chime y cofi filuaggia yC preUa 
Sparir , s'altro non bramo , e non defio , 
che veder gli orchiy onde quel lampo vfcio \ 
eh' al cor pajfando.àvoi pur fetnpreil deQat 

Doppia cagion y eh' a voi fouente i torno 
Mi date voi y beltà, che parnonhaue. 
M'alletta , ond'è pria vofìro il mio difetto^ 

X poi ch'i giungo al bel fimbiante adorno ; 
Vommene , ahilaffo , à me medefmo grane ^ 
Lafciando entro à begli\oc(hi il mio diletto . 



Eflilta 
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IflTalU le bellezze interne della S. 

X. 

* D A L hi , che fuor vagheggio , 

Donnei gentil y dimeratuglia pieno , * 
fenfo al bely che celate , el miro , el veggio. 

I co/i godo in feno , 
Cofi m'inalzo à volo 

Imaginando folo ' 

Ch'inuidia Vecchio mìo 

Al penjìer la fua gloria , (y^ al dejto . 

II carro de U S.D. pareggia à quello del Sole : & fc ne it^ 
fiderà Auriga. 

LXIIl. 

Con immenfo defio hraryiofo amante , 
Cui de la notte il velo humido , ombro fo 
Contende il dì , che gli può dar ripofo j 
Miro da t Oceano il Sol leuante^ . 

£ quejlc , e (jud dejlrier vago , Jpumant^ 
Attendo ch'e/ca , e*l bel carro amorofo 
Del Alba mia ,* ch'ogni penjier noiofo 
Sgombra del cor con le fue luci fantt^ • *^ 

A guidarlo ò fofsio notiello auriga 
Farei con laureo carro ira à Phetonte ^ 
Lunge dal rio , che'l fuo fepolchrorigcu . 

Di par col padre fuo , fe ben gli e fonte] 
Di luce > e ratto al corfo altri rinjiiga ; 
N'andrei con le belle^e altere , e contea • 



Che 
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che de le rarJc', & più fccltc bcilczxc deiraltrc DonnCt k 
fua fof mando ^ (c la fa di lontana propinqua • 

LXllII. 
ANDO di vaghe donne eletta fchiertt 
. VeggiOyC non lettelo auanti gli occhi ho fempm 
Aceto chen defìando non fi flempre 
Valma, e fenz^ciil fuobenlangHÌfi^ci ^e ferA, 

2l bel rimiro , ond*è ciafcuna allerti : 

Equal Pitior , eh' àV opra fua contemprt 
V ari colori , io de le varie tempre 
Tormo al defio Vimagtne fua ver cu • 

Che i pregi , che ì^ì atura in mille Sparfe > 
Ne la mia donna accolfe e fel lauoro , 
che per miracol nono in terra apparf • 

Cefi , raccolte finch'io , dolce rifioro 

D'arte gentil , beltà lontane , e iparfe , 
Da yicm mi vagheggio il mio Thtforo. 

Hercolc parlando folo legar gli afcoltanti \ la S.D. &pac« 
landò 1 e tacendo! riguatdanu* 

XI. 

A lelabra pendecu 
D'Hercole la catena , 
Onde dolce parlando ogni vn prended # 
Idà voi , bella Sirena^ y 

M parlando , e tacendo , s 

Gite lacci tejfendo . 

T fitti intiolano i cori 

L^drele grafie in voi, ladri gli Amo rh 

Narra. 



Parte. 4^ 

Narra la battaglia che Amor hcbbc feco per ctnquiflarliV 
tolta da Anacrconte • 

LXV. 

Mentre percolo pur vami Amor m i tentM^ 
E con dolci lufinghe , e dolci /guardi 
Mi dice s Or fe per queftn h ornai non ardi^ 
Ben hai di gloria ogni fauiUa ij^cntcu ; 

-io pur di ghiaccio m armo , ond'eim'auuents 
li'vn in vn tutti i fuoi dorati dardi : 
IJHì^ * > ^ fon fuoi colpi tardi 

St ^ chendarno mi tira , e mi Jpatientcu . 

hato al fin , poi che non haue alt r arme , . 
fteffo i;ibraye qual fa'etfa ardente , 
Miccife, ahilajfo^ oue mi fiempra , e'ncendei 

Cofivin to conuen , c hor mi difarme :^ 

Che fi olio è ben chi fuor s'arma , e difende , 
Se già ne l'alma il fuo auuerfario fentt^ • 

.-?fep la mano della S.D. che gli Ga riparo dal folgorai dtf 
begli occhi» 

LXV 1. 

s^io potejfl vn dì gli amati lumi ; 
Tanto apprejfar , che'n quelli i mivedejji : 
O che ne gli occhi mtei vedejjer ejfl 
Come i arda per lor , ne mi confumi ^ 

ytetofì farfi , e variar co/lumi , 
Forfi porian , nel vagheggia^ fe fiejji 
SÌ viuamente entro' l mio petto imprejfi p 
Che nuW altro J^lendorve y che m' allumi • 

Ma ciò quando fia mai » fe di lontano 
Li veggio folgorar , fi alteri , e fchiui. 
Che i miei ne van da troppa luce offe fi t 

Heh almen fammi , ò bella ignuda mano , 
Siihermo tu alhor da bei folgori accefi i 

T^/ ch'io fecHTQ à t^nta gloria arridi . , 

- ^ Comi 



ùf? P R T M X 

- Come egli Tempre più gioifca di languire per la. S.t>. 

LXVII. 

•jTa c I T o, e folo ouetalhor rriajfido 
jld ogn altro penfier noiofo , e graue 
Ritolto y fuor ch'à lui , che tien Iti chiatie 
Del cor , di cui s'hà fatto albergo fido i 

JPenfo à lei , del mio amor leggiadro nido , 
Come* 7^ feguirla Trulla e , che m'aggraue , 
^ Com'è' l languir per lei dolce , e foaue > \ 
Come fral pianto in rimembrarla rido • 

I fento in voci da me fo lo intefe 

Dirmi i §luefto t'auuién per l'alme , e belle 
Sue luci , oue chi more , eterno vìucj . 

X l'alma , eh* al del brama , end" ella fcefe, 
Leuarfià volo à quelle ardenti , e diue 
Luci fenva y com'a fue proprie fieli • 

•Defidera che la S. D. rìpcnfi (ptPìo al fuo foco : pcrch'cIU 
cofi fe ne venga ad accendere. 

LXVIÌI. 
ftlvofiio penfier tacito y e folo 
Talhor fra fe riuolue ù foco mio ; 
G^Hanto gradifco il dolce fguardo , e rio , 
Onde prima arfi, ond'ho diletto , e duolo m 
Che fe qualhor penfando a voi men volo , 
Tante cofe , e fi care ÌHt véggio , 
Che quanto vidimai pongo in oblio , 
• E ratto à me , per darmi à voiy rninuolo , 
Che veggiate ancor voi , donna , mi fido 
Come le mie fperanz^e > e t miei défìri 
S^han fatto del fin vofiro eterno nido • 
JB diciate , pietofa à miei fojpiri ; 

§luefii arde & è ben degno , s io roccido » ' 

Ch'almcn nel petto mio viu4 , e fèìpiri . 
^ Dal 
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Di\ pietofo fgiurdo della S.D. come l'incendio di lui ì coi| 
ancora la gloria nafcer di lei. ^ 

Lxrx. 

Se dalvojlro pietofo , e lieto fguardo 
Moue, Donna, il mio incendio, ef conili accenti^ 
Che parlan fot de i cari Itimi ardenti^ 
Ond'hebbe prima, il cor Vvltimo dsirdo i 

JE* fo vampa maggior quanto più guardo 
Ver me gtrarfi i duo be rai lucenti 
tiulargo volo à le fir antere genti 
Fa la vojlra beltà , mentr'io tutt' ardo; 

JBen fon io viua felce al dolce oltraggio 

I>e\beiv jir occhi ^ e ben prouio ^chc fole 
Tar gran fiamma talhor chiufa fauillcu . 

Siami dunque focil quefio\ , e quel raggio ^ ^ 
lioue pietà , doue beltà sfauilla 
Se vi cale ir di luce à par col Sole^ • 

Da l'Alba Tua venirgli Paura de la vita , & quei Poetici fpi-- 
liti, onde lei & fc Iteffo fa illullrc • 

N E cofilSole i poggi orna > ^jolora 
In rimenando à noi l'ardenti rote > 
Cornei cor mi ri/chiara entro , e percote 
binando de' tuoi begliocchi apre F Aurora^ J 

He tanti han fior giamai Fauonio , e Flora 
Da le felue di Pindo à Borea ignote ; 
§luante io da tè , vaga mia fdua , ho note 
Leggiadre , e [corte , ondel tt%io Siti infiora^ • 

Già Vvfo de V antica età primiera , 
I^al facrar à le feltie altari » ^ ^^tnpi, 
Rinoua con tua lode il cantaX tnio . 

Ma fe fra trami mai con piet^'^^^tt 
M'accogli y vdran tutti i futtiri tempi 

Celebrar le tue glorie vn Fa^^^ > 'vn Dio • 

Ch'egli 
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d'egli non vede Tarme 5 ma ben fonte le plaghe j chel* 
6.D.glLfà nel cuore* 

LXXl. 

S o N pur que tuoi begli occhi , occhi miei cari 

^. IfAmor veraci nidi , e di pietate ; 
Serena è pur la fronte, onde beate 
Mi fai le notti y eidì lucenti , e chiari : 

Son pur de l'Api à le dolce^e pari 

e labra , e per dolcefca altrui ferbate % 
Son le candide wan pur difarmate , 
E firettol crin fatto quei ueli auari : 

Dunque oue il acci , oue le fiamme ,ei dardi 
l^afcondi , 0 bella mia guerriera , e maga , 
Onde fempre m"" annodi, e'mpiaghi , ^^rdii 

TJarme non veggio , e fento al cor la piaga . 
Ahi fagge paroletie , ahi dolci fguardi , 
Voi fate l'alma del fuo mal sì vaga • 

'la S.D.haucr ne gli occhi folamcntc, & nelle labbra km9^ 
re>che à lui di primo lancio occupò Tanirna. 

LXXII. 
Irsi volando Amor dentro , e intorno 
A* bei ve fir occhi , e trarne raggi ardenti % 
jE ne le labbra al fuon dt dolci accenti 
Veggiolo fempre far lieto foggiorno : 

non fender giamai nel petto adorno , 
Chc'ncontro à gliamcrofi, e caldi venti 
Arma gelida neue y onde i cocenti 
Sojpir , ch'io mando , a me pur fan ritorna • 
M » l^Jfo 3 in prima ad occuparmi venne 
il cor > guidandol voi , feco trahendo 
Con la Jpeme , eldefìo , tutti i martiri. 
Z quei, eh' a vot fi refe , e non fi tenne 

Al primo affalto s hor non ritroua ardendo 
< tur r^l liei delfen voflro , onde refbiri • 

' ' ' All'Orfa 
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Airorfo vago del mele > fe fteflb afTomiglia TAutor^ r 

xn. 

P o R T A il fauo del melt^ 
Vn mimai y $i vago di dolce\2ia , 
Che de FApi non cura il morfo , et fele . 

c, da fari vaghezza 
Tratto a mirar nel vojlro chiaro ajpetto 
Tuttofi dolce d'Amor, tuttofi diletto ; 
Non curo , Ape d'Amore , 
Se co"" begli occhi m'itppiagate il cort^ • 

Ch'egli amando tuttauia , non è riamata. 

XIII. 

D' V N A terrena fleìlcu , 
che giamai non tramonta al penjter mio » 
Tatti riualt , ardemo Amor , io : 

Ha lajfo ei la facella^ 
Ne fiioi begli occhi accende > en quei Jiviut^ 
E ftrali indi rn auuenta , e fiamme viue : 
Ne mai s'apprejfa al core , 
JPerch'ei non fente ardortj . 




^ Accenna 



yo- P R IMA 

Accenna à lo fcoglio\ imprefa della Sua Donna , indarno 
combattuto dall'onde • 

LXXIII. 

Pe R c h'i o intorno al petto vojlro accampi 
Di cocenti f olpiri armate fchtere ; 
Nejfun giamai cojtl per cote , e fere , 
Che amore fa , e gentil fiamma atniampi • 

JE pur quelli , ond'io m'ardo , accefi lampi > 
Già m'auuentar le voftre luci altere , 
che volge Amor come fue proprie sfere ^ 
Ne da i folgori lor vuol ch'altri fcampi • 

Ma , lajfo , indarno il V offro alpe/Ire orgoglio 
Tento fcemar , perche dì e notte i verfe 
Lagrime , e doglia , e di foipiri abonde^ ^ 

yofci achei fiero corvofiro fofferfe 
Videa di quel fuperbo , altero foglio , 
Che fiange con Va^re\z.a i venti , e l'onde. 

Contro alla durezza de ramata Donna • 

XIIII. 

Alpestre felce e dura^ 

Dal mar bagnata , e cinta 

Veduta ho sfauillar da Pende vinta • 
Malvoflro fcoglio indura , 

§luanto più parche fenda ^ 

Venda del pianto, ond* io lo cingo ognihorA • 

Ue però trafsi ancora 

Scintilla , che'l mio ardor leue mi renda j? 

ArPsi m^ardo , e mi sfaccio 

Zntro'l fuo freddo ghiaccio . 



/ 
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Venere effcr nata nel Marc,ncl Marc coricatfi TAurora, ^ 
pur amcnduc fcntir le fiamme d'Amore. 

XV. 

Troppo ajpro el vojlro fcoglio , ^ 

Cheì 'venti , e V onde frange 

Incontro à chi fervei fojpiraj e piangtj . 
JPur fpe^za duro orgoglio 

Tenero Amor talhora . 

LateJU madre fha, che nel Marnacene ^ 

figlia de r Oceano » 

Non arde anco ne r acque f 

Nel mar s^attuffa inuano , 

jE gelida : e fugace anco l'Aurora s 

Che pur arde ella ancora^ . 

Ch'egli non inuidia à C.ioue i fuoi Amori;ma le varie for- 
me, ch'cjli prende à fruirne . 

LXXIIlt. 

Qj ANTE lagrime ohimè , quanti fojpiri 
JOit , e notte verfa il mio fornente affatto , 
JPur d'infiammar tentando il freddo petto t 
Per cui fono fi ard enti i miei defiri . 

luropa , e Leda , e qualunque altra miri 
Gioue di più leggiadro , e vago afpetto , 
da non finuidio ; chel mio caro obietto 
Vince ogni vifìa , ouunqu e gl i occhi giri (ro 

"Ma^TaurOyO'n Cigno, o'n fama, o'n pioggia d'o^ 
JBram^io cangiarmi , o in vna almen di mille 
Torme , onde tu l'alte tue voglie adempi : 

'^he fiamma di fofpir , pioggia , che fiille 
Da! cor per gli occhi miei y fin onte , e cempi 
Mifero s end' ardo , e mi confumo , e moro. 
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Di gclofia. 



LXXV. 

Non aperfe tant" occhi Argo per 1$ 
Cura , e timor de U gelofa Dea , 
pariti per cjuefta àmefi dolce , Khesi 
N*apro gelojo , e fido amante hor io 

§luella ( meco ragiona il penfier mio ) 

Trar de la propria forma vn Dio potea : 

§luefia sì col mirar gli animi bea , 

Che quando vuol fa d^vn mortai vn Dio • 

Or per faltr al del chi lei non. mira ì 
£ chi dal del, per mirar lei non fcende , 

- Vifta cangiando in varie forme , e nouc^ ? 

Mentre in cotai temente Amor m'aggira , 

Vn nebo,vnaura,vn bel feren m'offendei (ue. 
eh' Apollo hor mi rame ta hor Borea, hor Gio^ 

Dal canto» & dalla bclIcKa della S.D. fcntirfi egualmente 
rapir l'anima . 

L X^X V 1 . 

Rimirando il bel vifo , vdendo il canto 
Con che da terra al del l'anime al^te s 
La mia , che doppiamente alhor Jpronate , 
-Di lafciar tenta il fuo terrefire manto . 
Ma $'à gli occhi la trahe l'alfa beliate , 
l'er vfcir quindi il dolce fuono intanto 
Lariuolge àgli orecchi, ond' erra ^ e quante 
l'in gira , più le vie troua ferrate^ • 
^fce per gli occhi al fin , quando nel petto 
La voce fi r iman, che dolcemente 
Vv dito t alhor la fere y e'ncendtj . 
Mà vaga intorno a laureo crin lucente y 
A' bei lumi , al bel vifo , en quel diletto 
t più /ufo poggiar cura non prender . 

La 
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La S Donna cantando acquetar il flutto delle fue amorcH 
fapaflioni* 

LXXVIT. 

Ne// heSa giamai Polinnia > e Clio 
Trattar con dotta man legno canoro ; 
Ne sì toBo ti dinin concento loro 
Vaere fedar fi vide vnqua , o s^vdio ^ 

Donna y come voifento , e voi veggio 
Mouer con man d'auorio il plettro d'oro : 
Con dolcijjtmi accenti , in lieto choro > 
Le tempefte acquetar del petto mio • 

Al caratar nono , al peregrin fembiante 
Apollo anch' eì defcende > e'I corfo ajfrent$ » 
Biuenuto per voi nouello amante . 

^al merauiglia e sio , nona Sirena , 
Alhor marmo diuengo à voi dauante 
Ch'^ mirar Hi , ad vdirtii^ Amor mi menx^ t 

E'^ chiaro» 
XVI. 

* C H I Vh armoni a del cielo 

Si vantò mai d'udire , 

Senz^a prima morirti f 
Ecco hor come non more , anz^i rìnafce 

Donna , e per voi fi pafce 

Di celcfie harmonia , chi finte quejii 

Vofiri canti celefìi . 

Ma fi quejlo e morire ; 

Po/}'i$ voi fimpre vdircj • 
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loia il dannate della S.Donna , con allufione affilo pro- 
prio nome • • 

LXXVll]!. 

Qj- ANDO mone il pie vago ò pajfo pajfo 
E'n lieta fchiera , o fciolta , e prefta il gira , 
07 foffinge , o lo cangia , o lo ritira , 
E co'l fuorto l'accorda hor alto , hor baffo $ 

§luefia bella , e gentil , ma cruda , ahiiajfo , 
Gli occhi à fe tutti , e tutte Valme tira 
^ei vagheggia , altri loda , ogniun ammira 
Jldiuin portamento , e'I moto , el paJfo . 

Hel girar del bel pie , ceruleo il lembo 
In arco gira ou'ella preme , i fiori 
Nafcono à gara , e lieto Amor li coglicj • 

Chi la crede Iri , e chi Diana , ò Glori : 

E ben è dori , è l'Alba mia : chen grembo 
'^utte le grafie , e i piacer tutti acco^i^j . 

la S.D. fedendo vincer di beltà tutte Taltrci danzando fe 
mcdeama vincere . .<■ 

XVII. 
L A bella donna miaSy 

Se dopo l'abre fiede ; 
jB^ Cinthia y che fi vede 
Lucer di notte oue più fcuro ficu • 
Se'n mezo , ella rilplende 
Via pih d'ogni altra bella s 
Come più d'ogni Jlella 

21 Sol , e hor a le ammor'{a , hor Y accendi . 
Se innanzi , ella è V Aurora , 

Che tenebre, & horror i 

Si lafcia adietro , e fiori 

Sparge à la terra , e Varia fófca indor^u . 
Ma quand o forge , 9 leggtadretta dan{a : 

Ogni belle^a ananz^cu ^ 

Pià 
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Più ch*egli alla S.D.riuolto,fpcra pietà 5 più mirandola ri- 
tornarne impiagato • 

LXXIX. 

Dolci parole ^ amorofetti [guardi $ 
:JE quel faggio tacer , di ch'io ragiono $ 
De la beltà , ch'io canto i raggi fono , 
Onde al mio cor fur fabr ìc atti dardi l 

£ poi che fon le piaghe à fanar tardi 
Gl'incanti , e r herbe à lo Splendor , al fuOM 
Di lei ricorro ^ e da lei cheggio in dono 
Tanto di vita , ch'io Vafcolti , e guardi . 

2^à , lajfo y Amor , pur come arderò al varco ^ 
Stafsi in que'fuoi begli occhi , e mai pietatù 
Non v'è y che le faette in dietro volga . 

Tal y eh' e* m'abbaglia pria con la beltate ^ 
Che' l fa pojfente ; e poi riprende Varco , 
£ non auuenta flral , che non mi colg(U . 

Variindoftile: &: fcco mcdefimo contendendo , replica 
l'arte, che Amore vsò ad inuefcarlo • 

LXX X. 

Era/* aere feren d'vn chiaro vifo , 

£ nel del de la fronte ardean due fielle # 
Amor giacca , depofio Varco , in elle , 
§luafi Ì7i fuo proprio albergo , e par adi fo • 

^dicea meco rimirando fifo 
Da me ftejfo , e dal mondo hcr chi mi fucile ì 
jC mirur cofe oltra mifura belle 
Come fon-giunto y e^'n tanta gloria afsifo t 

§luando ,fenza turbar Vaere , mi cielo , 
Chiare faette vfciro > e vaghi lampi , 
Che celandoR a gli occhi , andar 0 al cortj , 

Corfemì alhor per Vojfa vn freddo gelo , 
^Ch'è poi conuerfo in fiammayOnd'io nauuapi: 
Onde vn bel vifo , e duo begli occhi adortj 
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Languirfi volentieri gli amanti, pur che veggano quilchc 
fc^no nelle amate di gradir le lor pene. 

LXXXI. 

Poi che non vai fuggir ^ ne fare fchermo 
Da qtie begli occhi , inde vfct ^ià lo fguario^ 
Che quafi ardente , auuelenato dardo , 
Al fug gir mi fè pria debole , enfermo , 

ile pojfo homai (i folitario , ^ ermo 
Loco trouar , don io non giunga tardo : 
Ne per celarmi il dì , men la notte ardo : 
Ne men lo firal , perch'io m'aggiri^ è fermo t 

jt voi mi volgo , amata donna , e prouo 
Sold'hiimiltate armato , e fegno , ^ efcff^ 
Di noM far pur de' bei lumi il cor^ • 

Cerche fe ardendo ^ e lamentando trouo , 
che de la doglia mia talhor v*increfca « 
foaue mar tir , ò dolce ardore^ • 

ChVglifircca àfomma gloria Heller vinto dalla fuabct y 
la vmcitricc • 

• 

LXXXI 1. 

Poi ch'i begli occhi vojlri al cor m^ andare » ' 
E col guardo gentil V amato volto , 
Da fi nona belthr epente colto ^ 
Non f ci incontra lei fchermo , o riparo. 

Ma con tal vincitrice hebbi fi caro 
sii perder libertà ^ ch'indegno , e folto 
Stimo chi vÀ da voi /ontano , e fciolto , 
E di fue voglie al voler voftro auaro. 

Che s'a i vinti fìi già miflria , e fcherno 
L'effer tratti in humile , e mefia fchierti 
vincitor fnperbo , e lieto auanti : 

Vera gloria à me fembra , e pregio eterno , 
eh' andar mi veggia ogniun fra mille amanti 
J^rigion dinanzi à voi, bella guerriera^ . 

... £ircr 
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IfTer grande acquifto il prender libertà con Tamaca 
Donna» 

LXXXllI. 
* N o K torno da gVolimpij ,òdai N etnei 

Vincitor trionfante alcun giamai 

Comio dal vojlro affatto , accefi rat , 

dittando a voiprefo , e vinto i mi rendei » 
& glorio] 0 ildt , che i penfier miei 

Sciolfi, e^n voftra balia tutti lafciai . 

£7 perder libertà con voi più afflai ^ 

Che daltra^ riportar palme , e trofei ^ 
Vcipajfandomi al cor , vaghi defiri 

V'accendete di gloria , e di beltate^^ 

Amorofe , tnuijibil i fauill^. 
Ma fé da voi trarrà viua pietate^ 

Pioggia talhor , che dolce Amor dejlille ; 

Sempre Jaran più ardenti i miei fojpiri . 

1 begli occhi della S.D. chealSolcacctercon la luce» ht 
CICCO lui • • 

LXXXl 1 1 

L A luce hanno dal Sol tutte le felle , 
Fuor che l e due , di che portate adorni^ 
V altera fronte an'{i più chiaro torna j 
Fin luce ti Sol per le due luci belltJ . 

Vidi nebbie importune , e rie procelle 

Talhor ombrarlo y ond' et sbadirà, e fornai 
Che ne la terra co' l fuo lume adorna , 
Ne le Jirade del del fà chiare anch'elle : 

JEgli occhi vofiri ardendo , e fcintiUando 
Fenderle nubi y e Jgombrar piogge , e venti ^ 
E rimename il dt lucido feco • 

Ma ylajfo ^ onde y che s'io merce gridando 
Mi volgo kvoì y quei propriraggi ardenti 
C he doppian luce al Sol , me fanno cieco r 
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NelU verde,& fiariu età>ftir(i Amore in agguato i colpv>S 
ce imoitaii • 

^Cly A L yj*;> a;^ folmga^ , ^ /^i/ì^ feluaggia^ 

\ E da lacci amorofi anima fcioltuu^ 

IDeh non sapprejft a verde felua , e colta ^ 
Se fregia lihertate , e s'ella è fiiggicu : 
i Ch'ini s'afconde Amor , ini par chaggia 
jPien del fuo vifco i rami : inuan dà volta 
Chi v^ entra; e com^augel, chel fuono afcoha^ 
Conuien chen for^a ni predator ficaggtcu • 

lAele ftillar parean tutte le piante 

§luand'io qui giunfis ^ amorofe vej^e 
Punfermtl petto , e proprio nido il fero. 

Guidarmi à l'ombra fua due luci fante s 
£ duèrman bianche, e bionde trecce > e crey}e 
Mi legar sì , che libertà non Spere • 

diamanti reri fcmprf cflcr giou'ani • 

LXXXVI. ' 

*Ge ner oso defirier ne fchiua iìcorfd ^ 
Ne ri cu/a battaglia, anzi la brama ^ 
JE tu mio cor V affatto , oue ti chiama 
Coflei , refiio pauenti, e fcotiil dorfo ? 

Vincami que begli occhi al primo occorfo s 
§luàt hauer puoi più glorioja fama t 
Men pauenta il morir chi più forte ama j 
'Et eTamar contrai morir foce or fo . 

'Rinouella à gli amanti i più verdi anni 
Sempre lieta Hebe s e Jpira lor gioiofa 
Aura , ch'impenna à penfcr dolci i vanni 

fortunato' t morir , che ^orgogliofa 

Morte raffrena , e dà per brieui affanni r 
Immenfd gioia k chi non tma afcofcu . 

- Loda 
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todx labelli mano della S. D. da i cari , & virtaon colpi 
fuoi • 

LXXXVII. 

Qv ELLA nemica man che l'aureo firaU 
Irima auuento , con che ferimmi Amore , 
I coH [angue y ch'vfcio fcrijfe nel core , 
An^ ile l'alma , il nome a me fataltj ; 

Odiar deurei : ma fu fi dolce il male ^ 
che conuien ch'io pur lami , e pur tadorcj l 
Ó^^ potefsio baciarla à tutte Vhore , 
Per far vendetta à quella offe fa eguale^ . 

^ella guerriera man , che piaghe fai 
Salubri, e care , ond'io mi viuo esangue ) 
Moffrati ognihor , non ti nafconder mai : 

Che f e quando vaghe\z.a hai del mio fangue . 
Mi gioua , e fe pietofa i or che farai , 
Se con pietà f occorri al cor , che langutj T 

Diccin Quanti modi egli s'ingegni di perpetuar la memo- 
ria de la Tua fiamma. 

LXXXVIII. 

N £* bei voflr' occhi , e ne la vaga fronte 
Scintillan chiari rai d'alto Jplendore i 
JB7 ror , chen voi fiviue , eth me fi more , 
fa del mio amor l e merauiglie contea z 

Ma perche dopo noi pur flracconte 
§luanta il del vi dte gratta , e quanto honore, 
E come a lume tal par fu l'ardere , 
eh' a: voi mi irahe , qual ceruo amato fonte 5 

Nouo Phidia fcolpirui , e nouo Apelle 
Tenta fitrarui s io chiuder in rime 
Vofìralte doti, e la mia fiamma interna^ ♦ 

Cesi voi veggio ognihcr de le più belle 

Serbar ut ti pregio s e tra le fiamme prime 
Irne l a mia per le mie voci eterna^ . 

ce Ana- 
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Anacreon te Imitando i fcuopre le belleixe ccceUenti del 
U Tua fiamma • 



xvm. 

» ~ . . . 

Sa G G I o Tittor , fe vuoi. 

Se pur tant'alto aspiri , 

V idolo mio ritrarne à parte, à parte g 

Sntro à begli occhi fuoi 

Raccendi i tuoi defiri. s 

Ch'ini finfegna Amor la tempra , e Varte • 

Indi la f eia in disparte 

^Inanto vedefti mai ; 

Perche la rimembrane 

Di (jiéalch'alcra /Imbiana^, 

Non ti faccia mirar più bajfo ajfai . 

eh' a quefla noua Dea 

Noua forma conuienfl^ e noua idetu • 
Le chiome d* or fu^gent^ 

D^alabaflro la fronte \ 

1 \ajfir gli occhi , e gli altri pregi tali ; 

Son come faci Jpente , 

Poji'e con l'altre conte 

Bellezze fne yfon doti humane j e frali 

Son opere mortali : 

Che fotta t human velo 

Beltà ditiina Jplende ; 

JE non ben fr comprende 

Da chi non s^alzji contemplando al cielo t 

Al del > che raro dona 

§luei raggi, ond'ella folahoggihàcoror^%' 
J^unque de tAlba i fiori , 
Le bianche yc le vermiglie 
Rofe , ond' appare eternamente /idorna 
E-i bei vtiri colorir 

Con'- 
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Con Val tre merauiglit^ , 
Ond* Iri Varco fuo dipinge^ ornA i' 
E del Sol quando torncu , 
Più vago al fuo leuante , 
l dì più chiaro adduce 9 
f rendi il moto , e la luce 
Onde À l herbe da vita , ^àle piante : 
E tutto quefto in/teme 
Conternpra a far l'alte belle^e efiremcj • 
De le tre Grafie belltj 
Forma queji'vna al hot a , 
Ch'ignude tornan da bei fonti loro . 
Vn atto , che fauelle 
Si veggia in lei , qualhora 
Si contempli ilmirabil tuo lauoro • 
B com^hor io r adoro i 
Perche la riuerifca 
Ogni altro i in vifta fi a 
Dolce , benigna , e pia , 
Come quando il mio amor par , chegraiifca 
Sia la belLe\z.a eflerna 
Specchio leal de la fua luce interntu • 
Perle /e lue fuccintcu - 
Se nvù leggiadra Diua, 
Pere cacciando ha pregio non vile i 
Pà che cofìei dipinta 
Ancor , fi come viua , 
Faccia de i cori altrui preda gentili % 
D" Amori efcay el focile 
Cela nefuoi begli occhi y 
Onde a la vifta renda 
Piacer ^ che l alme intenda y 
Còrnei foco fel mirice pofcia'l tocchi^ 
^ lunge il bacio sfde- 

Celi 
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CoH labro bel, che didolce^^a ancidij • 
A' le potentie , à i /enfi 

JPorga doglia , e diletto . 

Speme , e timor , che li fo^inga , e freni • 

tenfier di gloria accenfi 

Kafcan dal diuo afpetto 

X dor bei lumi diletitia pieni 

Dejir dolci, e f ereni: 

2>doftri,enafcondaal fine 

Rofata , aurea velia , 

Sottilmente conte fla y 

Valte , e rare fattezze , e pellegrintj : 

La man candida , e'I piede 

Ne riueli il candor , che non fi vedcj « 
tì'fe con gli occhi miei 

Tu potejfi mirarla ; 

Come andreiìi de Vopra altero , e raro : 

Tero chen mirar lei 

Cof e nel cor mi parla 

^mòr y ch'io nonio dir, fe benVimpar&, 

Mora Ateìle men chiaro » 
jB Zeujiy e men famofa 
Campale , ^ in Crotone 
TIelena , e men Giunone » 
J? saltr/i il mondo ha più mirabil cofa ; 
14 en le beitele diue , 
3S chi le vide ignudo, e vere , e viue . 
Che fenfihamaiì nonofi, 
JB/ à cotanta imprefa 
l'auenti , che pur dianzi fi audace ? 
O pur fhan gli amo rofi 
Spirti la mente acce fa , 

Ch'aumnta Vvna , altra ardente face t 
£)r , fe jpuoi ^fiatti in pace . 

Euterpe^ 
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iuterpe , Vrania ; e Clio , 
Date voi Diue effetto * 
APaho mio concetto y 
Con de apprejfo talhor gli angeli , e l>io: 
Ne però col penjtero 
Lei figuro mai bella à par del vero . 
Jdà qUale Jlil , qual penna , ò qual può cantc 
Far fimil fua beliate 
Del corpo al Sol, de talma à la bontate ì 

Commenda Tartc <l*Augufto Dccioilluminator ccccl- 

LXXXIX. 

Viva len veramente , e parla , e Jpìra i 
lo la veggio , io Vafcolto , è dejfa , è lei , 
§l^efia, che guerra ha folco* Semidei^ 
£ vince alhor chel dolce [guardo gira • 

tUtor Augufto y hómai felice ajpira 
ritrar non piti huomini ma De$: 
fot che'l vifo celejle di cofiei 
Fingi ialyCpogniun riarde, ogntunf ammira • 

Temprafti à darle Jpirto Arabi odori , 
Ond'arde , e viue anccr l'vnico augello y 
Con Indi , ^ Eritrei viui colori • 

Ma l'alta idea > ma quel diuin pennello , 
Con chepafci e gli orecchi , e gli occhi y é'IcorB 
D} chi ti die fenonfe Amor fu quello ì 
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Armf(fcirm<>, che non potcnda figurar Ie bclfc2rc]dcllat 
Si D, per gli cfFclti yìt figuri per hinilitudinc ^ 

xc. ^ 

L*A L T A beltà^ y. che miri, est risplend^ 
I>ecio , ben picciol raggio e de l'interna ^ 
La doue occhio mortai già non s'interna , 
Ne tanto human penjier oUra fi fiendt^j^ 

Ma /e dipinger fai com* ella incender ^ 
Come le 'voglie altrui regge >. e gouerna ^ 
Com'hor le pack, guerre alterna ^ 

£ come i cori in vngioua , offendei ^ 

Ifer gli effetti r tirar forfè potrai 
Ferftta la beltà > che ci fcolortt - 
§luel, che nejfun pennel feppe giamat ^ 

Se no , dipingi vna forgente Aurora y 
E Lucifero in fen ; che co^ be rat 
Di mille alme virtù 1 anime infic^ra^ . 

nncdcffmo » che temperando i colori co a le lag ri me d£ 
lui dipinga piecofa la D. fua 

M I R r Httor cofUei y che' l gioco e' l ri/o 

Dentro à begli occhi , e ìlei a fonte alloggia ^ 

O come da ptetate hai cor diuifo ^ 

E del mio tragge lagrime fa pioggicu^ 
!Però tic y dipingendo il fuo belvifo >. 

Oue lo fianco mio penficr s appoggia ; 

Co'ltrijlo pianto 9 ond'io fon quafi ancifì ^ 

Mefci % coloriin difufata foggicu 
Torfe auerrà , che la fua bella imago 

Temprata col mio duol , ch'ella non crede ^ 

Tiet^fa renda l empia fùa beliate^. 
Mi fero me che parlo ?ella , che vede 

Lo Jlratio mio > nhà femprc il cor più vtago j 

£,nc Cima^n fjaa cerco pietatt^ 

Con— 



PARTE. <ff 

; Continua d'ammacftrareil Dipintore; Pintetligenix fc#« * 
prendo , che ha la S, D. di PocHa» de di Malica • 

XC 11. 

Q^v ESTÀ, che nel fentier vago del Sole 
Porta l mondo illuflrar co' fno bei lumi , 
Aftro maggior , fe di ritrar prefumi ; 
dipingi vntiUro Sol, ch'arda , e foruole% 

Ma l'ingegno , i penfieri , e le parole 
Specchi de talma , e i fuoi dolci collumi % 
Ond'e che dolcemente vn cor confhmi , 
Ond'ogni alto intelletto appagar fiiole^ ^ 

Come penfiritrar Decio ? Parnafo 
Le pingi a. canato , entorno al [acro fonte 
Starfi Apollo cantando , eie foreIl(U • 

Ch'ella à le Dine , al CaJlaUo vafo 
V acque , e la gloria accrefce , i fiori al montCp 
f 7 numero ,ela luce anco a le Stelle . 

N 

on vuole , che dipinga la D. (ìmile al vero ; pcrch'egU 
non rhabbia à semcrc dipinta vComc fà viua • 

xeni. 

Br A M A N tutt' altri amanti amico, e ptggi$ 
Pennel , che rapprefsnti in fuo lauoro 
Vimagin ucra de le amate loro , 
Segno , chj n hebbel cor picciolo oltraggio • 

Ma io , che frefca ancor ìiel mio cor haggto 
La piaga , che t ani' anni amo , honoro i 
Se in membrar chi la fè mi difcoloro , 
Che fia dt hi mirando il viuo raggio ? 

Dunque in temprar de le fielUnti ciglia^ 
L'alta e mirabtlluce , in ch'io tutt'ardo ^ 
De reccellentia tua l'arte ajfottiglia^ : 

SÌ , che fenz.atemervajjìfi il guardo ; ' 
eh* affai di fua beltà la merauiglia 
M*apre quel,ch' entro chiudo , ardente dardo . 
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Cke confacri il pennello , c i colori airimaginc della 
come à fua maggior gloria • 

XCIUl. 

V o i che per te non pur contende V arte 
Col ver , vial vìnce ancor , dda natura y 
JL'l moftra l'opra tua dipinta in carte , 
E da lei fatta pria con tanta cura i 

Teli il tuo nome Augufio in ogni parte , 
Sian de la fama tua meta , e mifura 
Vvn albergo ^ onde" l Sol chiaro fi parte 9 
JE l'altro oue pofando à nois'ofcur^u . 

Già rifuona ogni penna , ogni fauella , 
che di defir più vago inuan t'accendi , 
tant'alto ti fcorfe amica fiellcu . 

Dunque yfe maggior gloria indarno attendi^ 
kJl pennello , i colori , eia tabella 
jC quefia imagin tua facra j e foj^endi . 

Di penitenza • 

xcv. 

S Q N quejl^ occhi à mirar mortai bellel^a 
V fati sì , ch'altro mirar non fanno i 
Sol à fnodarfi accorta è nel mio danno 
§luefiamia lingua , à vaneggiare auue^{z0. 

Tu d'ogni alma gentil vera vaghe\x.a , 
Rèsela gloria , altuocelefte f canno 
JDeh volgimi à mirar come fen vanno 
declinando % miei di da quella altera : 

E de la fiamma , onde pietofo ardefii , 
Vna fauilla almen dentro' l mio core , 
Che poi tutto Vauuampi , homai fi defii : 

Tal che s'io mouo à ragionar d'amore ; 

Sia di quel fante , e pio > per cui fcendefii 
^ lauar col tuo fangue il nofiro errore • 

Spi- 
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* E c c *o il Sol nono ftrugge 
Lenetii ; ecco vien fuori 
Cinto il nouo anno di caduchi fiori * 

^ nima , tempo fugge s 
E fu pur nel tuo gelo , 

Ch'ogni buon feme , ogni bel flutto adugge / 

Sonnachiofa ti (lai . 

Mira fereno il Cielo ; 

£ del Sol vere à i rai , 

Di non caducM fiori ornati homai . 

'VrcLfl'lt^^StLtfifJ? "'"■2^"°' l'effct dall'amate 

t 

XCVI, 

P 0 I che non era à fofiener baflante 
DelcielleffeUe,efisfbr\auainuano; 
Al domai or de mojlri , al gran Theban» 
Chiedea foccorfo ti faticato Athlante ^ 

/o*, che del diuin voftro fembiante 
U chiare ftelle , e lo Splendor fourano ^ ' 
'^ropp'alto incarco al veder noftro humano , 
Softengo indarno a i raggi lor tremante 

^^!fo> àcui cheggio aita ? Hercol , cui fronte 
Men de la vofira adorna^ arfe, auuìnfe , 
Uaalmi fia fchermo incontra i vofiri lampi ? 

^en da lor balenando Amor mi cinfe 

fiamme il cor ; ma almen le faccia cont^ 
A chi non compio tutto n'auuampi . 

Ch'egli 
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Ch'egli fura gli fguardi al Tuo Sole, nouo Proraetheo« 

XCVII. 

Lasso we ,i feguo Amor > che con ogni arte 
Hor gli atri rimembrando ^ hor le paroh , 
Mi conduce al mio Sol j perch'io gL'innoU 
De r amata fua luce alcuna pariti . 

JE dal Sol pur rn infegna ir in dijparte 
Chi furo già de fuo be raggi al Sole $ 
Hor d'eterno tormento iriuan fidole 
In alta auuinto , e fai it aria parttj • 

JB ben fon io Prometheo al cofiei fguardo ; 
Se quando è più foaue , al cor dogliofo 
Più reo diuenta , e più miftruggo , ^rd$ • 

Z fè moue turbato , o men pietofo , 

Nafcc di fiamma gelo , t vile > e tardo , 
He di fuggir , ne d'a^ettar fon ofo . 

La D. per fugglrfi da lui > non accenderlo però meno I 
ma perderli il titolo di pictofa « 

XCIX. 

Ok Jè mentrio vi feguo > e voi fuggite \ 
lo con ftruid^ cor y voi congelato , 
Nonm'el mio fiero ardor tolto , o fcemato^ 
Mà voi con minor grido al mondo gitLj ^ 

Deh fermateui homai , deh non coprite 
Valta beltà fuggendo > e'I vifo ainato 
Nonhà fi picciolneOi eh' al del laudato 
Non faglia in rime àvojlr a gloria ordite^ . 

Doue hor accufo in voi l'empio rigore , 
eh' a bella donna ogni bel pregio inuola ^ 
JE l'attujfa nel rio d^ eterno horrore z 

Alhor diro , che n grembo à pietà vota 

Con bianche piume , en compagnia d* Amore , 
He U vojlra beltà la fama fola^ . 

AIU 



PARTE. 69 

MJa $.D che inumo è ella cicca di belletta , fé dì pietjl itt 
tutto c Ignuda. r»v*«*» 

XCIX, 

0' B E 1 vi/o , oue ad arte , e con ingannò , 
Si come acuto Spin tra verdi refe , 
O com^ angue tra fiori , Amor iafcofe , 
ter tarmi libertate , e darmi affanno ; 

rf* , t amoro/è gioie or che non vanni» 
Mifte con le fue cure alpre , e noiofe ; 
Ch'io peni sì , ma talhor goda , e poh , 

■>A^ *^ ^"^'^ P^^ d'anno in anno • 

Ihesvn pietofo [guardo auara, e dura 

Negate , ond'io viurei , douhor mi moro ; 

Che vai ricchezza oue non fìa pietattj f 
nuan de la bdtade il bel te foro 

Vi poffedete; e^riuan , sk noisofcura , 

'^ij^lendeil vcftro Sol luci beattj . 

■' ^H?* facmndo ( comefà ) n«n men co- 
perta che nuda , Tempre a fcuopra à gli occhi fuoi . 

C. 

o s C I A che fiotto auara , e cruda ^gUti 
Sei , come ignuda al fiaettar pojfente , 
Con quel primiero ftr al dolce pungente, 
Che l'occhio vago à rimirarti inuoglia , 
^ndida man , perche celarti ì ahi doglia 
Graue , e mortai, che la mia vita fimtei 
Cerche celarti homai , fie non cocente 
Non èia piaga , chel mio core addoglia T 

leggo di madonna entro à begli occhi , 
Che, per minor mio danno , à mè ii celi, 
fero che troppo ardente el defiir mio : 
'« firali pria nel cor mille mi ficocchi . 
Che punto per pietade à me fi veli 

^ fnan, chefioU ai mondo amo^t de fio . 

Ripicn- 
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Ripcendc Inanima Tua, che al Iiimc de* begli occhi della 
S,D. non s'accorgcffc de gl'inganni d*Amorc^ • 

CI. 

A L M A i tom'è , cke^n fi fereno vi/o 
Hon vedefìi gl'inganni , che tender 
Amor alcor yfe de begli occhi arde a 
Comhor fàillume y e felmirafti fifo? 

^étnXj £ti occhi mi fili cor conquifo , 
che intenta al bel piacer , ch'indi bcaea , 
J?/ ebbra in quel diletto , i non vedea 
Ch^eran, arme d^ Amor gli fguardiy el rifo • 

2> unque fia fempre il cor ferito , arfo , 
Che fe con dolci /guardi il fere ^ emende 
Amor i con che potrà giamai fanarlo ì 

Potrà s ch'eifuol con Vi/ie/fe arme farlo , 
Con ch^egli impiaga : e dipietade fcar/o 
^ Uoltroua alma gentil, eh' à lui fi rendei . 

Diix>l(T , che la S.D. citcoui in tutto cambiata inuerfo 
di • 

C/7. 

D A qtie' begli occhi , oue regnar folca 
^ Tietate , e donde già folca mia vita 
JS^ Z>'vn gioir sì cele fi e andar nodrita , 

Ch'ogni più lieto amante inuidia hattea $ 
Spiega di/degno , i^^ alpefire , crea 
Ver me nimiche infegne : e già fmarrìta 
' e lalma mia > con fiere arme affai ita 
Da i dolci amati lumi , in cui viuecu . 
S^^l Thefialico carme , od arte maga 

SÌ fi trasforma , e qual crudo Euro il fiore 
De la mia verde ffeme hà fuelto , e /pento , 
mia dolce guerriera ? Or quefio core 
Tu sfida y ctu l affali , e tìi t impiaga ; 
Che fe morto $^ aggrada , ei muor contento . 
, / , ^ Argo- 
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Argomenta come la belleiza della D, ila più rara d*0'* > 
gtii altra» 

C/77. 

''Memb. KANDo fignoria dolce d'Amore 1 

Felice alcun amante , ou*ei racconte 

Come fuor d'ire , e di ripulfe , e d'onte 

Meni i di lieti ^ e de le notti L'hore 
Sojpiro io y lajfo , il mio diuerfo ardore , L 

Chor Salamddrayhor Cigno fammi^hor fonte: 

Ne fcorgo ancor ne la Spietata fronte , 

Che le caglia del cor > che per lei more, 
ìoi dico . per beltà quejli vaneggia 

Non rara ; alta beltà più forte incende , 

B quanto ella è maggiore , ha men pietade ; 
\n mei pronto : ch'alhor , che più verdeggia 

Vaccefa Speme , e più fìcura afcende ; 

Da fièro /degno folminata , cade . 

>ifpcra della fua libertà, & ama la fcruitù;pur che Tam^* ! 
ta donna fia come bella , benigna • 

Cini. 

D' V N Dio d'ogni altro il più pojjente , e forte , ;^ 
D'vna Dea y chen beltate ogni altra auan\a^ 
Prigìonier fatto ; or chimi dà baldanza , 
Ch'alchìnfo career mio s'apran le porte ? 

là già non haue alcun gioiofa forte l 
Quanto la mia , ne sì felice ftanXa i 
Se di lui, fe di lei l'alta pojfan^ 
Si riuolge in dolor de la mia morte . 

h'io non 'vò libertate , anzi mi pregio 
jDì ftruitute y homai più non faprei 
De/ caro nodo mio viuermi fciolto . 

i bramo , che Madonna i foipirmìei 

Cradifca , e giunga di pietate il fregio 

Col bel fior di beltà ^ ch'à V altre hà tolto. 

Che 
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Cbcpoichc col canto non può, cerca cl*inlcnenr eoa le 
lagrime la durezza della S. Donna • 

CV. 

P'Amfione,^^?' Orfeo la /ira, el canto , 
rirrn di balta , di pietà ignuda , 
^on ho , che fajfi , e piante , e qual più crudm 
Belila di far pietof^i hebbero il vanto : 

Ida in vece ecco i fofpiri , eccomi pianto , 
Ch'intiia Vaìma piagata , e trema , e fuda ^ 
rivolto cjfangue , ond'è che toflo chiuda 
Mie luci morte , à dolor grane à canto • 

^luefta de V arder mio non leggier prona , 

Dehi laffo , homai v infiammi i e cofi'n parte 
Si tempri à me incendio , à voi T orgoglio . 

£ fe già mojfe altrui dolcezza, fy" arte 
Tigri à pietate , e duri fogli ; hor mona 
Tenera donna il mio mortai cordoglio . 

Brama il giorno , & la luce ; acciochc vcggendolo la S, 1>. 
perire , aimen nel morir gii fi modri piccofa • 

C VI. 

O' G T A lieui , e fugaci , hor pigre , e lente 
Minifire eterne , a cui da in guardia il Sole 
Jj aurato carro , alhor ch'in Occidente 
Lo pofa , accioche poi pihrattovole ; 

Tra ivojlri almi ripofl ecco fidale 

Sen'^a pofar giamai , mia fianca mente ; 
Toi che' l bel guardo , oti acquetar fi fole % 
Niega colei , ch'ai mio morir confntcj • 

Veloci, homai, fe perir dcggio , fate 
che tofio efca de t onde i e s'alia volo 
Thebo y rotando in Oriente i raggi : 

S$,c' hctggia almen del mio morir pietate 
Tigre crudel , c'hà del mio vìuer duolo , 
S e dan loco à pietà defir feluàggi . 

Prega 
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Al Sole; che pcrfuggirfi, & attuffarfi nel mare, ogni fera, 
non f(cgnc,an2i infiamma i'amorofo fuo dcfidcrio. 

CVIl. 

* A H I pur ten fuggi al mar , vago d e tonde 
Non del mar , ma del duol , che mi [colora i 
?oi ciò al tuo di partir fempre a queft'ho ra j 

• Inuido Sole , vn più bel Sol safcondt^ , 
lik già non porti ent ro à le vafie Jponde . 

§l}ieW ardente defio , che m'innamora ; 

He per tuffarti tu , lui fiegni aUhora , 

Anzi più forte in me n forge altronde^ . 
Che te fuggendo , ò die^pietato Dio , 

Al pio vago penfier prefla Amor Vale , 

ConcuidinanzÀaltuo fuggir fen vola^ 
£và à pofatfiin grembo a Vidol mio . 

Sorgi^ poi l'Alba , e fua pietade è tale ; 

Che per dar à me luce^ à tè Vtnuolcu . 

^ega Giouc,chc Io tiri al ciclo imagine di foco,in memo* 3 
xia della fua fiamma « 

CV III. 

Giove tuie dolenti , e pie forelle , 
Che sul morto fatel lagrime tante 
Spargean le tue luci eterne , e fante ^ 
Per pietà , coUocafii humide flelltj : 

Me folfo , efca ha fatto à le faccUe 

Di duo bei lumi , e d'vn gentil femhiante 
Donna che gli occhi ha focOy e'I cor diamante^ 
£ da radice la mia vita fueUcj . 

Deh cinto homai di fiamme al tuo bel regno 
Leuami , ^uafi hella in del crinita , 
Di braccio tolto À la mia certa mortLj . 

O d'alzar sì coffei prefla a V ingegno 
Vati Signor i ch'ella da te riporti 
Vvfo bel di pietà , ch'e'n lei fmarriitu • ^ 

D Vi 
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Di difperatione , all'empia amau. S. D« 



CIX. 

^ Vi V E R donna -^er voi fempre bramai} 
E di morir per voi nulla ricufo : 
JParCA^ , de^ tofìo del mto Slame il f ufo 
Tronca , e vcggia cofiei quant'io Vamai^ 

Aprano almen que' dtipietati rat 

jt morte il piantOyche ad Amore han chiup }. 
Sparganne il cener mio , poi che delufo 
£7 mio Sperar , per cui tant^alto ofai^ 

Lajfo y ricca di grafie , e di beliate 

I^onna , che co' begli occhi empia n^offenia 
Cangiando in fofco il bel guardo fereno j 

Che altro e , ch'vn bel vetro , v fian /erbate 
Acque falubri , e pria ch'altrui le renda , 
Le conuerte , maluagio , in rio veneno • 

Che ne le tenebre delle Tue pene I nonpoflbno lebcllci"^ 
xe rirpleiìdere della S.D« 

ex. 

T R A G G E Febo vapor co^ raggi ftioi 
Alto da terra e poi che in aria rhaue 
Lafcialo in preda a venti y e denfo , e grait€ 
Ricade in pioggia , o'n fredda neue à rìoi. 

Simil co^ raggi de begli occhi voi 
Vaccefa sfeme mia nalzafie la ve 
Mifera piange à i foSpir preda , e paue $ 
E quanto in prima ella arfe , agghiaccm poh 

Duoìmtl cader ; ma via più duolmi ancora , 
Checóme la fua luce al Sol contende 
JPioggia cadendo , ond'ei non efce alhora ^ 

Al Sol de la beltà , ché'n voi rifplende , 

E che per la mia lingua il mondo honora t 
Scema lode il mio pianto infin che fcendt^ . 

Allr 



PARTE. 7^ 

Alti S.D.chc incontrata,^ non nconofcmta,ne fallitati, 
fi turbò • 

CXI. 

S E chi vi mra , eo'l penfier talhora 
Si leu a al fommo ben del Paradifo , 
i:Jfer non puh , ch'ai bel celefìe vifo , 
I>el diurno splendor lucente Aurora^ 

Voi y celefìe Angel mio ^fubito alhora 
Non ricono fca ; e che da se diuijo , 
Non tenga in voi le luci , f 7 cor fi fifo , 
Come co/a del del fra noi s'adorcu : 

Ma fe turbati , ond' ancor tremo , furo 
De lo fdegno y eh' auuampain gentil cort 
Mal conofciuto , i vofiri lumi chiari s 

Ciufta vendetta fu forfè d'Amore , 
Jlcciochel voflro cor feluaggio , e duro 
Di gradir il mio ardor ^pietofo , impari. 

Col (Tmi'lc dell'Alba , che fcmprc fi fugge dinanzi al Sol^ 
in colpa la fugace Alba Tua. 

XIX. 

^ Aì^ la prima facellcu 

Defio ^ch'accender fole 

L'alba ancor fofca al luminìer del Solci 
lAiro talhor com'ella 

Dinanzi à lui fe*n vola , 

SenX^ fermarf mai ; 

Ai lui , per cui fi bella 

Abbaglia ogni altra Stella ; 

E grido • Cof,laJfo,àmèsUnuolag 

Cof mi cela irai 

Ingrata vn' altra Aurora , 

Che de la fiamma mia s^illujlra , e^'ndoréu « 
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Rifponde alla S D. che lodando il temperato amadore, lui 
riprendeua di troppo ardente. 

CXIl. 

Chi ùen (V amante il nome ^ e fote amando 
Sciorre , ò legar com'à lui piace il core s 
Cerchi altro nome , ch'ei non ama y Amore 
Dal giuflo imperio fuo lo fcacci in bando • 

Ama chil fren del fuo voler lafciando 
jC una candida mano , al doppio ard$rc 
Di duo begli cechi y in vn foaue errore 
Va tra Jpeme , e timor t alma rotando . 

Tal amo io voi mÀ nel mio foco /campo 

Vi chieggio inuan , fe fol v aggrada amante g 
Che mifuratamente arda , e fojpiri . 

JEmpio cor y folgorarmi , e quand'i auuampo 
Dir y che de porji a la mia fiamma inante 
'Freddo amadore , e tepidi fo^iri • 

Alla S.D.che lui riami, & le parrà che egli temperatamene 
te arda per lei. 

ex ni. 

Voi co^ begli occhi s onde non è chi fcampi 
Con la candida man , co" dolci accenti 
Sempre vibrate olir a mifura ardenti j 
Perch'io pur midijlempri,, e fiamme ^e lampi : 

Toi perche fchiera intorno' l f or s'accampi 
Di penjìer , di fo^ptr neri , e dolenti $ 
DitOy mercè negando à miei tormenti , 
Che mifuratamente arda^t^ auuampi • 

Temprate voi men beila , ouer men cruda 
De gli occhi il lume , mei del dir foaue g 
E de r ignuda man la calda neue: 

07 cor gelato , che pietà non haue , 

Accendete à la fiamma , ondel mio fuda^ ^ 
jB parraHi'lmio ardor temprato , e lieu^ . 

Non 
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Kon poter£ amar con niifura vna fmifurata bcllcxia . 

CXIUI. 

Chi mifurat amente homai puh amar ut 
Donna yfen voi non ha meta > o mtfura 
VaUa beltà , che iplende in voi fi pura ^ 
J fe nulla dime pofs'io piudaruif 

Chi nulla hh piti , che puote homai negar ut ì 
£ vofira l'alma , e d'ejfi r mia non cura ; 
Perch'n vofìra balia viue ficura , 
Seràman preda a voi chi vuol furar tu . 

Sen io'l pronai (he d'inuolar cercando 
Vn gentil atto voftro , vn lieto fgtiardo ; 
frefo rimafi , e di me ftejfo in bando . i 

ÌJe dt ciò calmi ancor i calmi ch'io guardo , 
Che'n voi viuendo , e lietamente amando , 
Non gradite ^ che tutto auuampo^ ^ ardo. 

Sopra vna Cactta del ciclo ; che paffando preffo à i capelli 
delia fua Donna , non gli offcfc . ^ 

XX. 

FoLMiNAVA d' Amor quejlartibellcu ^ 

Vdite , vdite amanti i 

Gioue , mojfo à pietà de i nojlrì pianti . 
Ma folgorando anch^ella^ 

C o' fuoi begli occhi , il vtnfe ; 

-E lui fe cieco , ((y arfo , 

JBV fuo fier colpo fcarfo 

Beltà , ch'vn foco accefe , e V altro efiinfu l 

Or fe sfor'{a gli Dei ; 

Come l'accenderete ò fojp^r miei t 



2> ^ So* 
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Sopra il nìcdefima* 
XXI. 

F helle^a , e pie tate , 

che la defira guerriera 

Termo di Gioue , e*ncontra voi fi fiera^ • 
Donna gentil , mirate 

Se ne gli Dei vofJra beltà può tanto , 

§luanto è in noi più pojfenttj : 

E dal cielo imp/frate 

Cornei nel me\o al folminar fi penttJ • 

Vinta da V altrui pianto , 

JDi bella haurete , e di pietofa il vanto . 

• M 

Sopra il medefimo. 
XXII. 

Lasso, in che varie forme 

§lua giù difcende Gioue , 

fruirfi bclU^e elette , e noucj • 
JEcco per r antiche orme y 

In lampo ardente , e chiaro , 

Scefe al coftei fiimbiante , 

Ch'vn Sol è in terra , e'I Sol non luce à paro* 

E sili crin d'oro apparfe . 
forttmato amante • 

Senon ch'altri d^inuidia , e di duci arfi^ ^ 

Sopra 
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Sopra il medeiimo • 



' XXIII. 

Qj E L lampo ejfer vorrei > 
Ch'à l'aureo crine adorno 
Voftros' annoi fe folgorando intorno % 

che dal crin fcenderei 
Giufo al gelato core , 

Caro à voi , caro àme ^ caro ad Amortj % 

jC voi y perche verrei 

Dalvojlro bel, come dal Sol vien raggio • 

jC me y perche n'andrei ^ 

Al bramato viaggio . 

Ad Amor , perche impero 

Hanria fopra d'vn cor fnperho , e fiero . 

Alla S.D.che imiti il cielo ; il quale tuttauia rolgendofi iti 
giro I fcuopre le Tue bcllczie à mortali, 

CXV. 

^ D 0 N N . A > che di be Ita celeBe , e diua^ 
Gite fuperba , e ne V altera fronte 
Come fu 0 limo fuol torbido fonte » 
Scoprite ralma, difdegnofa , e fchiucu; 
Semirate che' l del giamainon prina 
De i chiari lumi fuoi qu e fi' orizzonte • 
Ch'ei ci fi volge ognihor , che ne fa conte 
Le fue belie^^ , e l'ampia terra auuina ; 
ConV ejftmpio'di lui y chele fue altere 
Ro te girando , hor quefie luci ^ hor quelle 
Vaghe ne moflra , est da noi pregiate^ ; 
Mofiratene al girar de le due ftelLe , # 
Che fon , beU'angel mio , le voftre sfere , 
Chiari fogni hor d'amore , hor dipietate^ t 

D ^ Che 
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Che Atteonc fi morì per veder la fua Diua ignuda» ^li pcf 
vtdex la Tua fempce veitita. . • 

* G I d'Atteon lo Ifratio 

Non fu fol per veder rignuda Dea p 
Ma perch'ei non fè fatto 
L'alto defio , che di mirarla arde a : 
C he s' ei fi fana irai 

Nel bel corpo diuin , non moria mai • > 
Di qtiefla morte i moro , 

Noji. potendo affifar quel , che nafconde 

Il manto , auorio , ed oro . 

Mà fe fol per mirar nuda ne Ionie 

Diana , ei pur morto ; 

Veggiani io nuda , e poi mi mora anch'io . 

Al Sole , che in leuandofi percotea ne Timaginc della S.D« 
che fi paragoni con lei non dipinta,ma viua. 

cxvi. 

Febo,- tu come prima efci deVonde ^ 
Forfè à far paragon de i rat lucenti , 
A Vimagin dt lei pur t'apprefmti , 
Ch'i adoro , e la rimiri , e la circondtj r 

Va doue i viui raggi ella diffonde , : 
Che fon hor qui , come tu vedi spenti : 
O fa che quejìa fpiri , e formi accenti ^ 
Se vita pure inuido lume infonder « 

Altri moti , altri giri , altro fplendore , • 
JE vagheggiar tè fleffo ancor por ai ^ 
Nel lampeggiar de la fua vaga fronte^ • 

Jf/ io , membrando del tuo gran valore 
Nel contemplar de gli auuiuati rai 

taro cantando l e tue glorie contea . 

L'ima- 



PARTE. 8r 

rimagme della S.t). conferuarH intatta neIl*incendio del 
(uo core, per dominarlo ancor dopo morto* 

CXVII. 

Miracolo d'Amor , duo rat lucenti 
Aprirmi l petto , e feggto farne , e flanz^d 
Di Deft terrena àia gentil fembianza , 
Nel mezo pur di mille fiamme ardenti . 

l tra fi caldi vampi , e fi cocenti 
L'alta beltà , che se medefina auan\a , 
Dura , e gelida ftar con la baldanz^a , 
Ch'alpefire felce intra le neui algenti • 

torfe perei/ arfo , e'ncenerito il bufio , 
Tra le reliquie del mio'ncendio fparfe , 
De V incendio amorofo , in ch'io m'^auuampo $^ 

§llfcfia imagin fi veggia intatta ftarfei - 
Et meo al cener mio così combufto , 
£/ à L'ombra imperar col fatai lampo . 

La S.D.per adirarfi>render la Tua bellezza» c*l Tuo grido mi» 
norc » 

c XV ni. 

Qj E I penfieri amoro fi , o viuo Sote > 
Che'n me nafcean à l'alma luce , e pura 
De bei voRr occhi (ohimè chi la mi furdu ì ) 
Mancan , come per ombra herbe y e violtj » 

Come à la terra e fiori , e frutti f ile 
^ando s'adira il ciety quando s'ofcurai 
A} me la vifia voFira acerba , e dura^ 
Toglie i penfier leggiadri e le parole^ • 

Mal del non fempre tuona , ne fempre ì fera 4 
An(i hà la notte ancor luci dorate ^ 
Che l'Alba poi co't giorno in fronte abbaglia* 
voi yah, mi negate , ognihor più fiera , 
Il feren de' bei lumi ? almen vi caglia , 
Che per orgoglio in voi perde beliate^ • 

s Alla 
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All^ fua guerriera ; che volendolo vccidcrc,almcno l'vccl- 
da col lampo fcreno de gli occhi fuoi. 

C XIX. 

L V G E , e manna , e rugiada , e perle , e fiori 
Son de la bionda Aurora i doni ,ei pregi , 
Onde la terra , elmar sorni , e fi fregi ,J 
'E nel mar Thetiy e ne la terra Chiari a 

Ma voi, bell'Alba mia , bench' io v adori ^ 
JE benché fola vami , e fola pregi ; 
Ire , fdegni , repulfe , odi , e dijpregi 

0 Mi d^te , ond'io languifca , e mi fcolorPm. 

JPar che vi gioui fol moftrarui dina, 
Con tuoni , e lampi : e pur è Gioue Dio , 
Senza folgor oprar ,fenza baleno . 

2)eh non più guerra Amor y ma il viuer mio 
Tronchi , fe pur vi cai ^ ch'io più non viua^ 
Vn balenar de begli occhi freno . 

Al fiero , ò manfiieto fguardo della' S. D. crearfi in lui lif 
ttjò dolenti le (ime>come fanno le Perle • 

cxx. 

D I cel effe rugiada aperta in mare 
Lucida Conca fi riempie , e pafce: 
Emi fuo parto poi, tofioch'einafce ^ 
.Semidei fu chiaro , nubile fo appare^ . 

Cotal i penfier miei luci alme , e care y 
Ond'è ch'io viua , ogni altro cibo lafce , 
Concetti à ivofiri rai > mofirano in fafce 
Se fofìe al parto lor turbate , o chiare^ ^ 

Tanfi le Perle alhor belle , e pregiate , 
che lor fi volge il del f ereno , e queto s 

•% E vili , fè lampeggia , e tuona altero . 

Termo le voci anch' io f onore, e grate 

Alvofiro pio fembiantey al mirar lieto ^ 

AJ}re , e dolenti alminwciofo , e fiera. 

Non 
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Non Tpera , che U S.D. intagli fiapictofa,fc benigna il 
legò. 

. XJCV. 
Mi sfidate guerriera^ ? 

Ahi ben potete à ficurtà sfidarmi , 

Se nel primo apparir vi rendei l 'armi . 
Non fon più mio qual era , 

Vinto à voi diemmi , e con voi pace i voglio : 

Ne Spero , che r orgoglio 

Voftrom'vfi pietate , 

Si mi fe pigtonier vojlra beltatcj • 

Rimprouera alla S.D.Ia fua finta clemenia« 

Jpietat a clemenza ; 
In forma d'angel vero , 
Var idoUtra vn core : 
I^oicon fuperbo impero , 
JPietofo in apparenza, 
Far hipocrito Amore . 
Jìomai nome , o co fiume 
Deh cangi il mio bel namu # 



T 




D ^ La 
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tt Tua gucrncrà che non Io sfidi , fc col guardo , folo puj^ 
Yccidctio, flc r^uuiuarlo • 

XXV 11. 

Poi che fol co'l mirarmi 

Donna , m'hauete ancifo ^ 

C he vale hora sfidarmi , 

Se non mi torna in vita il vojiro vifo t 
i fe vi piace aitarmi 

Con atto di pie tate ^ 

^Itiai faran mai quelle armi 

Ne le mie man contro di voi fi ingrate^ f 
JE fe fol m'ha conquifo 

L'alta vosìra he Itate / 

In rimirando fifo i 

Lajfo , che fia di me yfe vadìrattj ? 
Dunque à che minacciarmi : 

Se'l guardo fol può morto , e viuo farmi ì 

Che da gli amati fguardi trahe Tanima il fuo nutriiiientOi 
& impara egli ad amar nobilmente • 

CXXl. 

Di vini occhi lucenti ; or fe mirando 
L'alma nodrite di celefie ardore^ i 
Se da vn fol voflro lampo impara il core 
§luel, che far dee per aggradir ui amando g 

Se alhor che lieti à me girate , quando 
1 mouo riuerente a faruihonore , 
Valta dolce^a , che'n voi pioue Amore ^ 
M'è cibo , ond'io m'acqueti lagrimando ^ 

JLh y perche fieri , e difdegnofi altroue 
Da me t alhor a i bei raggi torcete ^ 
"Efia de Vatma y e fren del furor mìo f 

S^k merce di Madonna il fen chiudete y 
Mercè in Amore , o^n morte afmen ritroue 
l^amc amorof t^e digiun lungo , e rio * 
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Mancar del Tuo vero pregio>& ornamento la bellezxa^chf 
non&moilra*. 

CXXIl. 

Q^v ANTO più gite k gli occhi miei celand^^ 
De voftri lo splendore , ond'ejfì han luce i 
Tanto men chiaro il vojlro [guardo luce , 
Che laudar non fi può fenon guardando ^ 

X come haurebbe il pajlor d' Ida , quando 
Fu fcelto à giudicar diuina luce 
Per dar l'alta fenten\a , hauuta luce- 
^luanta deuea , fenon le Dee mirando f 

Ne'l giudicio di lui , ne la bellezza 
Di lei y chel pregio a le compagne tolfe » 
Fora , ne Troia del funcendio chiara ^ 

Ne d' Elena la fama à tanta altera 

Giugnea giamai , che per fuo premio et volfe f 
Se gli era ogni un fi di fua vifia auartu • 

DifdirGà donna gentile odiar dùcila con labclleziain* 
namora*. 

CXXIIt. 
D A voty come da Dea del mio penfiero » 
iJafi:e il defio , chò di mirarui ognihora ^ 
Ne però ch'io *vi miri auuien ch'ei mora , 
O morendo rinafce affai più altero . 
G^uefii a voi sì fouente , e sì leggiero 

iVfi mena , e mai non m' abbandona vn hoYa t 
l fe l'odia colei , che l'innamora 

Ben hà barbara mente , animo fiero ». 
Ujali homai del penfier voflro fiigace 

Spiegate a laura , onde à voi ratto i volo , 
Jlrfa al foco gentil , che rrCarde , e fhugge t 
X fi direte alhor Felice vola , 

Foco faggio è colui y che la fua pace^ 
Che la fua gioia vede , e cieca fugge^ . 

Poter 
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Foter egli vìncer l'orgoglio della S.D. mà nò'l fua propiit 
affetto d'amarla • 

XXVlll. 

* L*i R A , ^ V orgoglio vojlro 

Vonna , vinco talhora 

Con l'humiltate , ondel mio cor v* odor cu % 
Ma Vimmenfo diletto 

ly arder a i voftri rat , 
, Che d'ogni altro gioir mhafgomhro il petto « 

ìion Jpero vincer mai : 

Tiù fiero affai m" affale 

Chel voftro f degno , il mìo piacer fatale^ • 

Spera come fedele, & follcrito amante , d*cffer riccuuti 
nel cielo, adorno de* raggi delia fua ftella • 

CXXIIII, 1 

S E però che veloce > e leue al corfo 

Fù foura ogni altro , e vigilante , e fido 
Il Cane , in del riSplende , ardente Sido ^ 
Coronato di ft elle il capo, el dorfo 

2o i che con forte ipron , con debil morjo 
Lunge , vigil amante , al mio bel nido , 
Fera sì vaga , e di sì nobil grido 
Seguendo , ho gli anni miei più verdijcorfo } 

Che non deggio Jperar ì chel del m'accolga 
Anch*to mi fido , e lei , chor chiude il corÌ9 
Riuelar ne la fronte , alma mia fiella^ . 

J^ fe qnelfo ejfer dee quinci mi tolga 

Cioue y ne tardi s e per f opremo honorc 
Dihi m'adorni : $ bafta ben fol ella^ • 
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Dcffdcra cffcr Zcphiro alla fua Flora , & Sole alI*Alba fua ; 
peiiacongiuntione ) chequefti hanno inficine* 

cxxv. 

0^ Veramente infiemeeTlom , e Jiella 
Al petto y a Valma, mici , donnei gentile i 
Poiché co' dolci lumi , alma facella * 
Mi fate eterna aurora , eterno apriltj . 

Già cofi per vfan'^a il cor v appella , 
Ciò altro obietto non ha par , ne fitnile : 
Ma cornei cor di voi dentro fauella , 
^idir non sa^ di fuor muto ti mio Sìiltj • 

0 cofi fojft anch'io Zephiro a voi , 
Con l'aura de folcir , ch'à voi ninuìo ; 
O'ISol, che fcuote à l'Alba il freddo gelo : 

Che più bei fior voi frodurrefie , e poi 
Coronatone il capo al Monton mio . 
far 1,1 farefte a quel , che Jplende in cielo # 

Come il nocchiero , per far getto delle fuc merci, dcfidcra 
cglipurgato delle Tue colpe faluarii • 

CXXVI. 

* P R E M E nocchier talhora horrida , e folta 
Tempefia , ch'ai fuo legno , à la fua vitti 
Morte minaccia y e vela , e calamita 
Va per l'irato mar [off opra volta : 

Scampo non haue . al fin ta mal raccolta 
Merce dijperge à l'onde yen ciò s'aita ^ 
Che dal grauofo fuo pondo fdrucita , 
Non è la naue anch' ella in mar fepolta • 

Cofilieueriforge , e prende porto y 

f Chi dian\t era fommerfo >• vtH iattura 
Gluella chiamando , ond'ei non pere ajforto ^ 

Ne tafpro mar di quefia vita ofcura , 

tal riforga anch'io , pallido , e fmorto ; 

Scarco il mio legno homai di merce impura^ « 

Niuno 



88^ PRIMA 

Kuino potcrC guardare dalle infidie d'Amore • 

CXXV II. 

F R H D D o , f muto y e fenX^almayeferP^a core. 
Sol perche hauea di Venere figura , 
Trajfe vn marmo ( or (tAmor chi s'ajjtcura) 
Altri à fentir de Vamorofo ardore . 

Voi de' begli occhiai giro , à lo splendore 
Del vifo , à la fauella eletta , e pura , 
Del del y non di Prajfttele ^ fattura y. 
Citherea viua , e madre alma d'Amore ; 

Merauiglia non è , Je me guardando , 

Parlando X ardendo^ in noue fiamme ogrhihora% 
'Ebbro y e cieco d'amor , gite rotando . 

Ciec(y non già i chel bely che m'innamora , 
V^ggi^ y éf* ammiro . ahi cofi pojfa amando 
Fietofa vn di mirarui , e poi mi morau . 

CThVgli hÀ trifti ì giorni y e penofe le notti ^ non vedendo 
l'Alba Tua. chiara » 

CJCXVIIT. 

S E N r o gli augei nel matutino albore > 
Mentre' l Sol del mar efce ^ei rai diffonde ^ 
Di ramo in ramo , e d'vna in altra fi-onde 
Volando , far co'l canto à ì! Alba honore : 

Itio pur piango , ahi lajfo' or quando fora 
Sorgerà l cor de le fue torbide onde i 
Qtiando fia mai eh* anch' io dolci , e gioconda 
Note cantando ^ vna belVAlba adore ? 

Tàjlo cHelpero appare , io pur m'annido- 
Di verde ombrofa Selua entro h bei rami ^ 
rimanji Amor meco > e vegghia ognihora t 

Ue però che dal Jonno ei mi richiami , 
Aggiorna mai col lume , in ch'io mi fido » 
Le notti del mio cor V amata Aurora^ . 
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tafua fuggiti'ua donna fegucndo, conofcc, che ne di pia 
ccr , ne di doglia fi può morfri 



C XX I X. 

Q^v, A L ftgue ti caccìatoY bramofo \ e franca 
Timida fera errante , e fuggitiua y 
JB quando più l'appreffa , e già l arriua , 
La perde,, e fi rimane irato , e fianco ^ 

Tal io d'amor co" caldi Jpròni al fianco ^ 
Caccio filaefire cerna in poggio y en riua i 
Chevifia À pena , à rr^e fugace y e fchiiia 
< Si toglie , e fammi in vn vermiglio , e bianco 

Comepa/fa in vn punto , e come incende 
Lampo talhor ; cofila vaga Ince 
M'arde , e mi lafcia in tenebro fé ardore . 

^ poi ciò io vino , e quando appare , e Jplende » 
-E quando orbo rimango ^ e fmz.a duce ; 
^f^i , ne di duol , ne di letitia huom mortj • 

Racconta la tcmpcfta » chVglipatifcc fra glifdcgnii & Ti 
^c, c'I turbato fcmbiantc della S. D. ^ 

cxxx. 

A c E gridai mìo cor fra i venti , e tonde 
ly Amore in tempefioja atra procella : 
Nemica nube ognihor l'amica fiella , 
Che fedarla poria > laffo , rnafcondtj • 

^hi cheldefir de le bramate fronde 
Rader deuea del cor, prima ch'ancella 
^^f^IT^ l'alma , ond'hor non e chi fuellat 
Le radici , cha poSie alte , e profonde • 

^^nfur colti giamai da dolci rami 
F rutti sì amari i breue rifo > e finto 
Lunghi pianti , e foipiri , e morte ver tu ^ 

Ne sì feluaggia donna huom credo ch'ami 
C-pm'io } che'l cor mi vede al vifo tinto 
L^amorofo pallore , e vuol ch'io per(U • 
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La S. D. lui priuando di vita , procacciar à (e ftefla la mop* 

CXXXI. 
Forse de* miei fojp tri , e del mio pianto ^ 

Che de gli occhi , e del cor largo trthhete , 

Il voftro fier defio , lieta pafcete , 

Mentre i vi dò d'ogni belle\z.a il vanto : 
Sperche far à le ilelle aruo altrettanto 

De $ terteftri vapor donna vedete ; 

Mà ben dritto mirando , al fin direte , 

Che fian men vaghe , e non rijplendan tanti • 
Vedrete de Vhtimcr , che tragge il cielo 

Farfile nebbie ^ ei venti , onde s'adombra 

La Lana , é*l Sol con tutte V altre flelle : 
£ che per far di me poluere , ^ ombra , 

Ordite fofco , e tenebrofo velo 

JÌS le voftralme luci hor chiare^ e beliti • 

di clementi cederfi il luogo fra loroimà al fuo foco noa 
(ià l'indurato ghiaccio della S. D. 

C XXX II. 

* L A s s o , giungonfi infieme^ e danfiloco ^ 
E de rvno talhor l altro ri forge i 
Che mentre l'vno à l'altro aita porge , 
Softienfiil mondo terra , acqua , aere , e foco : 

Ida già non mefce la mia fiamma vn poco 
Il ghiaccio , ch'à cofiei nel cor fi fcorge • 
Onde à l'alte fue lodi (e non s'accorge J 
Diuentail fiiondelamiavoceroco . 

JPero ;fe'n lei de lo mio arder ardore , 
O del fuo gelo in me gelo non nafce ; 
Tofio la fpoglia mia n andrà, fotterra . 

Ahi donna di pietà priua , e d'Amore , 
Che del mio mal, quafi fuo ben fi pafce g 
£ per torre à me pace, à/efà guerra^. 

Le 
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Le fue rime Tenta il fauore dell'amata Donna i tfler com# 
fioci fenza rugiada > & fcnza Solc^ • 

E s T E , pur à voi giamai verranno 
Mie rime yfembran. Donna, her bette ^ e fiori 9 
che di piaggia feconda vfcendo fuori , 
Non li bagna rugiada , e Sol non hanno . 

Cr eolle vn bel defìo 3 ma voi , che Vanno 
Volgefte loro , i rugiadofi albori , 
Uaure foaui , 1 chiari almi Jplendori 
Cruda negafte , onde fiorir non fanno . 

£ quinci è chel mio ftil tanto non varca , 
che degli alti honor vofiri ei s'ai^ a paro : 
lyuolfene amica Euterpe , amica Clio . 

Di più bei fior ,feàme non fofte parca , 
Non traffe mei giamai pecchia più caro , 
Che de la beltà vofira il furor mio . 

Di fpcranzc , & di promcfTc comporre il veleno Amore » 
ond^egli tiene in vita gli amanti • 

cxjs:xi 1 1 1 . 

L A s s o , a^ettando vn dì, che mai non giunge^ 
JP^r che migioui il trapajfar de Ihore : 
JB farò forfè pria di vita fuore , 
che fi compia il defio , che m'arde , e punge % 
Di ftie promeffe ^ ondemitienstlunge^ 
J2 de le pene mie , traggeliuore > 
Onde vn leale innamorato core 
Lufinghiera {peran{a alletta , ed vnge . 

2dà che fia fe col cibo ancor mi manca 

La Jpeme , che nodrifce , e mmtien l'alma ? 
G^ual pietà ftringe à la mia morte il freno ! 

Nel regno tuo troppo grauofa falma 

Sofìiene , Amor , queffa mia vita fianca ,* 
Jpoi che per non perir pafco veneno ^ 

Ne U 
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Méta perduta libertà fua piangendo , ne le bellette can« 
tando delia S.D. poterle deltar pietà* 

P E H gli aperti del del lucidi campi 
^Sciolto y e vago augellin fen va volando ; 
JEt hor four^Elce , hor foura Fin pofando , 
Hon mira i lacci oue'l mef chino inciampi m 

Trigion al fin rtmanfi ^ e da quegli ampi 
Spàzi y oue prima già per l'aere errando , 
Chiufo in angujia parte y almen cantando , 
Almen piangendo , ha cibo ond' egli f campi . 

Ma io , mifero me ^ fra i rami colto 
D^efla fiorita filua , ouio me'n già 
Vagando dianzi affai ftcuro , e fctolto ^ 

Non però che l^ amata , e dolce mia 

Libertà pianga ^ acanti il fuo bel volto ^ 
Ritrouo fcampo ^ in man corte fe picu • 

» 

L*a.mato ^ che non riama ^ non eflfer degno del cielo» 

Se da diuin furore al ciel rapito 

chiunque ama ; e chi non ama amato ^ 
Come d'Amor ribello , e come ingrato ^ 
Non è del cibo di la su nodrito ; 

2ìeh meco homai , che fon per voi falito 
Al ciel più volte , à quel felice fiato 
V'alate y iui mi fate à pien beato , 
Ch'io lo farò , fe fon da voi feguito . 

£ fe mortai beìlel^a hor si v adorna s 
Ve fitta al hor de la celefie , e vera, 
quanta haurete gioia in Paradifo . 

2n me vedrete à merauiglia adorna 
La bella imagin vo fira i io la mia alter 
Ne r angelico vofiro , amato vifo . 

Pro- 
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Propone alla 5. D. il diletto , & la gloria , che luì riaman- 
do riporterà. 

XXIX. 

S i coH fiato mortai , co^l freddo ghiaccio 
Borea di /roridi^ e fiori i prati , e i coUi 
Spogliando attrifta fàmen vaga Flora i 
Zephiro con vitale amorofa aura , 
fer le piagge de ft andò e [rondi , e fiorì , > 
^mie la terra adorna > e Chlori lieta^ • 

Con ardente aura anch'io , deh perche lieta 
Non pofs'io far d'vn altro Borea al ghiaccio 
Vn' altra Flora , e rauuiuarle i fiori ? 
Veduto ho verdeggiar le felue , e i colli 
Jie' miei caldi fo^iri à V acce fa aura ; 
Magia lieta apparir non veggio Flora^ . 

ì orfe però , che la fugace Flora 
Chiude il fen ( fiera ftell^a ) e Valma^ elietM 
^el fojpirarmio fempre amorofa aura: 
eh' à lei firugger poria l'interno ghiaccio f 
Riniierdir à me intorno i bianchi coUi , 
ì^on ch'auuiuar di fue belle'{ze i fiori . 

ììunque fian preda ^ e priùi ognihor di fiori 9 
J^ual Orithia infelice incauta Flora^ , 
Del gelato Aquilon y gli eburnei colli ì 
Mira la giouenil etate , e lieta , 
£ con quantali , inuer Vefiremo ghiaccio , 
Vola , per non tornar , lieue tom^aura^ • 

Cerche con la benigne^ , e feconda aura 

le pallide herbette > à gli arfi fiori ^ 
Il color torna , e tempra il duro ghiaccio ; 
Sacran al buon Fauonio , à la fua Flora' 
V Arcade ninfe , in lunga fchiera , e lieta 9 
U più ardito monton , ch'erri in que colli • 
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JEcco ch'à le tue valli , à i dolci colli 
Spira ninfa gentil , molle , e dolce aura » 
Il tuo Fauonio , e non l'accogli lieta ? 
Fauonio tuo , che de tuoi vaghi fiori 
Vago yfojpira ognihor per la fua Flora , 
£ quando perde , e quando vince il ghiaccio 

Mai non indorail Sol y fugando il ghiaccio , » 
Con gli augei raggi fuoi fi lieti colli . 
Come farian que tuoi candida Flora : 
Ne'n valli opache mai lafciua l'aura 
JMoJfe cespugli di leggiadri fiori , 
Come gli hauria la tua ripofia , e lieta • 

D^vn capro farti ancor potrebbe lieta , 
Caredelitie fue y che fgombro il ghiaccio , 
jlnnidarefii entro i pregiati fiori . 
§luel capro , chor dal cielo i terren colli 
Sdegna , e Jplende di /ielle , epafce l'aura ; 
Ti parrebbe del tuo men degno o Flora • 

JB con ragion di lui fi lagna Flora , 
Ch'ei comincia ad aprir la ftagion lieta ; 

toFIo , come poca , e debil aura , 
Stanco s'allenta : onde' l nemico ghiaccio 
Cadendo , Spegne à gli odorati colli , 
Cari ornamenti fuoi , Vh erbette , ei fiori • 

fiorir farebbe il tuo fempre di fiori 
Con lieta fronte , e ritte corna , Flora » 
Le tue valli d'argento , e d'oro i colli • 
Non fu del Cigno fuo colei fi lieta» 
Che con lui, del timor rotto ogni ghiaccio , 
Fianco à fianco congiunfe , aura con aura^ , 

27^7 vello d^or , che pende a in Colchi à l'aura 
Bel comel tuo faria , carco de i fiori , 
C'hor fepolti fi Han fott*aJpro ghiaccio : 
Fiu nobil maga me , più gentil Flora 
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altra fronde ornar m ^gioiofa^ e lieta ^ 
Che non tolfe Già fon tra fuoi bei colli » 

T^on torno vincitor da i fette colli 
Si trionfante alcun , fentendo Vaura 
"Rimbombar del fuo grido altera , e lieta i 
Compio de i ricchi , e pretioji fiori 
Cinto de la vermiglia , alma mia Flora ^ 
n'andrei calcando il fempiterno ghiaccio • 

Dsh folui il ghiaccio homai sii i biondi colli 
Ilor a gentil , del tuo Fauonio à l'aura s 
Se d'eterni , e bei fiori ir brami liet^u • 

Che morto in fcftcflo, & nella S.D. non vluo ; yìuc fol 4fl 
dcliderio delle amate bellezze^ • 

S' E G L I è pur ver , che ciafcun ch'ama more» 
Però che Valma alhor da lui fi parte , 
Ne viuer può , Je ne V amata parte 
Loco non troua del fu albergo fuor e ; 

^tf , de Calma mia priuo , opra d' Amore t 
Che da me già gran tempo la diparte ; 
Fior come viuo , ahi lajfo , e con qual arte » 
'Non trouando pietà ne V altrui core ì 

Udir noi sò : fenon che qual errando 
Se'n va del fior di Thimo , ouer di Mirto 
Famelica Ape il fuo digiuna pafcendo 

^ t amate fue frondi il mio volando 
Bramofo , errante innamorato Jpirto , 
I^odor ftn va, fi co me può , viuendo • 
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1 colpi d'Amore incuìtabili à i^li huomini , Sc àgli Iddij, 
quanto più grauì > tanto efTer più falutari • 

CXXXVUl. 

A^l'a pluaiOue l cor le fue profonde 
Piaghe hebbe pria > per ritrouar pìetate 
Corro fouente ,^àle dolci amate 
TLuci , OTuVio moro , e non ho vita altronde » 

2dà quiui ognihor più fiero Amor s'afconde , 
^juiui chiude à mieiprieghi, à rhumiltate p 
Jli la jperan\a mia tutte Ventrate , 
I Vodo mormorar tra fronde , e fronde ^ 

Or s'egli è fi gran pregio à gli alti Dei 
liille piaghj portar fempre nel core 
De lamia forte ineuitabil mano s 

Cerche dolerti^ huom pur mortai y ti dei. 
Se t'apre il fianco , e no*l rifana Amore , 
Che dà più vita al cor , ch*ei fa men fano f 

AlPanìata Donna 5 the, creata dal creator delle ftelle, gli 
rifpicnda fempre egualmenic,com'cffc fanno à niottali. 

cxJsrx/JST. 

SlMVLACKi diuini , ardenti flelle , 
ch'ornate il del de la (erena fronte , 
JE qua fi vn più bel Sol , che col dì monte ^ 
Fate V altre prarer luci men beliti i 

Se i duo lumi maggior yfe quefie , e quelle 
Forme celefiià darn^e ognihor fon pronte 
'La luce lor , voi luci am:ite , e conte 
jC me perche si fcarfe ^ esìrubellc^ f 

Itemo amor cr eolle , vna fiata , 

Che lucejfer impofe , e lucon fempre , 
Seruan fempre vn tenor , fempre vno filile . 

Voi dal medefmo amor ^ donna , creata ' 
A^ le forme del del tanto fimile >• 
Come lucete in cosi varie temprcj ! 

H 
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Ilpoflcdcr laS. D. fupcrar tutte l'humanc felicità . 

CXL. 

S H* I fajlor fortunato in Ida eletto 
À mirar dine fioriti , alte fattele , 
Tra gl'imperi , e i trionfi , e le ricche'{ze » ^ 
D'Helena fcelfe il peregrino ajpetto ; ^ 

^/?/ meraui^lia ? à lato al gran diletto f 
Ch'i ho fot di mirar vofìre èelle^e ; 1 
Nori hk l mondo tefor , che ìi s^apprel^ze , 
Ch'ambra non Jia d^vn henleuc, imperfetto • 

iqual regno y o vittoria e , che pareggi 
Di vói l'acquijlo , e'I trionfar di voi , 
'SeVeJferui foggetto e fommo impero ì 

0 per bearmi fòl fcefa fi a noi ^ 
^er cittadi , e per oro altri vaneggi , 
Ch'io voi fola amo , fy* altro mai non chero ^ 

A ^cphirofpirito d'amore,^ di vita cherpiriamorc,& 
pietà nell'amata Donna, 

CXLI. 

Soave anra odorata , aura gentile , 
Dolce ipirto d^amor , che vita Jpiri 
Se l'amata tua Chloria tuoi foìpiri 
Sempre rifponda , e mai non cangi fiiltj ; 

Deh mentre defli col tuo fiato aprile^ 
A la felua , tagion de' miei martiri , 
Cerche non tosi accendi i fuoi defiri^ 
Ch'i miei non haggia , le le mi^ pene a viltj f 

Oman verdi fmeraldii fuoi he' rami y 
Ma fafcia il duro tronco alpeflre netie , 
Tal che'nficme la Jpeme accende > e gela^ • 

-N e perch'io U celebri , ò perche l'ami , 
L'altere cime al dilungo , od al breue 
iPiega al mio canto , à nulla mia querela^ . 

£ Le 
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Cli amanti odiando la fera, & la mattina bramandOf 
bramano la brcuità della vita . 

CXL 7/0 

*Trapassan Thoréy^ io pur ferino al pianto^ 
Sola bramo colei , ch'ai Sol fa fcorta^ 
£ folquawVeìla appar yfi riconforta 
L'alma , e ripiglia à le fue lodi il canto • 

JB noY^ m\accorgo (mifero) che quxrhto 
VAlba più tofto il chiaro dì riporta ; 
Tanto à me torna ancor per via ptù cort^ 
Uotte , pallida il volto , horrida il manto # 

Coji dolce , e foaue , e caro inganno 

Beltà , che miftù fempre al lato manco # 
Et indi accefi i miei dejir mi sfanno • 

Lajfo ; ben fon duo vt ltri , vn nero , vn btancù 
La Notte , e*l Dì che muti affalti danno 
V incauta mia vita , al dtbtl fianco • 

Le bellezze della S. D . efler innumerabili • 

cxmi. 

D I ricca feiua annouerar le foglie , 

E i fiori , e i fiutfi indarno altri ritenta ; 
E'ndarno, acctoch'à pien s'o la , e fi fenta 
V odor cantando , à dirla lingtia f doglia • 

Mà ben deuete voi , mentre vi toglie 
Quefta penna à lodar , debile , e hnta^ 
Gradar de l'alma à celebrar ui intenta 
L*animofb defio , V acci fe voglie^ . 

Che s'io non ho d'altrui al del forti alt^ g 
Ragione, ch'io vi moua fojpirando , 
Coni amorofa , e dolce aura le fronde^ . 

Kel Sol , ò donna , à cui fplendete eguale , 
E chi mirar può fifo ì e pur mirando , 
Se ben l'occhio s'abbaglia , ei non s\a fonder • 

Segui- 
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Seguitar cupido amante la Tua fuggitina D. per timirate I ') 
begliocchi > che di lei l'infiammarono . 

CXL I 1 1 / . 

T pur mi ftiggt , ingrata Chlori , ancora 
Non men che cerna pargoletta f glia 
^ando Zefiro vefle , e quando Jpoglia 
Borea le piagge , onde sattrifia Florcu • 

Sei vento mone vn verde cespo alhora , ^ 
0 fa cader da quercia arida foglia ; 
Falfo timor V ingombra , e vana doglia 
La fa tutta tremar dentro , e di fuor cu . 

l)eh perche a me tafcondt y à cui t'inuoli ì > 
Già non fon empia Tigre > o Leon crudo , 
che te , ninfa gentil , fgua , e deuort^ « 

Cupido amante i tuoi begli cechi foli 
Cerco i fbl per mirar l'alto splendore , 
Onde fiamma fi dolce entro* l cor chiudo . 

Amor folo agguagliar le difagguagliantc tra gli amantit ' ' \ 

XXX. 

« ■ - '-n. 

^V'M^o'RO»nonpurvamo; ' 2 

Mavoi/ficome Diua y ^ 

Del mortai ardor mio ven gite fthiudu • 
Ariiam del p(^ri , ardiamo 

D^vn voler , d'vn defio ; A. 

He più mortai , ma faro diuo anch'io • 
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CoKtra fcricflo, come prima, &vcra cagione delle fuc 

CXLV. 

D E n perche pur inuàn iC altrui mi doglio ^ 
S'iofiejfocol penfiernodrifco il pianto ì 
S'h mouer prefi (/y h fermar co l canto 
'Fugate y elieue^nAlba^vn fermo fcogliof 

Ordimi io proprio^/ nodo , e noi dtfciogUo , 
E fra i lacci d* Amor t amata tanto 
Libertà cerco , e trar di hiafmótjanto , 
£ me- fiejfo rifiuto , ^ altrui voglio . 

Calmi del corpo fano , el cor , ch'enfermo 
Languir confento an'^io lo porgo ignudo 
A' eh' il impiaghe y e mia ftlute attendo . 

Incontro al dolor certo adopro fchermo 
D'incerta fpeme ; e ptir m'affanno , e fudo 
fofar bramando s e vincitor , mi rendo . 

Alla S. D. che le imagini di forma humana più adornano 
il cielo dciraUie* 

CXLVl. 

S E* L del rende piti adorno , e'I fa più vago 
La Vergine;, e Cajfiope^ e Citherea , 

a/^€ttata in del terreftre Dea , 
Chelo Scorpione ISerpeteye'l Hidra^el Drago^ 

Cerche of curar la vojlra chiara imago > 

Chetra noi di beltà fembraVidea^ 1 
D afra nebbia di /degno e ver me rea t 
Vn mojlro farui di mia morte vago ? 

D'orgoglio armata , e dipietate fchiuay 

Tinta le man di fangue y en fier femhiante y 
ìi' andrete in del, s'io qui rimango eftinto . 

Ah crudo aftro dirauui , & empia Oiua 
Ciafcundafdegno , e da pietà foipinto i 
In odio t'haggia ogni leal amante^ . 

Amo- 
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Amore mal guiderdonato . e 
XXXI. 

* M E , che dolce v^ama I 

SÌ amara pena date ; 

Che fembra amara ancor vojlra heltattj . 
Ma tale i non la chiamo , 

Ne chiamar la poria , 1. 

Che Amor vero ogni vendetta oblia : 

Chiamala tal chi vede 

negletta tanta fedtj • 

Si duole con la S.D. che procacciando egli à lei vita , ricf ^ 
uaeglimoicedalei. 

' cxLvir. 

Amoroso veneno ingorda bebbe ^ ; . 

Valma quel di , ch'i begli occhi mtrai : 

§luandopofcÌA nonarfi^ e non gelai ? 

Sajfelo Amor , cui dt mia face increbbcj • 
La felna il sa , che del mio pianto crebbe > 

Lieta , e /uperba i hor m'è più dura affai , 

Che non fìi già d' Apollo à i trijli lai 

Varbor, che almefe l pianfeyin braccio Vhebbe. : 
Ingrata felua , or per me dunque andranno 

Eterne le tue f rondi i etkcon/ènti 

Che'n me fi fecchi il mio [ffferar sì verde f 
Ben varie l'opre i defir varif f-^nno i 

Ma poiché fian i rami tronchi , e Spenti^ ; 

Lajfo , del viuer mio , chi li riniurd^ ? 
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Alla S.D. che non dopo morte » ma in fita jHiìa pietofa. 

i CXLVI/I. 

Ben s'io morrò , pietà forfè n'haurmno 
Selua i tuoi rami hor di pietà sì fcarfi; 
Ben.fi vedran per duol forfè inchinarfi 
La vel mio efiremr. dì fia fcritto , e ranno: 

£ dal vento percojji ancor diranno , 
Che già più liete , e di fmeraldo farfi 
rider fue fiondi, à quei fojpir , ch'io fifarfi 
Nel mio amorofo , e mal gradirò affanno ; 

jMà pietà dopo morte e picciol vanto ; 
Pietà vera è dar vita ; e có' bei rami 
Farmi corona , à l'ombra tua cantando ^ - 

Augel non fia , che dal mio listo fanto 
N on impart ì tuo nome , e non lo chiami ^ 
E no'l porti per t aria al del volando , 

Del prece lente foggctto • 
XXXII. 

* G I non rie ufo Amortj i 

che ti fia l'alma ancella ; 

Vien mio fermo defìin da tale SteU^U • 
Mà fol prego cheH cortj 

Funghi fi di co!} ei^ 

Che pieghi homai pietofa à fojpir miii # 
Perche finta il mal mio , 
Pam mi cangiar con l et 
Talhor voglie , e defio • 



La 
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laconftitutlone del ciclo al nafcer della cffcrcftata 
alfuo amore in lutto contraria . 

CXLIX. 

Al nafce^ wfiro in Or'entenacque ' ^ 

VAquiìaalrerayel Pegafeo, chumorB 
Trajfe del monte , e. Sagittario , el core 
Di fcorpio , Qn'd' Orione efiinto giacque : 

tfalì Cinthia ; e neljalir le fpiacque 
Se talhor arfe y e corfe il Can minore 

tu far fi nel mar ,* e del rigore 
Sentir MI gieloe le campagne , e l'acqutJ • 

Or fe da quelle imaginì prende fie 
^^alitate , e cofiume , e fredda , e fiertt 
Al ferir pronta , & ^/ fuggir nafcefte $ 

Ahi, che" nd arno ivi f^gno ,e vuol ch'io periu 

Contrario il cielo : e fi tr ah e te hor quefie 

Xagriwe y fegm di mia morte ver(0 .^ ^ 7 

Che morendo m lui la fpcrania , viuc tuttauia , l'anioro- 
fo fuo dcfidcrio • 

C L . 

Nasce à pena la (peme , à pena ardita | , 
Lena in foccorfo de l'afflitto core i \ 
Che con for\a maggior voflro furore 
V affale , e priua in vn d'arme , e di vita » 
Uafce qualhor quella beltà infinita 
Miro , ch'alta pietà mi ìnofira fere 
E muor ypoiche l'interno empio rigore 
Voccide , e nulla vai chiederui aita^ • 
Lajfo y muor la Jperan^a . el defir viucj , ^ 
yiue la lingua , e quejii , ch'irne auatiti 
Deueany prima cagion d'ogni mio affanno ^ 
Viuon trifli occhi : accio ch'i pianga , e canti 
La mtafede , tllor-falloei'altrutnganno ; 
£ quanta hm ù rità belle^e diucj • 
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Del mcdcGmofoggettOt J 

L k s s o ; none morir Vvfcir di vita i 
Ma Tamar ^ e languire 
Tra Iperan^a , e defìrtj . 
Cojime ogni/? or la mia Stella crinita 
Fra la gioia , e*l martire » 
Tienin pena infinita i 
Cefi prono à tutt^hore , 
Che morir non fi può fe non d'amortj • 

li Mar gonfio placarli pure tal volta*, ma la S.D. cSct fein- 
prcTupcrba. 

CLI. 

Perche*! vafio Ocean prema , ecircondt 
*La terra, ^ Eolo L turbi ^ al fuo nume j 
Corra queflo , e quel riuo , e Ugo y e fiume , 
Che ne T ampio fuo fen V acque confonde > 

^on pero fmpir e altero ambe le Sponde i 
Per cote irato , o'ncontro Taria tume : ^ 
Che Tira anco fouente ha per co/lume 
Frenar , fi che i nauigli non affonde . 

Ma fiera Donna tu , mai^ di beltate , 
Del tributo , che largo ognihor t'tnuio 
Di lagrime » di prieghi , e di foSpiri 

Pur fempre il Vento accrefci , e Tonde irate 
Del tuo jpietato , e duro orgoglio , ond'iù 
In tem^efla d'Amor trauglua , e giri • 
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Non fcmprc folminar il ciclo 5 ma la S. D. folminar fcm- 

C.Lll. 

T V R B A s 1' L €iel intorno, e tortelo tempio,, ^ 
O jolminar antica, Elee refeìite 
Ben fi vede talhor , talhor fi fente ; 
Ma non ftarfi poi fimpre ira^o , empio . 

lo [degno vofiro > el mìo fi lungo fcempio 
è^uando haurà fin quando fian Tire spente t 
Vtre y rincendio nò y ch'eternamente 
ter voi ardendo , ogni mio voto adempio • 

tuo rira negli Dei ; ma vn humit voglia D 
Ripiegando li placa ,àlorfi cara , 
Ch'impetra il don dogni p affato oltraggio ^ x 

I voi ne mia ragion , ne giufla doglia , 1 
Ne di me farui ancor vittima , ^ ar^ 
tìega à rafferenarmi il diuo raggio % 

Del mcdcfimo foggctto • 3 

^ M I s E K o mìy che voUi\ 

binando cupido ^ e fifi) ^ li 

Mirai nel vofiro vifo f 
S^enon fempre il corarfa , e gli occhi molli 

De l'ardir ^ del defio 3 

De la fomma beltà, > che fi m'infiamma t 

V incendio e'I pianto mio 

Come veder , carne fanxr può Amore > 

Se pafce humor , e fiamma ? 

S!io fon dentro impiagato s cieco fi)re ^ : 



I falli' 
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l&iliamorodi con amore »deuerfi punire « 

CLÌÌI. 
Perche pari al fallir la pena fenta 

Ciafcun , hà l'alma Ajlrea bilance eguali ; 

jE non fulmini fempre ardmti , o Jirali 

Dei gran Gioue Ix dsfira irato auuenfXj . 
JdÀ in voi , mia Dea ben egiuftitia ^enta ^ 

Se per nobil dejio colpi mortali 

Da le turbate due luci fatali 

Sempre allentate , à la mia morte intenta^ • 
Che fen me\o à le labra , an\t a le rofe , 

La mannA i veggio , onde fi nutre il core » 

E quinci di libar tento mia vitcu 
'Fallo è d* Amor , non mio luci amorofe 

£uìnrlodenno, e con ptetofaaita i 

Non folgorar chi del digiun fi more j • 

Che ramata D. ò fiera , ò manfucta che gli fi moftii, fcm 
pre lo innamora. 

cLini. 

Non pur fi fiedi Amor ,fe parli y epenfi^ 
O dolce i pafft moui , o ridi , o guardi , 
Lacci mi tejfi , e fiamme auuenfi e dardi ^ 
Materia à verfimiei , gioia à miei finfi; 

Jdà quando fcopri ancor ne gii occhi accenfi 
Il fiero orgoglio , e minacciofo , ond'ardis 
E quz/rdo pàrolette , e dolci /guardi , 
jld altri largo , auaro à me , dtjpenfi. 

Sello diuien lo fdegno entro l bel volto , 
L'ira di pace , e di pietate amica , 
Tammi il mirarti ogni martir Coau^j j 

Cofi nocchiero à la fua fieUa è volto 

manto , ch'ella appar , l'onda nemica , 
SpZz^ato arbor , e farle , mcor non pai^^ . 
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yftito à riueiler la S. D. moftra che piouue per temperai 
la fua fiamma: & che incontrandola poi il giorno fi 
rafTcrenò • 

GLV. 

B E N //ì? pietofo dtmz.i à darmi aita 
L:i cieli che per temprar incendio mio * 
jF^V dì lieto e feren , torbido e rio ; 
Le nubi aperfe , e diede a acque vfcitcu • 

Mh Jajjo 9 Amor , no nella rete ordita ; 
Candida /* A L B A ^ mezo dì m'aprio 
SÌ bella , che più forte arfe'l de fio ; 
Eia fiamma d'intorno al cor fofitau, 

Ond'to non cheggio homai j chaggiapietate 
Gioue di me y nt più per me rinfi)rzi 
Incontro al Sol de U fua gran beliate^ , 

Ben prego Amor , la mia nemica sforzai 
SÌ , che'l mio mal gradijca ; e pareggiate ^ , 
Le fiamme in noi , col foco il foco ammorzai . 

Prega TAlba fua ilVn fol giorno fercno,& quello eterna* 

C LV I. 

* 

Serenar d'vn dì lieto homai vi piaccia 

De* miei trifti penfier la notte ofcura^ ; 
^Occhi leggiadri end' ha per mia veruurt% 
Beltate il Sol , che le mie nubi fcaccicu . 

Kon vuol Amor de la diurna faccia 

Raggio , e Ipìendor , e gioia eterna , e pura$ • 

Che per folte terubre , e non fecura 

Strada , huom vi fegua a Vamorcfa traccici • 

He voi di vero amor , fembiante aurora , 
1^ entro à i vofiri f degni , à le vofirire , 
Tarmi deuete fofco , e duro calice . 

tero chel mar imperla , e i poggi infiora 

VieA chél mondo V Aurora ami , ammire s 
^on perche volati, al fuà Titon le Jpalle . 

^6 La 
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La bellezza i non perche fia maggiore , cffcr più riucrita 5 
ipi perche più giouideilf altre • . . . 

CLVII.^ 
* B E N c H E piti b^i lumi intorno cinta 

Rijplenda Elice , detta. Or fa maggiore ; 

Ha t altra , Cinofura , Or fa minore 

Sol perche gioua altrui ,. di gloria è vinta » 
Seri{al cofiei fauór non fcioglie anuinta : ' 

Nane dal porto à peregrino errore ; 

Ne /campa fen^a lei da rio furore 

2)i venti , e d'onde in alto mar fol^inta . 
JB pero ch'è'l giouar folde gli Dei ; 

Sol fan voti , ergon tempi , ardono^ odori- 

^ quefla , e l'han per nume , i nauiganti » 
Nel pelago d'Amor fembrate lei • 

( Alba voi dunjue ) e voi fa ancor ch^ adori 

Dinota fchiera di leali amanti • 

Uimagine della S.D. per gli occhi riccuuta,& dalla fanta- . 
fiariformata , efTcrgli fempre benigna'. . ^ 

CLVllT. 

T o $ T o ch'ai cor per gli occh i miei s'offerfe i 
Donna ^ la dolce vofìraimagin bella; 
Valfna , ch'iui entro regna , humìle à quella^ 
Come à raggio di Dio y le porte aperjlj • 

jE poi che rhebbe accolta , e che la fcerfe^ . ^ 

materia congiunta à lei rubella ; 
Ter leu aria da terra in tutto , ai ella 
. Ogni atto^ ogni poten^ in vn conuerft^ • 

Cofi via piti che prima e bella , e pura \ 
La ferba il penfier mio , fempre più cara ^ 
Ne dal cor ne da gliocchi vnqua loniarhu » 

Cofi la vofir a angelica figura 
^C ontemplo oue ch'io fia : ne quefla àUdra ; 

Zdlè, Qom\hor vai ^ d^ la^fHfLyiHabtimma^^ 

w ^ . " Égli. 
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Egli Tolo tra gli animali non trouar rifugio al fuo ardorCè. ^ 

CLIX. 

H 0 R che di mcTiol citlo il Can rahbiofo ^ 
I»,feme , e latra , e i mortai corpi aAuggtj % 
Lafcia gli aperti campi ^e fi rifugge 
Canto pafiore à bofco ermo,^ ombro fb > 

<)ue tr a l herbe , e l'ombre vn rio nafcofo , \^ 
flhel fouerchio calor non tocca , o fugge , 
Rifiauri'l gregge fuo, ch'arde, e fi Jirugge\^ 
^ fptri benigna aura al fuo ripofo . 

^a da più graue ar fura , onde m'iricende 
Stell^, eh' a fuo bei raggi ognihor m' adefcA 
'Me qual ripofio loco homai difendei i 

^6 U felua OH io corro è folfo , ^ efca , 
^ Inaura , ch'iui fi? ir a , il foco accende , 
-E de l'acque Amor fiamma al cor rinfiefciu r 

Portar l'amata Donna nel fuo bel vifo il Sole» che fli l^A^* * 
«inno delle fue laudi*, ^ ^ 

^ A Gemelli partendo , al Cancro tornii'- r ? 

ebo y e co* raggi fuoi la Hate accende ; 
Che vaghi , e dolci ,ecarii fruttirendf 
Onde r Autunno poi lieto s'ado^na^ • 
^ ^h perche àmè s'eclijfa , a^altri a ggiornsi , i 
V rC altro Sol , che da me lungi fplende ì 
^ mentre à l'alma i fuo' be rat contende m ^ 
^ a elvella pigra,. e fierile foggiorncu ì 
^ el bel vifo hà. Madonna il Sole , onU'io X 
•B^i concetti d^Amornodrif o , e mieto ^ 
^ E di fue lodi poi fpargo , ed innefio : 
^ ella non torna , e l'afifro verno , e rio £ 
-N on mi /gqmbra del cor torbido ^ e mefia ^ 
^al per me Autunno fia fecondo , o lieto 
! / ^ Coma 
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Cqme l'Ortge la Canicola , coli ofTcruar «gli, & vagheggia- 
re la Tua ttcUa . 

C LX l, 

Qv A N T V N Qjy E incenda^ e raggi h abbi a di foco 
La Stella on(Vè ch'auuampiil Sole ancoraci 
Lei fra mille altre vn animale adora » 
Che del fuo nafcer fente il tempo , elloco^ 

£t io ,/e ben mi firuggo ù poco à poco 

Honnaal'voftro splendor , che m'innamora^ ^ 
^Voi fola miro , e qualnafcente aurora 
Vagheggio , e fola cerco , e fola inuoco . 

2Je men ch'egli la fua faro pojfente 
"^La mia fffrir fete amorofa , ondardo , 
Con quel poco , d'humor, ch'auanza al con. 

Tur che riìiauri vn voftro dolce fguardo 
Valmà talhor ; che nel fuo incendio fente » 
Che fol viue del cibo , ond'ella morcj • 

Ad Amore, che s'egli è Dio di pace, la S.D.gli renda placa* 
eat<5cbcneuola* 

CLXII. 

S E trà-gli huomini regni , e tra gli Dei , 
E'nterprete fra lor fedele , e vero , 
jDe la terra , e del cielo vn fol impero 
Concorde faiyfe Dio di pace fei ; 

Za guèrra , ch'k me moue empia cojiei > 
Che'n terra adoro onde vinto i pero s 
Amor^ tu eh* entro forgi ogni penfiero , 
Mira , e moiìrale il cor ne gli occhi mici. 

^^ffo 3 per vendicar Voccifo amanto 
Vna morte patio di Theti il figlio , 
J? meritò ir de' beati al regno • 

JE/ io , che già per lei [offerto ho tante 
Volte morir , nel fuo turbato ciglio 

fHY meo di pietà non fcorgo vn fegno • _ ^ 

Centra 
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Contu il siclo ) 3c la durezza della S«D« 

XXXV. 

* X A C R I M A N D O misfzccio ; 

Pur credendo col pianto , 
Intenerir d\n petto il duro ghiaccio • 
Ma , lajfo me , che quanto 
Più largo il pianto inaio , 
Più ere/ce il fuo rigore , el dolor mìo g 
Pero chel caldo humore , 
Che deuria far vn rio , 
Bfce à gran pena à goccia à goccia fuor e , 
E s'aggela in toccando il freddo core • 
Cofitalhor fi vede 

Stilla gelar sul ghiaccio , oh* ella fedtj • 



Non chi vcftc i colori dciramata D.ma chi gli honori fuoi J 
al aelo poi ta degno amadore>può nominar^. ] 

CLXIII. 

Dei colori onde a voi sornan h chiome , ♦ 

Ornar la foprauefte , ^ il defiriero , 

E farfi difenfor , farfi guerriero 
He la vofira beltà , del voffro nomtj ; 
Son giochi , e fcherXi , e fole > e dtiran , come 

Vago fior colto yvn giorno pena intero i 

Ciugnendotl Sole à lOcean Ibero , 

§luiuile fcarca quafìignobil fomtj. 
Ma portar ne le labra i vofiri honori , 

Su r^li al Pega/eo leuarui a volo , ' 

E locar fra le Jielleil bel fmhianttJ ; 
Son Vopre Donna > ond^ogni età v'adori , 

Onde d'Amor vi chiami e fiella ^ e polo , 

Onde fi fcorgst [(^g^o , c degno am^ntcj . 

Che 
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Che i frutti deiretà gioucnilc fono l'amare,& l^cffcr ama.« 
U; della fcnilc,l'cflcrabhorrita,cfchifata. ^ 

CLXI II I.r 

Deh fevi diede il ctelo à noi Ji bella i 
Che dal voftrù bel vifo , e dal crin biondo 
§lueJlo fecol diuien dolce , e giocondo , 
£ beltà da voi fola hoggi appella^ ; 

Gradite homai ch'io vami , homai rubella 

amor non fiate y onde mantienfi* l mondo : 
Ama Gioue fn n del , gtìi nel profondo 
Centro ama Vinto >. ama Diana, amh'ellcu • 

0je può di ben gufiar fs non è amata 
Giouine donna , e s'ella anco non ama ì 
Difua fiorita. età che finito coglier ì 

Sjegue la verde primauera > e grata. 

Canuto il verno i e fola fiajfi,e grama 
Tianta , cui tolfel giti fior , frutti , e foglia . 

■ 

A nonna quanto più ricca di bcUeizCi tanto più difdirfi. 
i'cflcrncfcarfa,& auara... 

CLx v: ^ 

IiA N T A gentil , che' l defir vago accende 
De i frutti fHoiy 'qtinnp* è piti adornale carca^ 
Tanto più i rami inchina , e pia s'inxrca 
chiVauida mano à come ftenit^ . 

2Jià voi y quanto pia n arde , e più ri^lende 
Vofira b^ltà , che foura F altre varca 
Tanto pikaltera vi mofirate , e parca % 
Ne men fiera htimiltà , lajfo , vi rendei . 

Adunque trar di; V altrui duol diletto >. 
Mirar col vifo afciutto alma , che more , 
£ de begli occhi al balenar cadeo 

l frutti fon del vofìro dolce ajpetto t 
Del mio bramofo y^innam orato core ? 
di di.vera beltà falfa trofia. J> 
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Continui it propofìto precedente,nuoui argumenti aggii 
gncndQ« ^. 

CLXVI. 

Voi di il chiaro , e pellegrino ingegno , 
Di cor sì puro , e faggio , e ù bel vifo , 
Simil à quei , che [celti in paradifo 
Sono à fruir Valto , e beato regno s 

Non fè Talma Natura, almo foSlegno 
De la mia vita , accio da noi diutfo 
Vojlro penfier teneHe al del fi fifo , 
Che la terra ,ei mortali hanefle à [degno • j? 

CreoHtii angeì terreno il fommo padrt^ , 
Perche la terra òrnafle poi chen cielo 
Vatto d' angeli hauea cotante fquadrtj • 

Sembrando come abiffa il giufto telo 
Gli angeli alteri à cane inferne , ^ adre , 
Deh pungani di noi più do Ice ^lo • 

Alla S.D.chepcr ira , ò per pict à gli renda il primo fguaC 
do ch'egli hebbe da lei. 

C LXV U. 

T A N T 3 m* andar veloci fiamme al core 
Nel primo ajfalto vofiro ardenti rat } 
Che per celar ui , e non mirarmi homai ^ 
ÌH}^ duol fcemate y ne crefcete ardore^ » 

Se pietk vi ritien ; fol le ^lendofe 
Può la pena addolcir , ch'alhor, prouaì 
Soaue 3 sì , che ne le vene andai 
Seuendo il foco , e non fentVl dolore^ . ; 

Se orgoglio , o fiera donna , ecco ch'i ardo , 
Ne veggio l lampo 9 chal mio petto apprefo $ 
Or qual vampa faro s'ei mi raccende ? 

Ira dunque , o pietate il caro /guardo 
Primier mi renda homai y che l cor mio accefo 
^al el vofiro defio gioua , ^ offendt^ . 

:i Alla 
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• - 4 • 

Alla S.D.clie ù rchermiiu da rag |i del Sole « 

XXXVI. 
Deh non chinar à terra , 

jìll^ i begli occhi homai , 

Ond'Amor cieco hfCllume , 5*^;/ / rat . 
X^he bench'io nhabbia guerra , 

JE n aggeli , e nauuampi ; 

Sol irouo pace in que beati lampi, 

ninfa , tu fola hai Tarme , 

C'han virtù di ferirmi , e di fanarmtj « 

Dtl precedente foggetto ^ 

CLXVIIZ. 

T) E la vojlra bellezza arfo , e conquifo 
Il Sol y per acqui fi ar nono iplcndorcj • 
E deflarui pietà nel freddo core f 
\1 fuoi raggi accende a neH v offro vifo : 

Ida fi ltencfte voi da voi diuifo 

Spietata , e fchiuà damorofo ardore : 
Ch'iodi vidi impallidire s e fier dolor tj • 
Scegli morir potea , Vhaurebbe ancifo . 

Donna gentile s or fe da voi fi £pre\za 

Giàuane vago , e Dio , che chiome ha d*or$ : 
£ che potrà fperar chi Vhà d'argento ? 

ninfa leggiadra , e bell^ era T Alloro >• 
È per fuggir dal Sole empia bellezza , 
Uà i pie radici $ el crin fon f rondi ai vcnt^^ 




II 



f 
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lltrouar neII*Atufpicina il cuor delU Vittima era ftgno 
di vociuo> faccetto CicriAcio. 

* N E L facrificio Amore , ' 

eli ai' ognihor di me fai , 

De In mior Diua à gli infiamma fi rai^ 

Troui pur fcmpre il core , 

Che viue del tuo ardorcj • 
£ feltrouarlo e fegno 

Di fortunato euento ; 

La^o , perche placar fi in lei non fentù , 

Se giufiitia hai tuo regno , 

Ver me lira , e lo /degno ì 

Che la S D. poru nel vifo Pardor della bellezza , coigtit 
dell'ho neft à • 

CLXIX. 

0^ dolcijpmo albergo del mio cortj ; * 
Seda begli occhi vofiri almi , e lucenti » 
l^fcon fauille olfra mi fura ardenti ; 
Tempra l'honefta fronte il troppo ardorej^m 

^efle parti vi dtè l'alto motore 
Di par belle , e nemiche , al par pojfenti^ 
Cerche da voi nafcenio , e da voi Jpenti 
f àjfer i femi di non cafio amortj . 

l>unqHÌo di mirar voi , voi di mirar me 
Nulla temiamo poi che la fiamma^ el geh 
Portate infieme » e c6*l dcfir la doglia^ . 

E/ euui taftità , ch'ardita Varme 
Ha prefo in guardia voftrn , e del bel velo 
incontra l rio poter d'ogni vii voglia^ . J 

Duolfi , 
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Duolfi , che mentre egli piti arde per la S. D* élla pia ag« I 
ghiacci per lui • 

CLXX. 

G I di voi non mi doglio y o luci amate ^ < 
He del cor, fe con voi nulla contefi^ ^ 
JPoi che d' Amor tra le più chiare imprefe 
'É^ fommo fregio il perder liberiate^ . 

Voi penetrfindo al cor , le mìe celate 

Voglie fcorgetey e lo mio arder palefe i 
E pofcia ch'Amor vinto À voi mi refe , 
^ìuantù i gioifcain ricca pouertatt^ • 

Ma ben mi duol , che duro , e freddo gelo 
Jt che m'incende l alma e che quell'arca 
ferme già forte y hor per altrui s'allenti • 

Fì>ra men chiaro affai chi luce in Deh , ' ^ 
Se faldando ei gelajje , ò fojfe parco 
Si come voi , de raggi fuoi lucenti . 

Il Conno fuggirfi da lui, tol te l'ali ad Amore i chcriman 
(cmprc (eco grauc , & molefto % * 

CLXXU 

* D' A M o R amar la benda , odiar Li face 
Soleì placido fonno : hor nont'increfce 
S'ei con l'acce fa face entra , e non efce 
Tra i papaueri , e l'ombre e teco giaccj f 

Valma de' tuoi filenz^i amica pace^ \ 
£)i pianti y e di fo^pir notte > (s di mefce i 
E foura i tuoi fguaci intanto crefce , 
Che di tratti di fegno ancor fa audace^ • : 
del mondo riftoro vniuerfale , 
jyomi pur l'empia Ttgre , e'I Leon fiero ; 
Tè , com'hor doma vn fayictul nudo , e cieco l 

Lufngando il crudeli adatta l'^le y 

Onde mi fuggi ognihor defiro, e leggiero i 
£d ei 9 grauofo incarco ^ef ?mpre meco . 
.1 Prcfea-* 
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M*t"«fp kIm ^' Specchio . nel quale veggi quanu 

per de bellc2z.i,quando s'adira. 

CLXXll. 

vjj E s T o pecchia verace di diamante » 
■Po/ CA'tf rnejia fronte oue fi fiorge 
Imprejfo il rigor njoftro y tnuan vt porge , 
^^ f^^^a > altera donna > humile amanttj • 

P^rr^e mairhaureh jilhor dnuanfe , 

vo/ l'orgoglio auuampa > ^ r^w/o forge r 
^hel chiaro Sol , f fua vira fcorge , 

^ turba de le luci amate , p fant<tj } 

Mirando quanto perde in voi beltate , \ 
^fntre à lui fiete , & nd amor rubella , 

t /itó;^^/^ di voi fiejfa almen pietatc^ • 

^>f^^enatarvna, e l'altra ftella, 

canti ^ e per lui fappia ogni altra etate 
^orne fofte di par benigna , e bella . * ' 



-he 



a , anzi và tuttauia cre« 



per Volar rfi tempo non fccm 
^^ccndo il fuo foco. 

C LXX 1 1 1\ 
^ COME in Vanda l'vn, à l'altro Scie 
f da Vvn ombra à V altra , à F hora efirema 
Sperando > amando corro : e nulla fcema 
Vvfato incendio yil tempo ancor che voIlj • 

crefce in guifu à gli atti , à le parole 
I^ejla mia donna ognihor , ch'aggiaccia, e tre* 
cor mentre arde > e da gelata tema ( ma 
Jpeme vinta , del fuo ardir Ji dolcj . 
Un pojfo dir y che l'occhio incauto mio 
Mi furo l'alma y in quel punto in quelChora , 
^h'à Vimmenfa bdta prima l aperfi • 
^Ihor dal nono , e chiaro lampo vfcio 
La fiàmajn ch'io fempre arday ttl fin mi mora 
chigli occhi hauria chiufial bd^coiofcerfu 

Ne 
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tTMantando , ne piangendo , hauer anco potuto intene* 1 
rir di pietà la S.D, 

CLXXI 1 1 li 

Con la cetra Arion , col dolce canto 
Marini , e fieri mofhi à pietà mojfe ; 
0 Mà i nauiganti auari, e crudi intanto » 
Ciivccider lo volean , nulla co mmoJfLj • 

TCal la mia me fi a z^oce , e'I largo pianto 
intenerito hà , Donna , OUmpi , ^ Offe i 
Ida le voftre à me forde orecchie tanto 
Non aperfeanco , ò'iduro cor per coffee . 

Cnd'io cui tiene Amor prefo , ^ auuinto 
Siche'nuanmouo per fuggimi i piedi. 
Morto , miftro amante > homai mi veggio. 

§luet volean , fole il citaredo efiinto , 
Di lui le fpoglie , io di me vi diedi 
Il cor , el più i morirmi or perche deggio f 

Incolpa della durexta della S.D.fc ftcffo,chc da lungc è ;ia 
dace,dc da prcffo paurofo. 

CLJCJCV. 

O K non potè alcun mio meflo accento 

Scolorar per pietà V amato vifo j 

Ne m'impetra vn fol gujrdoyvnceno^vnrìfo. 

Da farmi in me^o del languir contento i 
'Perche far manfueto inuan ritento ^ 

Selu aggio cor , eh' e da pietà diutfo i 

O fevn angele pur di paradifo , 
^ Come fi gode de V altrui tormento ? 
Ahi y che la colpa e mia ; che ben ordifco 

Xunge da lei nel mio penfier audace 

Note da intenerir la fua dure^a^ : 
Mà di fpiegarle in voci non ardifco t 

Poi che veggio appreffar Valta bellezza ; 

E fe ragiona il cor , la lingua tace . . i 

Come. 
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Come l'hà da intcndcre,che Amore fi nodrifrc^di lagrime, 

CLXXV 1. 

* (^v A N D o parte il dì chiaro , e dà ripofo 
Vofcur^ notte à la mta fianca falma , 
£ lega % fenfi miei , mà non già Calmf^ 
Vn fanno prcfondijjtmo grauofo ^ 

Alhor la nella mia con si pietofo 
Raggio mappar^chedonct al mar tir calma : 
£ par che dica ; vn ram ofcel di Palma 
Tofìo ti farà lieto , e glortofo . 

h quefìa , laffo , il fenfo inuidiando 
A l'alma il fm gioir ^ fi de fi a , entanto 
Dijpare à occhi miei ramata Stella • 

Onde cieco i rimango : e lagrtmando 
La fparita mia luce , vn largo pianto 
N ( drifce intorno al cor la fua facella^ . 

CH'cglià morte ferito da Amore , fa col fuo pianto accer- 
to ogniuno de» colpi mortali di quello . 

Tosto che dal venen di ch'era tinto 
Lo firalyche buon arder sì dritto fciolfe, 
Ch'à mez^o^lcorfo in me'{pl fianco il colfe ^ 
Si finte il Caprtceruo à morte Spinto ; 

Vajfene , da r interno incendio vinto , 
A gelide acque , oue piangendo duolfe ; 
£ del pianto , ch'à lui la vita tolfe , 
Cura ilveneno ond^ altri andrebbe e finto . 

Il mortai colpo anch'io , che da begli occhi 
Femmi Palato arder , che Valnje impiaga ^ 
Piango , e la luce mia già quafi Jpenta : 

Ch'altri col pianto mio , prima che fiocchi 
L 0 firale Amor , che da bei lumi auutnta ^ 
Schiuar potrà fauuelenata piaga . 
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' Venere contro ad Amore • 

C L^XV l'iY.^ 
O* di Cielo , e del Mar placida figlia^ 
De gli huorrìini deli tie y e de gli Dei ; 
Le tranquille tue paci empie d'omei , 
I tuoi diletti jtmor turba , e fcompiglia . 
Se forfè in odto il mondo , o merauiglia 
< De r altre Diue , alhor che' l fefti j hauei , 
Se'l partorifti irata ; almen noi dei 
Sempre foffrir , si mal ti raffomigjia . 
1 j>iù fedeli ancide , à l'altrui male 
Apré^ cento , e cent occhi , al ben e cieco 
Mcflro y che più fatollo y ha piùdefio. 
jE chtl raggiugne , o chi s affronta feco , 
S'al ferir ha faette , al fuggir ale , 
Dentro 'vn fUr angue.enel fembiantevn Dioì 

Vfgl'cftrcmi affanni non potcrfi piangerne lamentare. 

* C A G G I o N damf nti V ombre, al mar fcn volti 
Del Sole i raggi : e pur fe^n van gli augelli 

\ Ad jilbergar , cantando in bei drappelli , 
Tra fiept ombro fe y e verdi rami , e folti » 
elici auget ^ che d'ogni cura fciolti , 
fPcfatrouate almen fra gli arbofcelli ^ 
Jnfin che l'Alba al canto vi r appelli , 
JE le fue lodi > in voi dejlando , afcolti . 

2Aa come tofìo a me l'aere sirnbruna ; 
Cofi dentro s adombra il perfier mio , 
Ne col fcnno ho giamaitriegua , ne paccj . 

JHe pur la doglia , che nel cor s'aduna 
^^ff^ ^f^&^^ piangendo y an\i prouio , 
C-huom ^ per fouerchio duol pen^ido , tactj. 

Adirato 



P A K T E. 121 

Adirato con \2, $• D. fa villa di voler prouedetfi di nuou9 



amor 



C LXXX..,\ - ^ 

S o K T o da mar turbato à feren lido 
Con netto amor carigiato antico fdrgno ^ 
Seluaggto cor ccn manfueto ingegno , 
£ farna rea con glcr ufo grido 

Lieti pt7ijitr , che nt orno a Calma annido , 
Ite per varie Jlracie al chiaro fegno 
He le murime à lei -per cui dìf degno 
Tutt altre , e dal mio fen parto , e diuido • 

I quanto di ce UH e haue , e di caro 
Riportatemi ogniim fi fedelmenttJ 9 
Ch'io ne fejja vn poema altero , e raro • 

Co^llume dicofiei y ncuo orientcj 
De la mia vita , onà'to nouo vfo imparo ; 
Auel^iancià [chinar V empio occidente^ • 

Rende la ragione del Tuo hauer cambiato amorCL,; • 

CLJCXXl. 

V fi folta y e sì fiera , e crebbe tanto 
La nebbia in voi de fira, e de lo fdegno ; 
Che più non fi fcorgendo ombra , ne fegno 
De la piotate , ond'to vi diedi' l vanto $ 

eli occhi conuerfiin angcfciofo pianto 

Altro obietto , filtro amore , altro foHegno 
Cercaro à lo mio fcampo, ér è ben degno 
Se'n nouo ftile hor le fue glorie canto . 

}lor fon le rime mie tanto più cart^ , 

guanto più dolci , e liete : hoir non più morte 
Da voi pauento , 0 men tranquilla vit^u . 

JAa voi piangete in dolorofa forte : 
che toìtaui pietà , che bella appare, 
Ne' verfimiei^ vofira idle\z.a è gita • 

# Al 



HIT PRIMA 

Al marmo , che tratto della terra s'indura } aflimiglia 
fuo core sbandito dal petto amato • 

C LXXXl 1. 

Qv Et, che nel grembo fuo U terra afconde 
Viuo jnarmo , feltragge ingegno humano 
JB^ molle si , ch'ai ferro , ^à/a mano , 
Et à ridea del ff'bro humil riSpondtJ . 

Mà quanto da le caue alte , e profonde , 
Dal proprio albergo fuo più fta lontano ^ 
Via più s'indura , e come irato , e fhano > 
iLefifte al ferro ^elo fcultor confonder . 

Tale'l mio cor , che'n voi , Donna , viuea $ 
Alhor che ne'l caccia/le ingrata , paruQ 
Tenera cera al vofiro duro orgoglio : 

Ma poi , che da voi lunge empia Medea 
Sbandito l'hebbe , e con mentite larue , 
Diuenne à prieghi vojlri alpeftre foglio • 

Si fiuftific a del fuo concep ufo fdegno • 

C LXXXI II. 

Ho G G I f compieranno Amor ^ che fera, 
E cruda gelofìa quafìm'ancife ; 
Così d'ogni letitia in bando mife 
Za mente mia , de la fu a gioia alterxa • 

1ù fai fe la cagion fu falfa , o vera » 
ciò Ogni ^peme dal cor fuelfe , e recife , 
Teco midolfì^ e dijfi in quante guife 
D^ altrui r inganno , e tuo dipinto m*trcu 1 

Ma tu con atti alhor dolci , e foaui 
L'alma pur lufingaHi à feguir tarda , 
Guiderdon promettendo à noua fede^ • 

Laferiforfe^ e ti rendei le chiaui 
Del core hor la mercè tanto ritarda , 

Che la^mt tradita homai non credtj l 

Della 



I 
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Della dolciffìmavnionc de gl*animi , come adamarei 
talmente dann o • 

* N o N s'aumticchiansì pampini ,0 tralci 
Ad Oppio , od Olmo , di frondofa "vite: 
Ke cost à mura intorno erme^ e romite 
Hedera ferpe , o cinge lenti i falcia 

Come , dapoi che di nuli* altro calci ^ 
Se non d'Amor jfon le nojlralme vniti • 
2) olce catena , ^.amorofa lite , 
Che^ndijfolubilmente à legar vaici . 

Sfamila l cor quajl percojfa felctj 
Tojlo , che i bei vo finocchi a lui p affando 
Gli fan caro , e foaue , e dolce oltraggio • 

Ma non arfe giamai folmtnata 'EIccj 
^luant*io } qualhora in voi, donna, mirando^ 
iXate à miei per li voflri al cor p^ffaggio . 

Da ripulfa ad Amore che Tinuita à noutlU fiamma • 

CLXXXV. 

Breve la vita , e lunga e la J^cranxjk 
Onde al pelago tuo pur mi richiami 
Amor i e debtl aura , e tronchi i rami , 
Jiar piti non ponno al nauigar baldan^ • 

Troppo da fojpirar anco m'auanza . 
Le dolenti 7nie notti , e i miei dì grami ; 
^luanto à le tue lufinghe , à tuoi dolci hami 
Creder fide, so per antica vfan\a . 

Turba fempre digiuna , e fcolorita 
Empio Signor conduci, e mojlri bene , 
Che i tuoi di furto , e di iperanz^a pafci. 

Tutta lacci di morte e la tua vita ; 

E tempo e eh* io mi fci^lga ,e tu mi lafci. 
Sei premi odio non men , che le tue pencj • 

E J Si 
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Si fcufi con I2 S. D. del prefo commuto da lei • 

CLJCXXV I. 

S IL viaggio d'Amor homai mi vaglia 

Calcar cori' deftro pie , dou^hor a inciampo ; 
SÌ de r antica fiamma in ch'io mauuamp0 
O diletto y ó fietate il cor vaffaglia i 

Comen diamante imago non s intaglia 

Stabil , e ferma à par di lei , ch^io ftamp§ 
Di voi ne l'alma , ^ com'vn voflro lampo 
Ad ogni altra beltà gli occhi ni abbaglia^ • 

Ma fe di voiy compio foleua , in carter 
Fiu non ragtonoi e perche à voi non calfe 
Hi voRre lodi , 0 di mie pene vnquanco . 

JSen piango ognihor , poi che cantar non valje : 
Verfan del voflro orgoglio in ogni parte 
Hume gli occhi di duol, dt fanone l fianco • 

CLXJ^JCV li. 

Sol ch*à r alta beltà vojlra ripenji. 
Saettate ne l cor ben mille ardenti 
Fiamme d' Amor ; poi ch'i miei vaghi fenji 
Tenni ad vdirui , à rimirarui intenti • 

Hor fe quei primi ardor pur anco accenfi^ 
M' appreffaffi à begli occhi y ài puri accenti i 
Certo ben io n* andrei , come conuienfi 
jC temerario ardir , cenere à venti . 

Fero da voi sì m'allontano , e forfè 

Da la mia gloria ancor y ch'à flbel Sole 
Potrei, quafi Fenice ^eterno farmi. 

Mà pur douunque i fta , quei , che pria fcorfc 
Atti celefli in, voi , Valma cgnthor cole , 
O' Dea terrena i e può ciò fU bearmi . 

Ad Amo- 
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Ad Amore, che gli dia vita, ondeetviuai ò morte jon» 
d'egli poffa morire • 

CLXJ^xvii r. 

L A vita Amor , ch'io viuo , è proprio morte 9 
An{i p^ggior che morte è la mia vita i 
Suol finir morte vna penofa vita ; 
Ma la mia vita non hà fin per morte . 

Con due^begli occhi hor mi conduci À morte ^ 
£ co' medefmi hor mi f imeni in vita ; 
E me/ci , i non fo come , e morte , e vita 
SÌ y che protio ad vn tempo e vita , e morte • 

Cerche homaiy Signor mio , dammi altra vita p 
Se viuer deggio^ 0 d^mmi vn altra morte » 
foi che morir nonpojfo in fimil vita . 

Haciy e i begli occhi adora, ond'hor hai morte g 
(Ch'indi haurai fe ben miri , eterna vita : 
Vita de' miéifeguaci è quefla mortt^f . 

Il pianto della S. D. in vece di refrigerar la fua fiamma » 
farla più ardente • 

C LXJCJS !JC. 

Cosi talhorla ierm accnf^ ^ arfqk 
Lene piaggia , e fottìi più forte accende t 
che l gran calor, (he ia penetra , e ftndtj ; 
Defla y e non spegne breue ftill^ , e fckrfa • 

Come la pioggt i à poco a poco Spà^fa 

Da begli occhi , or^ie^l cor focccrfo attende , 

Ne la febre amornfit , che /'tncende , 

FÙ foco, e fiamin.t , e mtdtctnu l parfcUm 

Che qual nembo talhor piouffo , e Jcuro 
Pajfa raggio di Sol, e nhtfchiara , 
che par chel del anch' egli pianga^ e rida g 

Tali , e più vaghi i duo begli occhi faro ^ 
Onde Itice trai pianto ifcia fi chiara y 
Che l cor penfando à nono incendio sfida . 
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Non meno innimorare vn bel pii, che vna bella man9# 

* G I A» tua bella mano 

eh lori y furommtl cort^ 

Co' dolci artigli fuoi , co'l fuo candore^ « 
Hor per furar lomi anco 

Mone l bel pie d'ognicandor pia bianco m 

Se'l bel p te vuoi che'l prenda ; 

La bella man mei renda • 

Ma cela gli occhi , e7 crine $ 

Che non fuo'l cor fo^irtmterapìntjl 

Che le lagrime della $. D. racccfero il foco $ che Io r(lega# 
hauca fpento • 

XXXIX. 

RvGlADOSE vid'io 

violette fi amane al' Alba aprir]! ^ 
:B ratto al Sol cocente impallidir]!^ 
Tal dinanXjl cor mio 
A^la rugiada aperfi. 
Che trar parea pietà da due bei lumi t 
Mà , lajfo 3 eran duo Soli j e*n me conuerji ^ 
M'arfer di doppio ardore^ . 
Di fuor mofiro al pallore^ 
Com' entro i mi confumi . 




Riuo 
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Riuocato dalle lacrime della S. D. ritorna al primo amo' 



cxc. 

Stillar parean da duo begli occhi fore , 
Rigando i fior de le due guance belle ^ 
Lagrime chiare i e , UJfo , eran fiarr^melle^ 
Che ver me sfauillando , ardeanmilcortJ • 

Conobbi alhor fi com'è mago Amore , 
E sà trar pioggia da ferene ftelle i 
E come à rauutuar le fue facelle 
Da Vira ipente , opra contrario humortJ • 

Cerche aunamp andò dijft y Or fecol pianto 
Cojlei m'accende , e del fuo duoUaJfentio 
Vfa à temprar il mei del mio dtletto i 

Chi può Jlar empio al rifo , al guardo , al canto i 

10 nelre^no d'Amor faro vn Me^entio f 
Haurò di Tigre , e di Cerajie il petto ! 

Che da Amore conftrctto , ritorna ; màdel paffato peri- 
colo paurofo ancora , & del futuro tremante^* 

CXCl. 

Qj^ A L Jimoue , confiretto da la fede 
I)e Thejf alici carmi , il gelidfl angue ^ 
O qual in vifta và pallido , e ff angue ' 

11 Mauro cacciator , chel Leon vede ^ 
Tale'l mio cor , ch'à la fu a pena rie de , 

Si moue fen\a spirto , e ftnx.a fangue ^ , 
E la cagion mirando , ond^ei fi l angue , 
Teme Vajfalto , e pur vÀ inanzi'l piedcj • 

Ch^ Amor lo sforza lufingando , el tir et 
Pur colà' dond'ei fugge s e cofivole s 
ferch^eipur fempre in nouafiamma auuttm^u 

E ben veggio , che vo di neue al Sole ; 

Ma che può far vn cor , ch'arde , e fo^ira 
J^rejfo , ^ lontm , ne loco ha , che lo fcampi ! 

F éf Sopra 



1 
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Sopra vn faluto mandatosi i dairamata Donna» 

CXCll. 
Smisvrata lei ina ti corrnajfalfe^ 
fen{a ejftwpto alta bellezza, e rara j 
Alhor che^n vece vojìra amica , e cara 
Vo ce moftro , che dèi mio mal vi caìffLj • 
JC quel faluto in tanta gloria falpLJ 

Valma , clxaVaria voftra amata^ é chiarii 
Ratta fe^n venne hor da le vofire impara 

Vere òelle^e à rifiutar lè fal/ìu • 
Teltce volo , lieto , e bel pajfaggio j 

Pittate , e. cortesia celejìi , e file ; 

§luantun^ue Palma mia meco non haggle « 
Maga mia , voi con due dolci parole 

Tratta thaueté à far ut eterno homaggio i 

Hor dietro va del vifo vofiro al Sole^ . 

paragona con naouo argomento le bellette t & doIccz« 
zc del U S. D. à quelle dell'Alba • . 

XL. 

^SoKGEhda r Oceano 

L'Aurora , e'I vifo luce > e manna il grembo » 

Perle fpargea ilcrin d'oro , t fior la mano . 
Intanto al ricco , ^ odorato nembo 

Con merauiglia grande » 

Correan ninfe , e paflori^ 

Per tejfcrne ghirlande , 

fer condir di dolcezza i loro amori . 

lo , volto À Chlori , in lei cof mirai 

Via più belle ^ e più dolci ^ e più l* amai 4 



Si 
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li fcufa con la. Tua del rimirar altre donnea • 



XX/. 
* E s 1^ vera , e sì viutu , 

£ ne gli occhi , e nel cor porto V imago 

Delvoftro beh chen lei foU tn appago » 
D'ogni altra è l'alma fchinx^ , 

Sol di voi meco parla $ 

JB fein altra tnaffìfoy 

lui pria mi dipinge il vojlr 9 vìfo : 

JE fe cefi a ritrarlof 

Tojfe probità ta man , com^eH penjìero ; 
Voi ritrarrei, mio bel Pianeta , e vero • 

iffcrgli imponibile tener à freno Pamorofo Tuo deGdcria^ 
che da vciociilimo Sole di bellezza è capirò • 

CXCIII. 
Chi pon freno al defir , che mi trasporta , 
S'ei corre drteto ad vn bel viuo Sole ì 
Se dounne^tie eifì volga , ouunque vole ^ 
Amor gU pre/taràli. Amor lo portai 
2qual potè àritrarfi ejfer accorta 
Aìmn , che vide luce , vdio parole 
TalyCh' altro lume, altra har monta non vuole$ 
Ne far ritorno alciel con altra fcorta J 
Trard^vn pudico giclo vn dolce ardore^ 
De le nubi de ttre vn gioir chiaro , 
ly^vn volger d* occhi di mia vita il giro ; 
M'mfègna il Sci , ch'io feguo . dolce y ò caro, 
obietto fol d'innamorato core ? 
I elice e s'io t'a folto , e s'io ti miro • 



F s Ali» 
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AIU S« D « doIcndoC con lei della fua dipartenza • 

CXCIIII. 

Vivi raggi Amor ^ che nel mìo feno 

Più chMTt ognihor f affando ^ e più lucenti p " 
Le paure fcorgete , e gli ardimenti , 
Onde fiviuel core , onde vien meno : 

Se'lvofiro almo /plendor ^ felbel fereno^ 
Voftro yfe i voflri vaghi J^irti ardenti 
Son di quefi'alma afflitta i nutrimenti , 
£7 priuarmi di voi fame , e veneno s 

Deh perche larghi ad altri , occhi beati , 

Perche à me fcarfi? haura V Aurora in fronte 
La luce , èlSol de gli aurei raggi adorno p 

Ter darmi notte , h dolci lumi amati ^ 
celefli bellezze , ò troppo conte 
Al cori dunque à me notte ^ altrui far giorno t 

Pure in dipartenza • 
CXCV. 

T o KV t à gli occhi miei trijli , à me celar ui ^ 
JDifdegnofa , ecrtidel, quel dì vi fcorfi 
Mi/ero , che douea lontana farui , 
Onde À vederui pria bramofo corfi. 

£ sì mi vinfi il duol , poi che rnaccorfi 

Del fuggir voftro , e delmio'ndarno amarui § 
ch'io penfai che da me quefì'alma fciorfi 
Deueffe ^ e Vira il mio morir placarui • 

X pur , lajfo , mi viuo , à pianger nato 
Le mie fuenture , ^7 dolor ofo fcempio 
che d'vncor fateà voi foggetto humilt^ % 

3Aà più mi duol , (he'n quefto amaro fiato » 
Ne le carte , ch'à voi confacro^ empio , 

Lodaat nhl tolto^Ubel guardo gentile^ . 

Di 
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Di dirpcrationc in partita • 

CXCVI. 

Q^v A t empi A Tigre , o quctl veloce Pardo , 
ìiOTi' curando d'Amor fiamma , ne ftrale , 
Ratto' l mio ben fen vola , anzi il mio male 
Giugnerno' Ipojfo , ne pregando il tarda • 

Inìqua Morte à pajfo lento , e tardo 

Vai dietro à chi ti chiama > e non ti cale j 
'E'n feguir chi ti fugge adopri Vale 
Fin che V atterri col mortai tuo dardo « 

Hor ti chiamalo che mentre in me fioriti 
Speme amoro fa , en que foaui ardori ^ 
Cieco , i non conofcea tanti miei danni : 

Mi vijji • hor ch'effa langue , altri m'oblia % 
Bramo morir ma tu pur ti dimori 
ierda j e ti pafci de miei lunghi affanni # 

In partenza « 
ex C VII» 

Selvaggia fera in bel fembiante htémano $ 
Or non baftaua il partir voftro amaro , 
Senza negarmi l dolce fguardo , e chiaro 
jC trarmi al fin già perla doglia infano f 

Celarui à gli occhi miei girne lontano 
Da me potete ouunque à voi fia caro $ 
Mà non torui al penfier , che leue a paro 
Convoivien /empre , onde fuggite inuano < 

Con quejlo ognihor vi feguo , e dolce , e pia 

" Vi formo à l'alma s e queffa imagin fald^t 
Colpo di voftro fdegno vnqua non Jpe\zcu • 

Ketor potete a qnefta penna mia. 

Ch'ella douunque il Sol gira , e rifcalda » 

fortftr non tcntivojlra empia bellezza^ . 

JF la 
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' In dipartenaa • 

CXCV 111. 
D o N N A 5 de V empio vofìro dipartire 

Se preme interno e duro ajfanno il core 9 

Vi moflro fuor r^el pallido colore , * 

Verace teftimon del mio languire : 
Come viucr fi può , come morire 

Infiéme hor prouo , à tal m'adduce Amore » 

JDeh perche al mio gioirsi lente Vhore, 

Son hor cofivdoci al mio martire ì 
Ida pi dolor del fuggir voflro amaro • 

Non m^occide an\i tempo i afflitto , e fianco 

Verrò del vago pie feguendo forme . 
£ s^io morrò ( ch*à voi forfè è più caro ) "** 

jE in alma ignuda, e fciolta Amor non dorme f. 

Segmrauuilo i}irto ardito , e fianco . 



In lontanunta 

xlii: 

Con pietà vi rimiro 
fallidette violtj 

J^ur di^rj'^i rugiadofi , h^r arfe al Sole r 
Al Sol , ch'affretta il giro 
Vorfe per non vdir voiìro martire • 
3en à voi mi pareggio 
Dal lagrimar hor vinto , 
Hor dar ardor di cruda fiellaefiintoz 
E fé pietà le cheggioy. 

Vola, eh' à penaceli penfier la veggio.. 
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Al Sole, che chiaro , e fplendido , oltre airvfato apparei\« 
do » troppo fauoreggi la partenza della S. 

CXClJC. 

L V C I D .0 $ol^ che per gli eterni giri 
Hai del ìTéio lamentar tanfanni 'volti , 
Occhio maggior de! del , di nulla duoltt^ 
S'hoggi pietofo al mio penar non miri • 

Ferte fen va chi tutti i miei dcfìri 
Seco fi porta entro l bel fieno accolti % 
Per te fion tutti i miei diletti tolti ^ 
Mentre al fino dipartir lieto t'aggiri . 

§luanto fplendi à coftei , tanto a me (curo 
Ti moftri 0 Sole e rimembrar ti dei 
l^e la tua mal gradita fiamma anticnu ^ 

jC' la fior ma ,àla finga , al cor fino duro 
Sembra pur Dafiie ; e de la tua nemicai 
Far puoi vendetta col celarti à lei . 

Non poterli far refiftenza al lungo habito • 

XLllI. 

♦ FvGGENDo dtan\i empia tiranna^ ahi lajfo^ 

Vago di libertatLj 

Mojft à cercar le mte prime pedate^ 
Con fiettolofio pajfo . 
2dà , ccm'augel , che'l volo 
dimenticato s'habbia^ , 
Torna à l'vfita gabbia^ ; 
jinch'io ritorno al primo ftratio , al duolo , 
j€ gli vfiati legami , 

Ch'Amor pur tiemi, e vuol ch'io fioffra, ^ ^mu 



Pinoti 
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Dinota il vario affetto de gli amanti ; ripregando il Solti 
che torni à fauorire l'amata Donna « 



ce. 

Db i fofchi fofpir miei la nébbia folta » 
Lajfo , non credetiio che fi poggiajfe ; 
Che per pietateal Solla luceombrajfep 

^ Quando à dolermi hebbi la lingua voltai % 

Deh , fe pietà ti ihinfe , ò Febo ^ afcolt^ 
Del mio nono dolor le voci laffe ; 
§luefi'aria fofca il tuo bel raggio pajfe. 
Che fgombri la tempefta infieme accolta^ ^ 

Tà che le care , e giouinette fi^ondi ^ 
E di vìfco amorofi> i rami aiperfi , 
Non riceuan dal del anta , od tncarcù • 

Inombra , et Nettare hauer , fenon t'afccndi » 
Forai da lor ne i duri cafiauuerfi ^ 
Scaltri Ciclopi occide il tuo forte arco • 

ìl\\2, S.D. cho lo trasformi nelI*vceello Hi Leda \ accÌ9cÀ*# 
gli col vólo 1 3c col canto pofla fejuirla « 

ce I . 

S E pi^^ffo à la mia Aurora òfcuro , e mefio ^ 
Se non quant'io la miro , Amor mi vino ^ 
Che fi a fe s' allontana , ério fon priuo 
Del vital lume del fuo fguardo honefto f 

Ahi fato rio , come a cangiar fe prefia 
In ajpro verno il dolce tempo efiiuo j 
De le mie gioie il ricco , e puro rÌH0 
Come turbi sì ^ejfo , e sì molefio ? 

voi , mia Dea , che date vita al core 
In fiamme ardenti > almen fe pur nandaté 
Napea tra i monti , ouer Driade ne V acque j 

F$r vn miracol n$uo ancor mi date 

Di quel felice augel piume , e Candore^ 
Chengrebo a la fua dorma ardendo giacque * 



P A R T E. 

liUnda il cuore àia S. D. melTaggiere della fua fiamma 

CCII. 

SegviU donna noflra, , el petto mio 
La/eia mio cor , ci? e fol di doglia albergo ; 
toi che fuggendo , e noi lafciando a tergo ^ 
Tuttofi nojlro Jperar volfe in defio . 

E co'l tuo lagrimar moftrale ch'io 
Mifero il fen di trifio pianto ajpergo ^ 
E de la fua beltà pur carte vergo , 
Che quanto più tn affanna , e men V oblio • 

Ma tu giunto al feren di que begli occhi 9 
Luce vital, trarrai di pianto rifo ^ 
Et io , lajfo , morrò d'ambidue priuo . 

Anzi fe a uuien , che con pietà mi tocchi 
ìJalmo , e vagò splendor del fuo bel vi/o ; 
Lieto alhor ti viurai , chor non fe viuo • 

Si duol con Tamico , che per vn mcdefimo cafo fian pa 
umcntc cruciati da pcnfìcri amorofi • 

ceni. 

A L mifer caccìator , cui la beliate 
De la fua cafta Dea veduta ignuda ^ 
Fu, ah Spietata Dea , cotanto cruda t 
Che n andar le fue membra lacerate g 

Ben fembro Aìfonfo mio , ben voi fembraté 
( Come fouerue per fuo danno huom fuda) 
Vifto quante belle^e vn manto chiuda , 
Ch'efferdouean per nojlro ben celatcj % 

' hor defìry hora fpeme , (y hor paura , 
Fieri amorofi veltri , al lato manco , 
Lacerandoti fempre, ajfalti danno • 

riranno Amor^ fe vn tormentofo fiancò 
aggrada sì ^fi vnalta tua ventura / 

In vece di gioir , n'adduce affanno « 

Sopr» 
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Sopra d*vn notturno accidente^ 

XLIIII.' 
♦ D V E Stelle alme , e lucenti 

Kaccendeanìamia fiamma 9 ^ fe^it VofcHYtt 

Notte lietii > e ficura^ . 
Saci in 'vece d'accenti , 

Interrotti fojpiri ^ 

Fidi interpreti à noi de noffri cori j 

Ci fcoprian i defiri 

Vltimo fin de gli amoro fi ardori . 
Dura la terra letto 

Fè à lei , che per pietà molle diuenrte ^ 
me V amato petto , 

Colmo di tari affetto ^ 

1 ardo > ella ifauilla ; 

I per rhaggtot dilettata 

Amor l'aura mouea con le fue fennec •r 

Mà come dolce fiilla^ 

JDi duo amanti il piacer , d'amor la gloria ; 
Serica in se lamemoritu ^ 

In lontananza, il mifcro ftatò fuo lamenundo; & l'ama- 
ta, donna piegando «.che torni .. 

S o L T N G H E fìrade peregrino amante 
Vo cdl fielaffo , e co'l perder cercando ? 
Jidenfre mi mena errando 
Amor lontan da le mie fide ftelle^ . 
Lucean pur dianzi f e'nstnouel femhiante^ 
eh" ardeanmi lieta ^ ah poi Jparir, lafciandQ 
Trifìa mih^ita , e quando- 
Tornin non le vaghe luci , e beUe^ ( quelle 
C'hor prati, hor campi, hor quefte piagge, hot 

II almo^ hro splendor pinge ^ e colora > 
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JB/i più liete ognihor il 

In contraria fiagion le piante , e V herbe ; 

Ma già non odon , UJfo , alcun mio detto 9 

Ne le mie pene acerbe 

Ponno veder nel variato ajpetto . 
It io lagrime pure, e fofpir merco 9 
' Efo di dolce Autunno horrido verno f 

Però che'l duol interno 

Fa cheH vital humore in pianto fiitttj % 

£ fojpirando , e lagrimando cerco 

Par Vango foia minore e non difcerno » 

Che fo^l mio mal eterno 

binante più verfo e lagrime , e fauille . 

£ fe protio à frenar pngultiy e filile i :< 

Laffo preda a la doglia , al mar tiro » 

Via pili meco m adiro ^ 

Lontano il Sol , che pa fercna Palma » 

Mi circonda di morte horribil ombra ; 

Che tojlo haurà la palma 

lyi me y s'altrui pietà non la dijgombra^ • 
Ahi , mentre in ermi , e foletarij monti 

jt gli Orni, à i Cerri Jplendi, à i ciechi fajji ^ 

Mio Sole s o/cure lajji 

Le ttie'natie contrade , e Paggi , e Mirti , 

I>elcielnofiro Jparir , quando fi pronti 

Per partirti da noi mouefii i pajfi , 

1 lumi tutti , e caffi 

Pieft aroi mìei di luce y io fenz^a^lrti^ 

Languido^ e cieco hor chipotea ft^guirti t 

Cofitalhor veggiam Febo appreffarfi . 

Cofi lontano farfi, 

E giorni rimenarne hor dolci ^ hor rei : 

Ma tu , ch'vn fi>l vicin albergo hautffi ^ 

Almo mio Sol, vorrei $ 




13» PRIMA 

E da quel fempre Vhore à me volgejfl. 
Zà fononi cerchio , che'n duo partii cielo 

JDiuide equali^ ha duo verni vna g^ntii 

Duo volte il carro arderete 

Lunge da lei reterno auriga gira; 

Ma due volte à lei tornale l pigro giehp 

JS le neui dijlempra il Dio lucente i 

JE fempre ella ha prefente 

§luel Polo, e quefto, eTun, e l'altro miriu . 

lo , poi che Valma il tuo partir fojpira^ 

auro verno hebbi fempre entrambi i Foli^ 

Che fon gli occhi tuoi foli 

Mi fur celati >• e ritornar non veggio 

Slìà , doue ofcuro , e freddo inuan mi doglio ^ 

Il lume , chor vagheggio 

Sol co'l penfiero , onde al morir mi toglio « 
Xccoil Sol, ch'albergauain Cancro dianzi ^ 

VerVoppoJla magion ratto difendei 

JE si pietofo Splende , 

Ch'egli non vuol, che V ombra auan^j ìlgiornOé 

Ma tu cefi ten fuggi à me dinan'{i , 

Che lunga notte il tuo fuggir mi rende ^ 

JE7 tuo lume m'offende 

Mentre chendarno bramo il tuo ritorno: 

Ifemi reflaura il Sol, eh' è non adorno; 

Fugace il Sol , che pur di fegno in fegno, 

§luantunque habbia ritegno 

Di maggior for\a ; al fin torna onde par tc^ 4 

Ma tìt mio Sol ti fìai , chi ti ritiene p 

Se di mie voci Jparte 

Da benigna aura accolto il fuon ti viene f 
£ fe perche talhora il Sol va lunge, 
E fa lunghe le notti, e breui i giorni^ 
Son tardi $ tuoi ritorni^ 

Ter 
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Per ajfembrartiy 0 mio bel Sole, a lui $ 

Deh mira che ytetà , r^on ira^l punge, 

Perche la terra tri quei lunghi foggio r ni 

Notturni , e pria ch'aggiorni 

Vigor riprenda incontro à i raggi fui.' 

Mà s'io viuo del Sol de gli occhi tui, 

jE7 priuarmi di lor rne tofco , e fele^ 

Le mie giufte querele 

^fcolta , e fe pietate il Sol t'infegna : 

Che tanto inanzi à lui, non più del pari ^ 

n'andrai di lui più degna , 

§luanto fon de le notti i di pth chiari. 

I>eh la/cia, almo mio Sol, deh lafcia homai 
Le piante , e V herbe al lor vfato Sole i 
Ch'egli fi come fuole • ' 

Verdeggiar le farà co' lumi fuoi : 
Storna tu co* tuoi viuaci ras 
^ trar de l'alme hor neghi ttofe ^ e folé 
Dolci parti, e parole 
D*amor, ch'ornino il fior de gli anni tuoi ^ 
Sì con perpetua, e lieta chioma poi , 
Sen\a temer giamai celefie raggio^ 
Ne di flagione oltraggio , 
U' andrà l'Aprii de la tua verde itati l 
E de le Diue il facro Aonio choro | 
Cantando tua beltatc^. 
T'adornerà di fempiterno alloro • 

U non iaggraua il duol , ne bagna il pianto 
Canx^on mia , tanto al tuo defir le piume » 
Che'nuer t amato lume 
Poggiar non pojjl , à la mia donna volo : 
Che vedendoti mefta , e lagrimoféi 
Non farai forfè fola 
Al ritornar , la farai ptetof(u % 

Teme 
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Teme che non auucnga della S.D, come di ProfcrpJna, fc 
d'Oiithu auuciinc ; ambedue in luoghi ameni rapite • 

ce l n l. 

F E L I c I coUi ^ e ben felici à pieno , 
X>oue ninfa sì bella hoggi foggiorna $ 
Mentre che voi l'alma, fua luce adorna^ 
me gelida tema ingombra il feno. 

Souienmi adhor adhor , che^n loco ameno 
Fù di Cerere già U figlia adorna 
Tra fior > rapita , e tratta onde non torna . 
Se non di notte , à farne il del f ereno % 

27tf/ gelato Aquilon beltà può tanto ^ 
Che d'Orithia s infiamma , indi la fura » 
S on di miti 'altre ancor piene le carttj • 

^efta ^ che fra le belle hkl primier vmt9 
E per alta beltà fà nobtlarte 
Il furar , e virtute i è mal ficurtu . 

Pregala S. D. chefimileal Sole al partire ^ tale ancorai 
moilri al ritorno « 

ccv. 

Chi ptìileue , 0 più ratto , o piti fugace , 
Donna , e del Sol ì chi di beltà ptu adorno t 
ii pur tornando , à noi rimena ti giorno , 
E partendo dà noine lafcia pactj . 

Mà voi ^ cui di beltà'ici pura face 

^ìjfafi vn Sd arde entra à begli occhia entorMi 
£ partendo rion fate à noi ritorno 
nulla fnz^a voi negioua , o piactj • 

Dunque il Sol pareggiando à la beliate , 
Donna gentil > lui pareggiate anchora 
jll veloce girarfì i à le pietattj • 

JB mentre del tornar vostro t aurora 

Tarda à Jp untar ; tranquilla al^en ne date 
La notte del partir , che naddolortu • 

Che 



PARTE. I4t 

Che più penrando di Ufciarta S. D. più ne Jluenta tc«i 

' CCFI. 

A L H o IT /r^w lun^e al mio amorofo lume 9 
Fra tenebre , e foipir ^ lajfo , rnajfale 
Vn peìifier , che mi due Or che ti vale 
Sauer , s' ancor ti sforz^a empio cofiume ì 

Che pur agogni ? à che perpetuo fiume 

Da glt occhi verfiì e per terreno , e fiale^ 
I ter di oèietto cel fte , ((y immortale , 
Se da leuartial cielo hai defire piume ; 

Alhor , qual huom da tofa amata. , e rara 
I^artendo , indietro torna , e dubbio pende ^ 
£ ptìi del gir tenfando , il pie ritarda i 

A Vimagin di lei, che dolce, amara 
Serbo ne l'alma, accioch* eterno $ arda , 
Ritorno e pih mirando , e più rrìinunde • 

Chiama nemico, criiclclcilpenfiero^chcla S.D gljpep. 
inadcalafciarc^. 

CCVll. 
C R V D A piaga d'Amor , fe per curarla 
JDfggio da V alma mia far dipartita : 
X>a radice deggio fuc fler mia vita f 
JLhi mortai medicina , e chi può darla ? 
ìenjier empio , e nemico entro mi parla , 
^ p^ggio^cheHmio mal mi porge aitai 
Terh Jlia aperta pur T alta ferita ; 
Chi rimprejfe nel cor , quei può faldarla:^ •* - 
Z s'ei noi fa ,* qualfu maggior vittoria^ , 
Ch^elfer da que btgli occhi in campo vinto g 
E portarne vn trofeo d'eterne piaghe t 
^^ual , scegli auuien ch'io ne rimanga cfttnto , 
' Trionfo e, che sag^u^gli a la mia gloria ? 
^lual vita e tal, che la mia morte appaghe f 

Al 
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lUXuo penfieroyche alla S.D.volandoJe moftri comean« 
co da lei lontano pur^ auuampa per lei. 

ce Vili.' , 

Vago, umico penficr, ch^ ogni erto calle , 
jE duro , aj^ro per mia pace varchi $ 
JE sì m*aiti à gli amorojl incarchi , 
che li fai dolci al cor , lieui à le inaile $ 

foi che te non ritien monte, ne valle , 
Jl i lieti poggi , e d'ogni nebbia fcarchi ; 
Gloria di qué" begli occhi, ond'hk milT archi 
Febo y e miW altri Amor , ch'vn fot non falle : 

piatti veloce , ini à la donna nofira , 
Onde tu pria nafcefti , end' io mi viuo , 
SÌ m' imprese nel cor fimagin falda , 

jPian piano entra nel core ,ele dimojlra 
Che beruh'io fia del fuo bel guardo priuo , 
tur da lunge abbaglia , e mi rifcalda^ • . 

Brama Tvna Alba per yeder Tali ra. 

CCIX. 

1* A L T o pender, che nacque entro' l mio cori 
Di quel feme gentil, ch'Amor vi iparfh 
Con le fue mani , e crebbe allume , ch'arfc 
De' begli occhi lucenti , e mai non more, 

idi defia sì , che de la notte Vhore, 

JEt VAlba incolpo , e le fue luci fcarfe^ 
JE chiamo lento il Sol , perche à leuarfe 
jC me , che vegghio ognihor , troppo dimore: 

JPer defiodi mirar col di le felle , 

che fplender vidi à Sole ardente^ e chiaro p 
E dura lontaìtan^ hor mi contender z 

Ma poi che Phebo torna , e vien fenx^eUei \ 
M'è de la notte il giorno affai men caro, \ 
Ch$ U tenebre mie più folte rendei. 
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^^J^l'^r^!."^^^***^^"^^ fuoinoii contendano la vitti 
della bella amata mano. • • 

ccx. 

Spoglia odorata , il viuo auorìo eletto 
De la man y ch'io tanto amOy à coprir vai : 
S'oue ti fcorge alta ventura fai , 
§luanto t'inuidio il tuo fommo diletto . 

Mh fi non t'inuaghir , mentre ricetto 
Soauiy e caro al bel candor darai s 
Ch'oblij di far , che quanto men forai 
Di lei mi vieti il defiato ajpetto . 

V amata vifta fu a tor non mi dei, 
§luand'io te fola à tanta gloria chiamo $ 
Ne lei priuar di chiaro grido eterno . 

folle, à cui parlo, 0 porgo i prieghi miei f 
jC chi non m'ode; e , lajfo , i non difcerno. 
Che celo àgli occhi miei quel eh' io più bramo. 

«duole dell'incertezza d'Amore^ mancatagli la fperanta 
il nuederc la S.D. • 

CCXI. 

Stato incerto d^amor , penofa vita 
Diamanti . in vn fol punto, in vn momenti 
JFolminata rimanfi, e i^arfa al vento 
La ^eran{^ gran tempo in fen nodrita^. 

0 delitie de Valma , ò mia infinita 
Gioia ; ò del me fio cor dolce tormento ; 
Dimmi , oue fe ì che farmi hoggi contenta 
Glut pur deuea tua viRa alma.e gradita^ . 

Or fi la tua beltà nel mondo fola 
Riguarda altri, e ritien con la paura. 
Che raua ro il thefor, che n terra afconde^ 

Me d*ogni mio ben priuo e chi confila ì 
Chi la timida mia vtta ajficura 

De i foj^iri, Q del ìimto à % venti ^ à Fonde f 

Che 
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Che lontano <!air Alba amata, erra cicco , fcnta guida, & 
fenza ripofo • 

CCXII.) 

X A s s o , ch'io vo per ajpra Selua errando 
Di notte » inerme , e fi io e nejfun fido 
Zume m appare e fi foccorfo i grido, 
Vò crude fiere k danni miei deftando : 

Se taccio , i tremo , e voi mio error perjfando , 
chele Jperan^e in fiagil ramo annido i 
Ir più non pojfo , e fianco non m' affido ; > 
Lagrime è il ctbo ; ogni ripofo in bando . 

2J Alba il ritorno fuo , tranquilla Oliua 
lieta mi niega , e i lieti Lauri , e i Mirti 
Mi fi fanno Ciprtfjfi atri , efunefti: 

JB tardiveggio quante infedie ordina^ 

Amor quel d) , ch'ei trafile incauti , e prejli 
JC Vinuefcate frondi i lieui Spirti . 

«he Amore al principio luGnghiero, al fine è tiranno • 

ce XI 11.^^ 

Scritto 'hauea ne' begli occhi eterna paci 
Lamia guerriera^ alhorche pria U fior fii 
Perch'io ,fin{a temer , fuhito cor fi 
Incauto allume , chor m'incende^ e sfaccj • 

Ciò , che mal ficonofce, ahi , perche pia.ce ? 
Perche non potè un fio graue deporfi ì 
Tiranna imago al cor per gli occhi fior fi , 
Chemalshuom fi lamenta, emalfetactJ 

I fi difdegno , o noua altra fimbian^f-* 
Vien y chcn foccorfo vn defir nouo apporte , 
Etio'l rtcetio , e liberiate abbraccio 

Zaffo , quanto e pur ria : con qual poffan'{a^ 
L'alma ( perche d'aprirgli ardì le porte) 

Tormenta $ ond'io , ter minor maUo fiaccio 

La 
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la fua fpcrania dalla fierezza della S.D. troncata, affimi- 
glia al Giglio . 

ccxiiir. 

Dal proprio ftelo , à cui di raggi auaro 
Non era il Sol , dal fuo njital terreno , 
Cui rugiadofo VAlba apriua il feno , 
£7 fea tra gli altri & odorato , e caro ; 

Candido vn fior di pura neueà paro 

Talhor fi fuelle^ e fuetto non vien meno : 
De rimheuuto humor riman fi pieno , 
Che recifo fiorifce altero , e raro . 

^uefii è la Sperile mia i ch'à la rugiada 
De la vofira pietdte ^ à le due diue 
luci y nandò del defir mio crefcendo : 

It hor da V empia man , perch'ella cada^ > 
Del rigor volìro ancifa ancor fi viue 
Del latte del defir , che gio beuendo . 

Chcfolamcnte penfando della S. D. fi fcntc, come gi? 
Glauco , per guftar i'hcrba deificare . 

ce XV. 

vaga Selua mia , ch'in ogni ramo , 
Annidt mille gratie, e mille Amori ; 
JE milTalme inuefi:ando , e mille cori , 
sfornii mio st , chendarno a mei richiamo 

Cofifol deTodor [ ch'altro non bramo) 
Deh tue fiacre , e care foglie , e fiori; 
Come del guflar Vhcrba i diui honori 
Hebbe Glauco nel mar , diuo i mi chiamo . 

quando , quando i foffiir graui , e tanti , 
Tante lagrime mie calde infia^nmarti , 
Gluald' Ai hamanteV acque, vnqua peranno 

ch'io pur ti Jpargo ognihor fo^iri, e pianti: 
E veggio che i fijpiri , e i pianti Jparti 
Sempre più dura al mio penar ti fanno . 

G A' Gio. 
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tt' Gio. Ambrogio Pigino Milancfe , Pennello famofo , 



CCXVI. 

* I L V M 1 , il moto al Sol , Vomire à V Aurora 
Tura Pigino,^' fior leggiadri, e belli. 
Onde ( mirabil arte ) e quefia , e quelli 
l^ombrofa terra , e l mondo orna , e colora . 

£ di furar anch'io tenterò allhora , 
Tempo , e mi far a al Sol ; che'n bei drappelli , 
Al mormorio de placidi rufcelli 
Di Pindo con le Dee canta , e dimora • 

Si che tu dipingendo al ver fimile 

Valma mia fiamma , io te nouel Thiamante 
In lirico cantando , e Thofco ftile s 

Cradifca.il canto Apollo s e la girante ; 
Opra tua miri , e chiamila gentile 
jB de gli alti fuoi pregi in noi fi vantLJ . 

Cherimaginc della S. D. mediante il pcnfier amorofo > ) 
lo tiene vnito con lei lontana , & vera . 

C CXVIl. 

Cy de ramata , e cara , e dólce mia^ \ 
Nemica effempio viuo ^ imago altera ; 
Che sii Vale d'Amor pronta , e leggiera 
Conduci Valma oue più gir deficu : 

Oh' ella fcorge à fe vicina , e picu 

Madonna , hor s\ lontana , e già fi fiera : 
Tè rimirando , à la beltà fua vera 
Si ricongiunge , itti fe fieffa oblicu . 

ìer te fempre hà dauanti > e vede , e fente , 
( Ch'effer non potè al mio penfier nafcofa ) 
La fiamma > che V incende ; e non le dole . 

Cofi , mercè d'Amor , la prima mente 

S'alia , es^ vnifce à Vinuifibil Sole \ 
Perfettamente ; e lieta in lui fi pofcu . 
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Alla S. D. apparitagli in fogno per confolarlo , pregando 
che fcmpre (ia notti 



D I mìa fiagil 'vita alto fofiegno 
Donna y che à (onfolarmi e dolce , e pia * 
Ke vieni s or chi tifcorge ? e chi i inni a j 
glorja di natura , ò d'Amor pegno ? 

§lual celefte pietà , quel nouo ingegno 
Del Senno , an'^i del del , la chiufa prift 
Ver0 porta iaperfe ? e per qual via 
Scendefii à farmi di tua vifìa degno f 

Leggiadro vifo y in cui fi pura fplende 
L'Alba s che i tenebrofi, e fofihi horrori 
Sgombra de le mie notti al cor d'intorno . 

Tataìifielle y onde' l mio vi uer pende ; 
fur ch'io vi veggia , il Sol co'/hoi Jplendori 
Stiafinel may , ne mai rimeni il giorno é 

Dcfcriuc Phabitatione dclla S, D. da gli effetti, che vi fan 
nò le fue bellezzcJ; . \ ^ ,. 

CCX2X. 
A L A ventura , e fortunati pajfi $ 
S'hoggi fcorgo la vifta alma , e f erena 
X>el bel vifo gentil s che vifto à pena , 
Zeuommi il cor da penfier vili y ebajfi. 
eia "veggio , e come Splende , e doue flajfì , 
Ch\iui di doppia luce ha l'aria piena r 
Ne fol arde d\amor la' piaggia amena , 
E i vaghi augei : ma le fontane » e i fajft * ^ 
Rauuiua in me gli spirti miei già Jpenti 
La fua 'ùirtù s ch'à f herbe , à le viole 
Infoìfde còl color oaui odori . 
Lagrime dunque , e voi fijpir miei lenti 
fraterni pace i e^l mio gioir co' fiori 
Rinafca , chor rt apporta il nofiro Soltj • ^ 

, i2 • • G- V Nel 
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Nel regno d*Asnore rn piacer folo appagare mille tor- 
menti. 

ccxx. 

Celava cura altrui timida , infeflO' 
Madonna agli occhi miei , ma ratto fate 
triego amorofo al del ; perche fatale 
Stella mi fcorfe à lei pietofa , e preficu . 

Come da gentil fiamma accefa , e defia , 
M'accolfe s el vifo , e'I ragionar f u quale 
Si vede , e s'ode in cielo : ondel mio male 9 
Volfe fubitamente in rifo , é'n fefia^ . 

Tien di pietate Amor moftrommi alhora ^ 
Che nel fuo vario regno ^ inconfi ante 
Anco vn piacer ben mille pene appagau • 

Ond" io" l ringratio , e benedico Vhora , 

Ci&V/ m^arfe^e firinfcy e Talma fcioha, errante 
Te per cofiei diferuitu sì vagcu . 

tjuantopiù eglilaS.D. rimira, tanto più accrefcerfi ìa 
iei la bellona , & in lui l:'amorc^ . » 

CCXXI. 

L* A MORO S' ó'defio , ch'ai cor mi nacqutj > 
dittando primier in voi le luci aperfi , 
E sì con l'alma ogni penfier v offerfi , 
C h'ogni altra vifia dopo voi mi Jpi acque ,• 

2di tragge à riueder ciò , ch'alhor piacqucj 
jl^ gli occhi miei , mentre i bei voftri fcerfi ; 
JB ver me fi pietofi, e dolci ferfi , 
che la Jpeme riforfe ^ e^l timor giacque^ : 

JE fò fi come augel , che iefca inuole 

Rapace , ma ildigiun , per quanto darmi 
Potete , 0 ricca Donna , in me non fcem^u • 

Crefcoho in voi V alte bellezze , e fole , 

§luanfio più miro , e"n mei defir mà tema , 
£ riuerenia Erifithon può farmi . 

- ^ Si 
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Si rallegra del propinquo ritorno della S. D» 

ce XXI 1. 

G I A " vìcin l'odor volerò , amate fiondi > 
Sente Valma hramofa, onde fi fafie^ ^ 
Onde lunge fimuor , prejfo rinafecj , 
T anta par , che dal del gratta vahondi. 

Cofiy s^auuicn ch'vn tefnpa i terfi, e biondi 
Capei celando , il Sol la terra Idfie , 
Sono fierili i campi > e poi che nafice 
Tanfi à gl i ardenti rat lieti , e fecondi • 

Ben furie felue, ond' Arifieo nodrio 

Sua vita y el mei ne truffe , e pria nel forfè i 
Dal creder de le genti affai diuerfe : t 

che da voi gentil mia Selua , vfiio^ 
Dolce il venen, ch'àTalma piacque y e corfe ; 
§luando Amor à bei rami il fin m'dperf u % 

Defcriueil tempo» nel quale la S. D. ritorna % 

CCXXIII. 

D YO Soli ha il mondo: e^n quel medefmo giorno^ 
che lafiiandoci Vun fifchi , e gelati , 
Co' l carro ardente > e cc^ de fi rieri alati 
Rapido inchina , enfiamma al Capro ilccrno^ 

Sormonta l'altro à r Oriente y ado rno 
Di tanti di beltà raggi dorati i 
Si lieti i di rimena , e fi beati % 
Ch'io più non curo , 0 Febo , il tuo ritorno • 

X meglio anco à te fia ychomain* allume 
V altro Hemiiferio filo y e lafci quejlo ; 
Se men fatica > evia più gloria haurai £ 

Cerche , fi ma girar tardo , ne prefio , 

: Sarai più caro ad altri i e noi più lume 
Lontano haurem , che tè vicin d'affai . 

G 3 DnoU 
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Duoli! ch'eflendo la S. D. tornau , anco non la riucggi 

C CXXXI 11. 

Qj^ A W D o' gli alati f noi delf rieri ardenti 
Sprona k noi lunge , e maggior corfo prende ' 
Il Sol sfe ràdo ab par, fe nulla Jplendci 
Con la speme il defio tempran le genti : 

Ma pòi che torna , e niega i rat lucenti ; 
Il dejlr monta , eia speranza fcende : 
Non men la terra ; egli animanti offende , 
Che fe fojfer del cielo i raggi fpenti . 

Tal io , mentre il mio Sol mi fu lontano 
\ Minor pena pr cu ai s' al cor doglio fo 
Fu de begli occhi fuoi la luce tolta : 

Hor che da prejfo m'arde , e Jià nafcofo 
Cieco mi viuo : e la iperanza inuano 
Cerca il defio quetar , che non Vafcolta • 

Dcfcriuc la fua Ictitia nel riucdcrc l'amata Donna • 

CCXXV. 

B £ N per rnè fofie à dar la luce al giorno , 
E non Apollo , eletta , almo mio Sole : 
Roti Iticido quei , refe , e viole ( no 

i fluitici, e quindi apra^empia àia copia il cor 

Che fe amede' voflr occhi il lume adorno 
Vien ch'atro f degno , e lontananza inuole $ 
Alluma inuan quefla terreflre mole 
motte mi par quantici rifchiara intorno , 

Mk s'egli il vifo fuo talhor nafconde , 
E'ivofìroappar ; queW amor$fo lume 
Kiceuon gli occhi, e ne fan cibo al core . 

Ch'efca s\ ^olce , e s\ beato ardore 

Non hà , ne fpera hauer , ne chiede altronde 
Ne da volarfial del vtiol altre umtj . 

La 
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La merauiglia della ftatoua di Menonc apprcffo i Thcba- 
ni ; applica à fc ftcffo • 

Qj' E L 'Jtmulacro , che già Thebe hnueA 
Del figliuolde V Aurora , alto lauoro ; 
. Bel Gange vfcendo il Sol có" raggi d'oro ^ 
Voce mandauay onde gioir parea^ , 

jB quando ne V Ibero il fien fciogliea 
A^fuoi deftrieri , e 5 afcondea con loro ; 
Sembraua dir in fuon languido , / rr^oro : 
Che l'amata fuavifta alhor pcrdecu • 

Lieto i perche col Soleinfìcme vfcia 

La tara madre fua , che l'aere inalba i 
Dolentepoi, ch'éllafparia colSolcj . 

SÌ7nile anch'io , poi che la vita mia 
Amor commife à le fue luci fole ; 
Rido al venir , piango al partir de l'Alba^. 

DaolGi che troppo tardino le bramate none à vcnito • 

CCXXV 1 1 . 

^ T A R D I ^mè volge il mìo nouel Pianeta 
L^ ft^'igion dejìata : ond'io tra via 
Temo cadet > mà non già fianco , pria 
Chel dolce pomo a me [erbato i miet^u . 
Ahi fenica Jindu/ce^a, e fenz^ameta ^ 
Gloria deiiuta a la gran fiamma mia ; 
Gioir celeftey onde i f noi pafce , e cria 
Cafìo, efanto Hiweneo , chimi ti viet^uf 
In hahito di ìJinfa fi giacca^ 

Xa belladonna ; Amor da fuoì chiufi occhi, 
Spargea fauille , ond'io beato ardecu^ : 
Ter d^rmi a diueder quanto più fi:occhi , 
Se gli apre , ardenti i lampi , e come bea 
S'auuien , che ignuda altri la miri , e tocchi 

G ^ Chel 
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Che*I Tcro Amore non fi {lanca > ne sà ciTei otiofo • 

*Stancar7/ f Ai7 y?/(> amorofo affanno 
Gradir non [ente , e i fuoi farti legctmi 
lAXnon chi Valma perde a t efca , àgli hamu 
Di due begli occhi , che beato il fanno • 

Donna gentil i quanti ha momenti Iranno » 
§luante in voi fon cagioni ond'io più v'ami £ 
Tante volte il bel vifo auuien ch'io brami 
Vtder , che m'arde > e m'è fi dolce il danno 

Ne mi fianco , an^ quanto il mio cor fente 
Piacer (T arder per voi ; fa nto ha dolore , 
Ch'einon pareggia ardendo il grandefire: 

JE che come a voi ftmpre inuio la mente ; 
De le piume coperto alhor d' Amore , 
Non pojfo ti fuo bel volo anch'io /èguircj • 

Kluna pofTanza hauer la Fortuna fopra gli amanti » 

J L mio tranquillo , e lieto flato homai 
jC turbar moui indarno , indarno {proni # 
Indarno ad Amor freno , e legge imponi : 
che foura iferui fuoi poffa non hai. 

Ma gira , e sftr^a , e pungi ^e fa fe f^i 
Maluagia , incerta Dea > che men perdoni 
Otte più affidi , e ciò , che leui , e doni 
Cieca , e fen\a configlio el togli , e'I dai . 

Cyvn fot penfier onde m'appaga , e pafce 
Amor , che del mio petto vnqua non parte i 
Sgombra ogni altro penfier ^ ch'iui fi me f ce • 

JE tanto del fuo mele al cor comparte , 
Che qual d'acuto ipin fior vago nafce , 
Dolce^sia del ttio amaro a Valma crefctj 

> - Cele- 
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Celebra il primo giorno deiranno » lieto principio dcU 
Icfue gioie amotolc^ 

ccxxx. 

D E l'anno , e del mio ben principio lieto r 
£ foura ogni altro auuenturofo giorno , 
Aprehoggi i Alba al fofco mio foggtorno i 

' Perch'io nouella . e pura gioia mieto : 

Dianzi in atto corte/e , e manfueto t 
Spirando alta pietate , // vifo adorno 
Madonna a me riuolfe el del dintorno 
Arrife più che mai fereno , e queto . 

Le Mufe à canto y in fen le Gratte hauea , 
JBV Sol in fronte y e lieta , e dolce , e grane n. 
Delcelefte conciglio vna parea^ . 

Ond'io al bel lume , à tharmonia foaue 
S\ nouamente , en s\ bel foco ardea >. 
Chel mondo altro piacer chel mio non haue . 

fcdoftra la felicità del prefcntc flato Tuo dalla mifcria àtt 
paflato ^ 

C CXXJT/. 

Giace AMI Jlanco , e"n tutto difarmata 
I>ijperanza , e d'ardir y quando' l mio S ole 
M'apparue , i raggi onde sfidarmi fole 
Dolce temprando > ^7 folgorarmi vfato • 
farti vengo , parea dir , beato ' 
De la mia vifta il cor > ch'altro^non vole ; 
Veggolti in fronte , e'I fuon de le parole 
odo y. che fama a la mia luce hà dato . 

Al pajfo y al portamento , al bel filentio , 
A^ l'odor , che Jpiraua r ahi y dijft meco . 
^lue/la è ben la mia Diua > e tidfl mio . 

JB nel bel lime Juo l'amaro affentio 

Ratto addolcimmi Amor^the d' empio y e cieco ^ 
Gli occhi apcrfe in quel d) cor te fi y^efio. 

a s Aliai 
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Alta picca nouellamcntc apparitagli nel fcmbiahtc della 
^, D. che più non l'inganni . . 

CCXXXI 1. 

P I E T ytu pria nel vifo , e ne bei lumi , 
Qre ^cencio k lei beliate , à me defire , 
Fofli d'Amor mini/Ira , e di martire , 
Perche indarno Jperando i mi confumi » 

S^io per prona so gik come cofiumi 
Dar con lungo penar corto gioire > 
E con dolce allettar , ripulfe , ^ ire > 
E nafcojli tra fiori hijpidi dumi; 

Ter che pur d^ affidar cerchi la Jpeme 
Tradita homai più volte , i miei defiri 
13 al ciglio lujlngando , e da la fronte f 

Rijponde . Perche mentre ardi , e fo^iri 
Per sì rara beltà ne le tue pene 
Sian le coftei virtuti e^reffe , e coniti . 

Alia S. D. che più à lui > de meno ad altri fìa liberale del 
fuo benigno fguardo • 

CCX XXI II. 
S B pur vi cai ch'io v'ami , e ch'io v'adori y 
Ne mi fcaldi altro Sol , che'l vofiro vifo ^ 
Heh volgete i begli occhi cu io più fifo 
Poffa mirar quei chiari , almi fj^lendorì ; 
Ch'indi à l'alma mi van sì dolci ardori , 
SÌ da la forma voftra l'I cor conqm/ò ; 
Che , fatto di letitia vn paradifo , 
Altro che voi non veggio entro , ne fuori ^ 
Ma ( laffo ) comedi Sol girando intorno 
Lafcia quei lochi tenebrofi , e bui , 
Donde fi parte , infin eh' ci fa ritorno ^ 
Ratto girate altroue il vifo adorno , 
Vaga di compartir la luce altrui , 
JE fate ofcura notte il mio bel giorno , 

Come 
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Cornell Sole tramontando lafciaacccfe leftellc ; coli la 
S D. partendo lalcia accefì , & fcreni i cuori • 

CCJCXXIIII. 
ANDO per ferenar la fofcct mente > 
E rifiorarmi di ben mille oltraggi , 
Corro à l'almo Splendor di duo bei raggia 
che girate ver me fi dolcemente i 

2 fento girmi al cor fubìtamenie 
JDi face , e di pietà lieti me ff aggi ; 
E dir • Con quefia luce hor ti fot tr aggi 
jC tmebrofacura , alma dolente^ . 

Lieta nìhor forge l^alma : e poi ch'altroue 
Gli occhi volgete , accefe indi fauille 
il petto fanmi h merauiglia adorno ♦ 

Tal l'altro Sol rijplende i e quando mone 
Ratto portando ad altra gente il giorno ^ 
Accende lumi in cielo a mille > k milita . 

Ad Amorc^chc U fpietata S.D.gli tende finalmcte pictc^ 

CCXJCXV. 

B E A T o , ^ languir contento homai 
Gr atie ti rendo Amor y pofciaclx affali 
La mìa forte guerriera , e gia^ preuali 
Vincitor fortunato entro à be rat • 
y Hor tanto loderò , quanto liafmai 

La face , e i lacci tuo i , Varco , egli fìrali ^ 
Poi che rajfentio de' miei graui mali 
IXi^lcc co'l mei de le tue gioie fai . 

Scorgo V altera donna ondalo tutt'ardo , 
Lieta mirarmi , e gradir lieta ii foco , 
Che del fuo nafcer vago , efce à mofirarfi'::: 

Z ne la fiamma del fuo dolce fguurdo 
Le gelate fue voglie h poco a poco 
lrfi §ir uggendo ^ e lei pietofi^. f^^fi* 
s ; Q <k Soprat 
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Scorava fauoreuole incontro riceuuto dalla S.IX 

§lv E L L* anima gentil , che dal bel petta 
Vi Jpira alta dolce^a , e cortejict , 
Onde fidianz^i, amoroja , e pia , 
Dolce rnaprifte il voflro chiufo affetto ; 

Ben fi conface al gratiofo aletta > 
ul^ l'vnica Iettate , e leggiadria ; 
Che me da me, compia vi vidi pria , 
Diuife , e' l cor vi f è feruo , e [oggetto • 

O'' quanto hordi ciò gloria , ò quanto gode : 
Sajfelo Amor , che da voi fòla ognihora 
Traggefrefche f amile , ond'eis* accender : 

Cofi nuli' altro à me v'inuoli , ò annode 
Più di me caro ^ è" l bel , che m^ innamora , 
Viua à paro del Sol , che'n voi riiplende . 

AmoroTo dialogo tra vn pallore > & L'amata ninfa * 

* D A L bel candido collo ancor pendetsu 
D'vna ninfa un pafìor lieto , e dolente : 
Lieto , che mille > e mille baci hauea 
Colto da tOflro di f %e labra ardente : 
Mefio i però che quello , ondaci più arde a. 
Gli negaua la ninfa acerbamente , 
Dicendo^ non p enfiar quel , che non dei 
Voler da me , fie viro amante fei • 

Sa fi iti hauer de le mie labra il fiore r 

Che quanto il cogli più , più bel rinafctj • 
§luefio ogni altero , egenerofio core > 
O^ni gentil voler contenta e pafice . 
JB defiderio di belle^a Amore , 
Ch^ogni defio men hello vccide in fafce^ • 

quel , che brami vn fior ^ ch'à penacolto >. 
Di pallor r di ver^o^a accende il volto • 

^ Dat 



/ 
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Dal parlar grane , e dal diuin fembiante 
De la ninfa il pajlore accefo , e vinto ; 
Si fente far di doppia fiamma amante , 
E khonefio rojfore il vifo tinto . 
Tacito hor mira le fue luci fante ; 
Hor la ribacia in piti bel nodo auuinto ». 
I^oi ripiglia il parlar dolce , e foaue i 
E lei co/i pregando , e Jpera , e pane é 

Baciami bocca mia , b adami ognihora^ 
Dammi pur dolci bacia mille à mille ; 
Guanti ne darai più, nhaurai più anchorat 
Ter le labra trabocchi , e non di/lille 
La dolce^a , che'ntorno al cor dimora : 
JE ne gli occhi l*inutdia arda , e sfamile , 
I^rimi guerrier fra noi; che'n dolci paci 
Tprnan le guerre lor le labra , e i baci . 

Che il vero amadore tanto più fortemente ama > quanto> 
yi\x riamato C\ fentc • 

ce XXX VI Ir 

Ben veggio sfatiiUar dentro a^ bei lumi 
il foco y che nel fen porto e nodrifco : 
Magia non men , compio credea , languifco ». 
An^i di doppio ardor vien ch'io confumi . 

Lajfo , cangiarmi in lagrimofi fiumi 

Sentiamentrio folarfi, hoj; ch'io gioi/cOf.>^ 
che meco anch' ella auuampa, inceneri/co^ 
E d'onde vfcian già fiille , hor e/con fumià. 

Di Semele F incendio atro , e fune fio , 
Che perche troppo volle 9 e troppo chiefe,. 
Laue gioir credeua, arfe, emorio f 

Hor prouo in me : poi che co'l pianto ho deflo' 
Fiamma nel petto altrui ; che 7ìe'lcor mio^ 
D'vna y che vera , ha mille faciapprepU^.. 

Sperai 
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Speri che'l nodo dcIPamor fuofia riccuuto i &ftabiIito 
nei ciclo • 

cc^xxv n I. 

Simile à ^ucl, chen del fi veie accolto ^ 
E di più /felle cintOy arde , e rijplendt^ , 
JE7 gran cerchio del Sol lega , e fojpende > 
Ne Vhatie il tempo od cfi:urato , ò fi:iolto ^ 

Tia chiaro , e /aldo il nodo , oh io fui colto 
Da bianca man , che liberta contende ^ 
£ da begli occhi , onde' l valor s'apprender > 
• E dalcrin d'oro , in ch'io mi godo inuolto « 

£ ^ero ancor , poi che la su gradirfi 
Miro gli alti defiri, e l'opre belle , 
E de r eterne , e chiare luci ornarfi ; 

Chel del V accolga , e in vn per arricchir fi ^ 

Tolga la man eh' or dillo s e gli occhi ond'arfi 
^ Faccia , per adornarlo , ardenti fiellcj . 

Alludcadvna Platonica opinione^» 

XLVl. 

P E N s o talhor y come lucente Stella > 
Corre à voi fempre l'alma > 
Sml^ la filar quefia terre^lre fitlmcu . 
Jf finta Amor , che nel mio cor fauelLa , 
Dirmi ; Non fini ch'à daficnn alma e dat^t 
Vna Stella per guida , t per facella ? 
A te fìi deflinata 

§iuejla di tutte l'altre affai piìi bella : 
Cerche da te adorata in human velo > 
Ti riconduca fot beato al cielo • 
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I.*ardornato dalle amate, &rare bellezze nodriifico» 
TcCca de' gcacioll deEii , de mouimentu 

XLV lU ^ 

^ V A G A Sfella j che splendi ^ • 

Via più cheH Sol, co' tuoi bei raggi fanti 

Ne Valma , e fi raccendi ; 
Dal tuo vago Jplendor viene il caler lj , 

che tien e in vita il core y 

E fammi ir lieto fopra gP altri amanti : 
Vefca , onde V ardore 

Crefce ogni hor nel mio petto , 

Ogni atto , ogni fembiante , ogni tuo detto . 

Moftra come à certi amanti il vero giorno clanottc^*^ 

CCXJ^XIX. 

Notte, che'n giro tembrofo , e fi/co 
jper me ti volui , e di pietà t'accendi , 
Et À guidarmi afcofamente intendi 
Al lume y ch'io fol ^veggio y e folconofco / 

Ben er io'l dì bramando , e folle , e lofio y " " 
Cerche alhora ì'I mio dì , chel nero ftendi 
Tuo velo y il qual s'agii amator contendi , 
Ch'altro hai regno d' Amorych' affentio,e tofco? 

Hot fitto à piedi tuoi firn pre fi giaccia 

Men degno il giorno , el Solnieghià le ftelU 
Com'hor fuo lume , e nel tuo horror ti laficj z 

Turche per l'ombre tue l'amata traccia 
Amor mi moflri : e (quelle luci , e quelle 
Onde l alta fua manna il cor mi pafitj 



Dercrittc 
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SloCcriue le bellezze, & dolcezze delU S.D». 

CCXL^ 

Era candida V Alha , e lahra hauea 
Di purpureo color , purpurea rofa 
Eranle guance y e lieta e vergognofa 
Dentro gioir y e fuor temer parea^, 

Qnd'io y ch'allume de' begli occhiar dea , 
libar gioia à chi non ama afcofj. 
Quafià fior di bel tate Ape ingegno fa 

quelviuo ofìro adhor adhor fcendea^ 
fojpiri alternando , e note , e baci , 
E fià dolci ripul fé y ^^dìmenti , 
D old guerre iterando , e dolci paci , 

Dolce s'impallidir tè ro/e ardenti: 
Tremolar Vamorofe y accefe faci: 
E gelar trk le labra i caldi accenti^ 

CCXLI. 

^ Qjv A L più bella > e famofa vnqua svdìo, 

J>er aggirar di fortunate ffellè, 

per far l'alme a corpi lor rubeUe ; 

Donna , miranda voi y. pongo in oblio • 
Tre in voi folade piti Gratie^y allhor vid'io. 

Che rignude mirai fatu\z^ > e beile : 
. .E s'io Zeufi in ojuel punto era , od Apelle ^. 

ToraH voHro più chiaro ^el grido 7nio . 
2t pafiorfuiy ch'h giudicar eletto 

Mta beltà i fol di beltà glie alfe ^ 
Onde l fuo incendio , e S ilio altera nacqticj; 
JPiervoist fieramente arde il mio petto 

Fot che vi fcorfi : in cui dì pregio [alfe 

natura iìx che ogni altra gloria giacque j . 
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Accufa Te ftcffo> come troppo vago d'huxnana i & morta 
bellezza • 

CCXLII. 

Vn rapido torrente y vna faetta^ 

Volante , vn Sol , che cade , e non ri/orge, 
Vn atira^vn omhray fogno homai accorge 
Ch'i la mia vita , ch'ai fuo fin s afretta i 

I. che quanto qua giù piace , e diletta^ , 
§luanto gioir , quanto vaghe\z.a porge $ 
Son hami onde à perir r anime fcorge 
Morte , eh' ad ambe man li sparge , e gettai • 

He la mia che fia rhai: cui piace tanto 
Beltà mortai , mondana , e mortai efca , 
Onde injìeme ho sì dolce , amara guerra ? 

Tu la forgi. Signor, tu diuo , e fanto : 
Ila ti fa ero , e fe perir de interra » 
pel chiufo career fuo fX pria eh' ella efc^u » 

ChcM Sole fempre rifplcndeà mortali; mà TAlba fuaà. 
lui Tempre rifplende • 

CCXLIII. 

-e. 

Perche rapidamente interno voltj 
• Da le parti di me\o , e da l'eflreme 
Mai non fi moflra à vn tempo k tutt*injie me' 
Gli habitator de V alma terra il SoltJ. 

Talhor ve chi nel cela, epar ch'inuoltj, 
É fue b eliche al veder nofiro fceme^ 
Talhor fen fugge à chi con dubbiz fpeme 
V attende, e del tardar forfè fi doltj 

Ma la beWAlba à me nel fuo leuante 
Riluce i à me s'ei poggia al me\o giorno ; 
A' me fe per tujfarfi al mar defcendtj • 

Tofcia , accioche m' inuidie ogni ahro amante 

Gito aloccafo il Sol , mi doppia il giorno ; 

Tanto via più chel di la notte J^lendtj . 

Del 
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Del precedente foggetto* 

XLV ZÌI. 

Candida, e viga Aurora^ > 

Mentre nctfcer ti veggio , 

laCi candida Alba mia miro , e vagh?ggÌ9 
Di lei , che m'innamora , 

Mio /ingoiar defio , 

Gloria del penfier mio ^ ^^s^ 

Ben imagine fei : 

Mà men bella di lei. 

Splendi à gli occhi talhora ; 

Élla fempre nel cor luce , e dimora^ • 

ta fiera S.D. cflcrgli diuenuta manfucta. 

ccxiviii. 

FoRTVNATo Arijìeo , che tra le piante 
JOe la tua vaga felna al fin fciogliefii 
Il Can bramofo , e lieta preda fefii 
De la /ìluefiré cerud à Dea fembianttj $ 

JS poi ch'a i r;tggi di fne luci fante 
SÌ lungamente in alta fiamma ardefìi 

^ Ne le fue braccia al fin ti pofi , defii 
Fortunato paftor , ftlice amanttj . 

ter vfiirti di braccio , o biondo Apollo , 
Sorda à tuoiprieghi, à le tue pene ingrata 
Dafne , in felua cangiò Vhumana formai . 

§lue/la di felua pria dura » e Spietata , 
Ferch'io le cinga ognihor candido il collo, 
jEcc9 in human fembiante hor fi trasforma^ . 

Lauda 
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Lauda le interiori bellezze della S. D. da refleriori * 

'CCLV. 

Bella, e pura angioletti , in voi rilucer ^ 
Di, cele ff e Jplendor cotanta parte ; 
Che'l porre in adornar ui e ftudio , ^arti 
vn adombrar la vojlra chiara ÌHctj % 

£ fe deue arte vfar cui tal produce 
Natura s itene voi negletta ad arte 
Scalvi veggio , quando in ripofla parte 
Amor di propria man m'apre , e conductJ . 

Rilplendete alhor voi più che non fole 
. T alhor a in del , fe nulla nube il vela , 
Più bel, più puro al veder nojìro il Soltj 

E fe tanta beltà fuor neriuela 

Valma gentile , homai con quai parole 
Si dirai bel, chen fe richiude , ecelcu ? 

I/a S.D. fola efler degno paragone di fe mcdefima. 

CCJCLVl. 

S E ' N dir chel bel crin voflro e lucido oro ' 
De la più ricca , e più pregiata vena , 
lacci ond'Amor lega , e ferue ment% 
I^alme gentili à Vamorofo coro ; 
O"^ che sì belli i raggi vìiqua non foro 
Di lui y chel mondo lufira , e rajferena ^ 

che non ofa Berenice à pena 
Scoprir , fe'l vojìro vede , il fuo teforo ; 
Vi fcemo honor : non troua il penfìer mio 
Ne'n del , ne'n terra cofa altra sì vaga 
Cheti parte lo fomigli s ò s'auuicintj % 
Voi , voi ììejfa agguagliar fola veggio ; 
Di voi fola penfando il cor s'appaga ; 
vojlra lode in voi principio, e fine* 

Nitt- 
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CCXLVII. 

A M o R ^ che le fue grane a foco a foco 
Sol quando piace a lui fra noi comparte , 
^luel mofferfe Valtr'hiety che potè a in par tu 
JDel mio petto allentar l'eterno foco 

Mà mentre il gran defio , cui fembra poco 
litici nutrimento > e lieue > 'ufaua ogni arte 
^er hauer di più ben più larga parte ; 
Vi perdei lajfo , Amor fel prefe in gioco . 

Morto farei > ma fmpre il dolce , e pio 

Saluto y e fguardo ho inanzi, e' l vago, e lietè* 
Girar del piede , e fiammeggiar del vifo : 

Che già mi riuelò l'alto Jecreta 

Del corvoftro gentile iMr fai cor mio 

s Viuer de la memoria ^ tirfo , e conquifo . 

Dalle bellezze amate rapito al cielo, hauere dalla celcftc 
iurmònia imparata ciò» che egli canta di loro. 

CCXLV 1 11. 

S i'' chiaro à 1 alma mia pajfa , e traluce 
§luely che ne gli occhi vofiri arde^ e rijplend^ 
Toco gentil i che qual in aria afcende 
Lieue fauilla , al del m*al7^ > e conduce^ . 

Colàveggio ychedaTeternaltut^ 
Vifibilmente ne' bei raggi fcendtj ; 
E quinci' l cor con tal dolce^a incende , 
Che fol per arder fempre ama la luctj * 

Così rapito y e dime Jiejjfo fortj y. 
FroHo l'alto gioir del paradifo y. 
Là ve giamai ?ion giunfe occhio mortale^ • 

-E da quella harmonia y da quelT amore 
Vardor mio nafce , e ciò , che del bel vi/o 
Canto , oue bajfo ftil per fe non faltj . - 

Amo-. 
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Amore cfler dcfìdcrio & di bcllczia , & d'immortalitàjc^- 
mc apprcflb i Platonici . 

CCXLIX. - 

C H I A R o , dolce , fonile , acce/o lampo , 
che da begli occhi entro* l mio cor pajfafti 
jB di sì bel dejìo Valma infiammafìi , 
Ch'io godo più , quanto più forte auuampo . 

Tei che fempre ardo , e mi confumo , e /campo 
Lieto nel foco , e penfer alti , e cajii 
Con Talme tue fauille in me creafli ; 
Ben fu i raggio diui7i , celeiìe il vampo . 

che tanto incendio far poca efca , e frale 
Già non porla , mane' bei r ai dal cielo 
Piouuela fiamma per feftejfa etern^u. 

Bene Amor defio fanto y ardente\elo 
angelica beUt'{z.a y & immortale ; 
Se ardendo bea , fe confumando eterna^ • 

Com'è , che morto in fc fteflb, viua due vite • 

CCL. 

L A bella imagtn voflra in me fcolpita 
Vi fio mi tien , fe'l veder voi m'è tolto ; 
Dapoi che Valma mìa nel voflro volto , 
Come in fuoparadifo ^ a fiarfie gita^j 

T douunque n'andate à gir m' inulta 

E quella , e quefta , ^ io feguo , ^ afcolto ; 
B'n veder voi , quafi in carbon fepolto , 
Si defla in me la fiamma entro nodrita . 

§luinci ardo , e gelo , e tremo , e fudo , e prouo' 
Diletto immetìfo , eU mio amorofo fiato 
Moftra di color vario il vifo tinto . 

Cosi fuor di me fteffo in voi mi trouo ; 
Gran miracol d' Amor così beato 
Viuo due vite , in me medefmo ejlinto . 

Amo- 
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in ogni atto , &.mouimcnto dclla's. D. 
rapprclcntam viabile^ . 

CCLI. 

Invisibil Amor,viJlbilmente 
Ti diffondi per tutto , en tutto fei f 
Che rida, o parli, o moua , o (Ita cojlei, 
V accompagni , eia feguiognihor prefente . 

X qualhor i la chiamo , e ben fouente 
Rifona in compagnia de i foipir miei , 
Tè fol chiamato, tè fot degli altri Dei 
21 piti hello y il più antico y il più pojfcnte . 

Del faettar, del medicar già l'arte , 
Ch*al Sol donajli , in quefio nouo Sole 
J^rou'io ch*in vn mi punge , e mi rifana . 

JAa Jlgncr , dammi homai degne parole 
De" pregi fuoi ; fi eh' ogni eftrema parte 
Senta per me la fua beltà four ana . 

Ripiega ncll'aipata D. le Iodi de' componinìcnti fuoi • 

Fiamma d^ Amor > che vaga donna Jpìrì 
Ingeniti cor , che la nodrifca , ^ ami 
D^api amorofe entro à le labra fidami , \ 
Gli cria , com' entro al fien dolci defiri . 

£elle\z.e rare , e lagrime , e fiojpiri 

Spno i lor varij fiori > e l'acque > e i rami : 
jE'/ mei y che nobil alma in cibo brami , 
'Rime leggiadre ond'ogni età l'ammiri. 

J^ero y fe i detti miei fenvaymo aiperfi 
D'alcun^ dolce , e foauey e ciò vaggra da % 
del mio chiaro ardór candida face > 

Voi api aure y acque y fior , fondi, e rugiada 
Mi fiete, on d'alta il cor dolcezza verfi, 
^entr^ ch'io canto i. Pregj^vofin audace . . 

Con- 
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CentempUndo l'amata bellezza afcendct beato al cielo. 

CCLIII. 

del mio foco interno eterna altrice , 
che r aurea chioma al cielo ergi , e diffondi 
Selua odorata , e di queliefca ab ondi , 
Che fa rincendio mio chiaro , e felice : 

Fortunata quell'alma , ou'han radice 
li ante fi b elle e fi leggiadre fròndi ^ 
Oue sì dolci , e cari lacci afcondi , 
che di f campar ne à gentil cor non lice . 

Come già con 'vn ramo altri à riììferno 

JDifcefe , e vide i pauentofi horrori \ 
SecurOy e fali quinci inuiito y e chiaro i 

lo co' tuoi rami à i più beati chori 
Saglio del cielo , e ne diuengo eterno 
Cofedi te cantando aliarmi imparo . 

la S. D. con le luce de gli occhi fuoi haucrlo rapito alP- 
eternità* 

CCLI 11 1. 

Vaga donna vid'io , che fol col guardo 
Mi rapì Valma di beliate accefa 
ui^^ vera gloria s oue non teme offe fa , 
Come prima fole a y di mortai dardo • 

Gltiefiae queW aurea pianta y ondato tutt'ardo, 
Oue già fu la ricca pelle appefa 
-D</ monton Frifo , glorio fa imprefa x 
In Colchidi Giafone , hor mia, s^io guardo • 

Chi peregrin Vaccolfe , e chi gli diede 
Vati a y ond'hebbs poi pregio fi raro , 
eh' ancor tra noi famofo , e chiaro forge , 

^ quefla a me , che nel mio petto fiede 
Bella mftga , e tnonarca : ella mi forge > 
E fammi al terXo cicl volando ir chiaro . 
• 1 Che 
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Che dal furore amatorio cleuato , vede ncll*ldca della 
mente diuina più perfetta la bellezza della S.D, 

c e LV. 

Rapito dal penfìer di giro in giro 
E d*vna in altra > à vagheggiar le ftelle 
S aglio talhora ; e ricono fco in elle 
§luei dolci raggi , oue per gratia ajpiro • 

iJe fento però fatto il mio dejiro , 

che non s'appaga in (juefle f mne^ en queliti 
Ma fempre torna à le due luci belltJ j 
lui f ilo s"" acqueta , ^ io rejpiro . 

Ch'iutl ben di là su meglio comprende , 
JE giunta à le celefli , alte femhian\e , 
Belle^z^a interna , onde via più /accender * 

Terrena Dea yfel bel , chen vot rifplende , 
Tutti i defir m'adempie , e le ^peran^e , 
' Volgete gli occhi, onde l cor pace attender 

Che le primiere impreflìoni fono nell'anima noftrale 
piùpofTenù. 

CCLVI. 

S l' ne gli occhi ,enel core e viua , e bella 
Vi porto ò cara amata donna ognihora ; 
Chel gran fabro del Sole , o de l* Aurora 
Non forma àgli occhi miei pire chiara fella. 

Ne però ch'altra i miri , à voi rubella 
tuo farfi Valma , che voi fola adora , 
ch'altra mirando , e voi pur miro ancora , 
i uoi uagheggio , e voi contemplo in ella • 

Mà fouuengaut homai Procri gelofa 
De VAura lieue , cuti fuo Jpofo amando 
Vccife incauta entre à virgulti afcofa • 

Al fuo mi fero fin talhorpenfando , 
Dateìte à lei del nofiro matbramofa , 
Dal magnanimo petto eterno bando . 

Ch'egli 
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Ch*cgli l'altre donne rimira , per far paragone della Aia . 



CCLVII. 

Be n c he con Tonde fue V antico letto 

Lafci talhoY di se Jlejfo maggiore 

Jj ampio Ocean > non pero mai va fortj 

I>el grembo à Theti , e del fuo regno eletto • 
Ma de le ninfe attende il vago a fpetto > 

Che vanno tributarie à fargli honore ; 

E fcorta lor beltate affai minore y 

Più cara ha Theti , el fuo amcrofo affetto . 
Tal io , ma vofco ognihor , me'n vo mirando 

^al più fià le Napee beltà fi vanta , 

Per farne paragon co'l mio tcforo . 
Ipoi eh' ogni altra à par de Talma , e fanttt 

Luce voflra è men chiara y altrui lafctando 

Tutti gli altri splendori , vn Alba adoro . ^.^^ \ 

Al fuo pcnficrojche nel cuore entrando della S.D.le fciio- 
pra gl'inganni della geloda flagello de gli amanti • 

CCLVIII. 
Vago penfler , che di beltà fi rara 

Meco ne vieni ardendo , e ragionando ; 

La'ue alberga colei vanne volando , 

C^hor tè fà tri fio , e la mia vita amarai . 
JE dille al cor • luce altera , e carcu , 

Che co' tuoi chiari rat gli altri allumando , / 

Tè fola , inuan temendo , e fofpirando y 

Pur fempre adombri ; eh da te iieffa impara • 
De' tuci begli occhi l Sol , de la tua fronte 

Mira Talta dolce^a , e maeflate , 

De r interno valor verace aurora^ : 
JE dirai . Non ha tar la mia beltattj • 

jih , fiera gelofia > già mi fon conte 

Valte tue frodi > il mio fedcl m'adora^ . 

H Del ^ 
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Del precedente foggetto. 
XLIX. 

* Qj^ ANTO Àn voi gli occhi giro « 
Tanto follmente amo $ 
che ciò , chen voi non miro , 
Come men bello , in altra odio , e difamo . 
G^uinci per voi fojpiro , 
G^incivoi fola ne fojpir miei chiamo % 
He la vofìra beltà nacque ildejio , 
Chea me s'è fatto Dio. 

c 

Sfida l'amata > & gelofa Donna à contefa d^Amore. 

L. 

• . ... 

^ B E L L A nemica mta^ ; :» 

Temprate alquanto de" begli occhi il lampo ; 

lo darò l'armi , e voi trouate il campo • 

ch'io voglio a tutfoltranz^a 

Sofienertii ch'io vi amo , 

X che nuli] altra bramo . 

Già di vincerui Amor mi dà baldanX^ : 

]£ s'io rimango in fella ; 

fercimiervò portar fempre vna Stella^ • 



Che 



Che Amore picciolo Dio fi paCcc dcllVfca d'vn fo1o,fc 

puio CUOIi 
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N o N ^ , perche con Pale altri' l dipinga^ ^ 
In me fugace Amor : ch'ei su le fronde 
Voflre , che l'aura pur volue , e confonde , 
I^ofa ,* ne forza v'ha , eh' indi' l /ospinga^. 

I quando altra beltà l chiama , e lufinga^ , 
Si ritira fra i rami , e non risponde ; 
jB quando auuien, che'l verno i rami sfrondi, 
Fa ch'ai tronco ei dejcenda , iui fi Hringcu • 

SÌ viue hà le radici entro' Imio petto 
V amata Selua ; e cofi ben sinuefca 
Tra le voflre vaghezze il defir mio . 

2^1 a sii la bafe del mio fai do affetto 
Si pofil voHro homai : che bafta Vefca 
I>*vn puro core al pargoletto Dio . 

Alla verità, che co* raggi della Tua luce faccia manlfefta 
la innocenza di lui > alla gelofa Tua Donna • 

LI. 

Cittadina del cielo , 
che fola fra gli Dei 
Ti godi , e fpreXj^ì ogni terren foggtorno $ 
ch'ogni benda , ogni velo 
Squarci y sì vaga fei 
Di mojlrar nudo ti tuo bel corpo adorno ; 
ch'ami perpetuo giorno , 
£ la notte odif tanto , 
Che fai con la tua luce , 
Che à par col dì riluce , 
Depofto il nero , e tenebrcfo manto : 
Deh , per tuo honor , porgi 
Gli orecchi intenti , e la mia lingua forgi . - 

H 2 Tu 
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Tu pur fe co fa eterna^ , 

E con l'eterne forme , 

E da l'eterne man creata ìri prima : 

E ciò , che' l tempo alterna ' ' 

C on le fue varie norme , 

Corne contrario à te , falfo s'ejlimtt : 

Anzi tu fofli prima 

Del Sole , e dei cele Hi 

Corpi y e fe pria non eri, 

^Ne lucidi , ne veri 

EfTer potean giamai, nemantfefli: 

Onde i loro Splendori 

Tede ne fan de tùoi primieri honori . 
Tu pur talhor de fendi 

Giuà giù con bianche piume. 

Et hai per fggìo tuo Vhumane menti ; 

E le gouerni , e rendi 

Chiare co'l diuin lume ^ 

Che vien da i raggi tuoi puri , e lucenti i 

Tu con fmpli ci accenti 

Tiani y fchiettiyfoaui 

Ciò , che chiude l'inganno 

^er vtile , ò per danno , 

T>ijferriy e^e^jit le fue falfe chiaui : 

E fol ch'à noi ti moftri , 

Splendi fempre più chiara àgli occhi nojlri • 
Tu bella à merauiglia , 

Generofay ecoftante, 

E forte , vinci ogni contrafio rio^ 

Tìi fai chi fi confìglia 

Teco fido amante 

He U tua gran beltà , fimìle à Dio ; 

l'erte ponfi in oblio 

Timor , che i cor contri {la 

Chiunque 
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Chinn jui non f abbraccia 

Conuien , eh' à terra giaccia 

Alma infelice yfconofctuta » e trijla ; • 

Tu la via , tti la fcorta 

Se al fommo ben.ch'ogni altra Jlrada è tortM 
Dunque col tuo Jpkndore^ , 

Ondato femore ho feguito 

Per dritto callt i tuoi fanti vefìigif^- 

§luefe nebbie d'errore , 

Clpefcon fuor di Cocito . 

JE de i fetidi laghi Auerni , e Stigi , 

E volti hor neri , hor bigi 

JFingon àgli occhi altrui , 

Dilegua i e (juejli monti 

Senz:t pafco , e bifronti , 

Oue hAnno albergo i fogni falfi , e bui , 

Homai dijperdi s e falli 

§lual tjfer den , palufiri , i^^^ '^^Hi • 
§luiui in Rane loquaci 

Cangiata , il folle ardire 

Pianga ad ognihor la temeraria fetta ; 

che per torte , e fallaci 

Strade credea falire. 

Malgrado tuo , con la tua fchierti eletta i 

jB la giufla vendetta . 

Chptu poffente Dea 

Ne fejli , à nojlri tempi 

Rinouando gli ejfempi 

Di Latona , e di Circe , e di Medea ; 

G^ando in f^zi animali 

Trasformauan gt indegni , e rei mortali . 
£ ciò y che la mia voce 

Con la tua lingua elprejfe , 

Mantieni incontro adempia tua nemica ; 

H s Benchi 
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Bènche à fe fìejfanoce^ ^ 

Mentre le tue promejfe 

FÀ dubbie , e*inuidia la ttia gloria antica ; 

£'ndarno s'affatica 

Z> 'intricarne co'lvifco , 

Che hor in hor può meno ^ 
ver fa ira , e veneno 

Peggio affai , che Cerane, e Bafilifco : 

Mifera i e poi che vede 

Il tuo vifo /rpparir, riuolgéil piedcj . 
§luel magnanimo petto , . i 

Donna , a cui già fenX^arme 

Val ma rendei , che'l tuo bel nome adora i 

Fer sì falfo fojpetto , 

SÌ graue offefa far me 

Come poteo ì ahi chel dolor m'accortu • 

Deh mia terrejlre Aurora * i 

Nel ttfo veder interììo 

Opri per mia falute 

Vvfata tua v ir tute ; 

Si non offenda mai fiate , ne verno 

Valte tue glorie ; altere ì 

Gir in di par cm le celefit sfertj • 
Diua 0 fe quefia Ma>ga^ 

Spegni , qual Febo ancife 

Fiton y chel fa membrar famofo arderò g 

Come n andrà la vaga 

Fama , ch^vnqua non mife 

Fenne sì limi , à far fuo volo altero : 

Meffaggiera del vero 

Forgerà in ogni parte 

L'alte^ e chiare tue lodi i 

E di cofiei le frodi , 

Le larue» e l ombre r otte ^ e inaria iparte : ^ 

il Jnno^ 
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Innocen^ > e bontate , 

Tue fuor e , anchor nandran liete, e pregiati • 
jilifor à la tua bella^ 
^ Jmagin , chor defcriuo 

^lualio nel tempio del mio cor V adoro ; 

Alma non fiarnheìla^ 

tlon fia ingegno sì fchiuo , \ 

Che non porga co' prieghi , e i/Oti loro ^ 

Jncenfo , e mìrrha , ^ oro. 

JEt io alhor con tua aita 

JD*empi lacci fcampato , 

Renduto al primo fiato , - 
la mia dolce , e ripofata vita ; 

Ad eterna memoria v 

N'andrò de i pregi tuoi te/fendo hìfioria^ i ' • 
Con candide ali , e d'auree ftelle cintai 

Canz^on , ecco à noi vola ^ 

Ve h 1 t a t e ; hor l'inchina , e ti con/ola^ • 

Ad Amore, che nelle tenebre del fuo cuore lofoccorra 
dell'amaca villa « 

Li 7. 

O R che mi gtoua Amor , feda primi anni 
Diuennidi tua fchiera ; e fido amante 
Ti /a crai la mia cara Itbertate f 
E con la /corta di due luci fante >, 
Seguito ho fcmpre i tuoi veloci va nni 
jPer le firadc d'honor da te fegnate ì 
Dapoi che^n quella etate 
Il mio vago defiY , l'alta mia Jpeme 
Altrui neejuitia preme ? 
E gli occhi miei , chauean per mira il cielo , 
Adombra infernal velo ? 
E mieto per mature , e bionde ^Jpiche , 
Mortai cicuta , al^re , e mòrdaci ortiche T 

H :f chi 
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chi tra ceppi , e catene , in mngion tetriu , 
Lave fol odio , e crudeltade alberga , 
Talhora empio Tiranno à torto ferra , 
Mentre innocente hor fune, horfocoy hor verga 
Lo martira , é*l tormenta , e nulla impetra 
Pietà i non prono mai sì dura guerra , 
pianto e'I duol > eh e atterra . 
Hò per fninori affai tutt' altri mali , > 

Chel fentir le fatali 

Mie felle à me cfcurarf, e i dolci accenti 

Trifti farfi, e dolenti . 

Se inuidia , e gelofia m'hm priuo , e caffo ' 

I>e la mia vita , à che più vino , ahi laffo ? 

JOunque fonqutilii premi , o Sipiormio ^ 
Osanno i feguaci tuoi fitto' l tuo impero^ 
De ropre loro gloriofe , e belle ? 
Sj la tua fcala , e Valto tuo fentiero 
jiltrùi conduce a precipitio rio : 
Glual el camin d'aUarfi inuer le felle ì 
Di? V alme a te rubelle 
§lual el mar tir , qual il fuppUcio degno i 
S'à patir quefio i vegno , 
Ch'altro non so ch'aynar , ne feppi mai ? 
Chi fa fecuro homai 
Sotto rinfegna tua ,* fe non ti cale 
Di difender i tuoi , s'altri gli affale t 

Chifiimerà chabbi poter sì grande , 
Che d' Inferno trahejft Achille viuo » 
Traheft Alcefle , Euridice ; poi 
Chen quefio infimo me à rnefteffo fchiH O 
Lafci perir ? chi crederà vtuande 
Celefti quelle , onde tu pafci i tuoi ; 
Se cibar me non puoi ? 
Sei mirar , fel fruir vera bellezz^a , 



Digitizt 
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£7 ì>l'ettar , che s'appresa 

Cotanto in cielo , e ramo/ofa manna ; 

S'altri il veder rn appanna ; 

Che non mi /copri th quel diutn lume , 

Di che farmi Beato hai per co fiume! 

Mofirami lieto , e gratiofo il vifo , 
Onde con chiaro , e lumino fo raggio 
Fria m'arcendefii ardendo ond' andrò fempn 
Lajfo y ch'ai Juo Jparir torfil viaggio 
che del fuo fiato l'aura , el Sol del rifo , 
. Trahea lontan da quefio lez.o horrendo • 
Hot da ^uel filo attendo 
JDi pietà viuo fonte ^ e di virtute , 
La bramata falutt^ . 
lyth vibra Amor dal fuo poffente fguard$ 
§luel chiaro ardente dardo , 
Che le tenebre micfdifperder fole , 
i^tiafi ^rtigtadti a l'apparir del SoltJ . 

Olle. fa* Amor 3 ch^to pur teco ragiono , 

E non ti 'peggio ? ohimè ch'entrò a quel petto , 
Che mi fà fofpirar ; dormi > e ripofi. 
Or s'io te chiamo , e prego , endarno affetto 
E de le voci mie non curi il fuono ; 
^ Chi moue à miei fofpiri aspri ^ e dogltofi , 
Et à tutt' altri f^fcofiì 
Bella madre d'Amor y tu Dea Ciprigna^ 
Stella del del benigna , ì» ^ 

Cl/ognihor t'appn ffi al Solforga , 0 tramente 

Hor da tergo , hor a fronte 
Per defio pur di luce , e tanto Splendi : 
amata luce à me perche non rendi f 
Ma ecco , ecco i miei Numi . dolci , ò cari 
Ràggi y ò mie luci auuenturofe , e liete ; 
come f^ggon gli empi $ H volto imprejfo • 
44 Ji s- D'ira ^ 
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D'ira , e di/corno , fornai Tali lattett. , 
Che ncn ajfrenan monti , o muri , o mari ^ 
JE fiantvofìri à me ritorni ipejfi , 
tenfier , miei fidi mejfi ; 
I>ite a la Donna mia , che* l bel feren(y 
Vifo non turbi > e7 feno , 
Menzogna ria , che da ria bocca Jenta ; 
Ma tejja homai contenta 
La corona , ondel crin m^orni , e circo ndc 
DeXhonorata fua promejfa frondtj « 
Va tu Can\on gridando ; 

che lingua empia , e mendace à leal core 
In procurando biafmo , arreca honntj . 

ta S. D. Yiucr fcmprc più bella, & più cara nclfuo pca- 
nero • 

CCLX. 

Zefiro parte,, e tanti , e sì bei fiori 
Che Jpirando ei produjfe , Aufiro disperde: 
Auftro crudel , che la campagna verde 
2 n tutto Jpoglia de' fimi vaghi h onori • 

Sola la Selua de miei dolci amori 

Ne vaghezza, ne fior , ne foglia perdei 
che Apollo in guardia Vhaue , eia rinuerde « 
£n ha Parnxfo i più pregiati allori • 
t ombra fua , benché s'inajpri il verno , 
Le neui, eU gelo induri , e tuoni, e lampi 
< Scorranoci del , turbin la terra , e7 mart^ i 

Trouio tran quilla pace > Aprile eterno : 
BHvìho Sol, che fra i bei rami appare , 
P à chel cor lieto in mezol ghiaccio aunampi • 



AI 
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Al Verno , che non neccia alle bellczxe della S,D. 

CCLXl. 

Del fuferho Aquilon tra i monti nato 
Horrido verno , a cui gelate brine 
Canuto il mento , ^7 capo , e ftecchi , ejj^ini 
Hirfuto fanno e duro vello ingrato j 

Se ne ne , e gtel co'l freddo , inuido fiato^ 
Soffiando non tsf rondi , e non inchine 
1 bei te7ieri rami , e'I verde crine 
De la mia via a Selua , o te beato . 

T rondi , fior sfrutti , e mille molli odori 
Ti ferba , ond'ella s'orna > onde s'infiora ; 
Onde cinger porat Vhiipida fronte . 

E non pur Primauera, enfìeme Chlori^ 
Vincerai di beltà. ; ma V altra Aurora » 
§luando torna più bella à r Orizzonte . 

Ai Sole , & à i benigni afpetti ; per la falutc della S. D* 

CCLXII. 

T pur finte di luce , eterno numt 
OT So^e , e voi felici afpetti^ e puri^ 
I^ogni valor , d'ogni gentil co ìi urne 
Qrnafte l'idol mio con lieti auguri . 

Hor non vi cai , che nel fuo viuo lume 
Ombra di duol la vofira gloria ofcuri ? 
chi fia> scopra sì bella altri confume , - 
Sante luci del del , chomai vi curi ? 

Deh folui ò th lo ficelerato , empio 
JOaldo , e gielo , co?itrario al dolce rifo > 
Tebo , che i raggi tuoi pria ne dipinfe t 

Mai non rendefiicon piti chiaro ejf empio 

Lo fmarrito colore al più bel vifo : 

Ne più degna corona d crin ticinfcj • 

U 6 Non 
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Non poter egli viuerc , Ce la S. D. fi muor^ « * 



ccLxni. 

Poi che donna gentil , gran padre eterno , 
^uÀ giù del viuer mio com pagna fcHi , 
L'alma, eh' al nafcer mio prima mi de/li , 
Rat/ a volo nel Juo bel petto interno : 

JE /eco vfcijfi, e feco andrà in eterno , 

§lual pianta fol chen più gentil sinnefli 
Indiauuien eh' a viriate ognihor mi defti > 
Indi de la mia vita haue il gouerno . 

2dà fe quefior end' io Jpiro à te richiami , 
Re pio del del , che me pur egro a morte 
Leuajli dianzi , acciò godendo inuecchi » 

Lajfo come viurò ? Deh fe duo fi ami 

Tronchi in vn foloy almen poi dammi in forte^ 
Ch'io pur ne' fuoi begli occhi ardale mi Jp e echi. 

ii gli occhi, che tanto piangano, che intcnerifcano Mor- 
te» ò la riuolgano contea lui Iblo • 

CCLXIUI. 

Poi che non puh' l dolor , mi/ero amante , 
Trar me di vita yò di mar tir cfuefi'alma ; 
Chi ejfer deuria d'ancidermi baftante 
Il duol , chen me nonfàtriegua , ne calm^ i 

Occhi ver fate voi lagrime tante , 

Che ficca homai quefiaternfire falma^ 
Toììo diuenga al Sol poluere errante > 
Miferabil de venti , e trita palma : 

Se a lei , del cui languir conuien ch^ io percu »- 
Il cui gioir fa che gioiofo i viucu . 
Non rende Apollo il bel f cren n atio , 
fi fimpre non e di pietà fchiua 
Morte ; Jpieghi Vinfegna ofcura , e nera ^ 
Cantra me filo ^ e vim l'idol mio . i 

le 
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O R caggian d* Aqtiilon le fiondi , e i fiori 
A t fieri affaltty e Valte piante ombrofe , 
Oue natura ogni fina pompa pofe 
De la Selua gentil caduchi honori : 

Cf? altre fiondtyaltre piante , altri colori. 
Altre vaghe\7ie fue^ più care co/e 
Vo contemplando in lei ch'Amor m^impofc 
che come eterne yeternamente adori • 

^l^efie fon le bellezze alte , e celate 
De l'alma > che percotayO fiero accenna 
Borea^non temon mai rabbia di venti . 

E con gli occhi de Palma ognihor mirate , 
Sempre le veggio eguali , e con lor penne 
Giro di par con voi iphere lucenti . 

A Morte, che inuano ella s'afl&tica di priuar la S.D.dibel^ 
Uzza, & di vita • 

C C LXVI. 

Beltate è cofa eterna , e^n coflei >plendg' 
§luanto non vide il mondo in altra mai $ 
Oltraggio indarno h bei ligufirifai 
Tori un a , e'I tuo liuor te fola offende,. 

Come picciola nube al Sol contende , 

non potè ofcurar gli ardenti rat ; 
Ch'ei la dilegua , e più pòffente affai , 
// del di maggior luce empie , e raccende 

§luefio S,ol di beltà , ch'oltral coftunie 
La terra adorna , e di vertute i fimi 
Fà ne l'alme fiorir co'l fuo bel lume ; 

Indarno offufcar tenti , indarno fremi , 

^anto piul cerchi ombrarypiù fai ch'allumii 
N efm beltà r^a U tna^lonaf cerni . 

Che* 
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•Chck belimi nella S. D. ogni di fi linoucllano i & ere- T 
fcono • 

CCLXVll. 

Bel L'Alia mia $ s'à le tue guance miro , 
Fiorir beliate , e leggiadria zi veggio : 
E s"à begli occhi tuoi , P/?ebo vagheggio 
Girarfi intorno à più gentil zaphiro T 

Ha la porta de V alma vn fregio , vn giro , 
Chen van tutt* altro al fuo valor pareggio ; 
Indi mone , indi colgo , altro non cheggio » 
E laura , el foco ond'ardo , onde rejpiro • 

§luinci tragge ad ognihor la Mufa mia 
§lueiceleftt foaui accenti fuoi, 
Cheproducon talhor dolce harmonìa • 

Tante gioie , e vaghe\z.e or quando à noi 
. Otrajfe, ojparfe ^ o nel fuo grembo cria 
Aurora mai dai chiari liti Eoi? 

Certe nozze cffcrmcftcfcnza ramata prefcnxa. ^ 

CCLJCVll I. 

Qjv' ANTA letitia manca Himeneo , quanta 
jt le faceìle tue lume , e Splendore , 
Lunge colei, che d' ogni gratia il fiore , 
Splende. quafivn Sol viuo à l'altre à canto • 

Sen^ le frondi, ch'io fojpiro , e canto , 
^ual hatirà ne tuoi giochi il vincitore 
JDegna corona snelle hoggi'l valore ^ 
Segnanfol de famofi y el pregio , e'I vanto f 

Ma che giochi dico io ì piti non fi mo/lra^ > 
Tolti i premi , l'ardire y ofcuro velo 
Copre la terra , e'I del di pianto abondxj • 

J^eh qui nefcorgi Amor la luce noftra ; 
, Ch'allumi co' bei rai la terra , ^7 cielo , 
Gioia, virtuts e vita à l'altee infmdx^ . 

Defaiuc 
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DeTcriue damata D. in arto penfofo, 6c lagrimcuole 

CCLXIX. 

S E talhor veggio in bianca nube afcop^ 
Del Sole à i caldi rat tutta infiammarjt ^ 
E di vari color tinta mojirarfi 
Iti in vifta leggiadra , e dilettofa ; 

SoHuienmi il dì , che frà mefta , e penfofc^ 
E con se fiejfa , e con Amor lagnarfi 
Madonna vidi , e difue guance far fi 
tiu colorita l'una , e l'altra rofcu . 

Ter che com'lri alhor chiappar piti bella 
Adduce pioggia , or^'e che n due diuifa 
Scaldi il del quefta piaggia , e bagni cjtiellaz 

Calda rugiada, che trai pianto , elrifo 
Dolce fcendea da Vuna , e V altra fìella , 
Rigaua il bel giardin del Juo bel vifo . 

DairiniuTibile bellezza dcli\inima proceder quella del coi 

po vifibil^j. 

CCLXX. 

E R A N del tempio al minijierio fanto 
Mille , e mille celefti arseli intenti y 
E con pietate al del taciti accenti 
^^luella porge a , perch'io fojpiro , e canto t 

£ rinterno Iplendor fuor nel bel manto , 
§luafi fiammelle in bel criftallo ardenti ^ 
Mojlraua, in rai si puri , esì lucenti» 
Clangei vero fembraua àgli altri à carato m 

2>icn di fittpor farfi la terra cielo 

Vid'io quel giorno^ e dijji. Or vefft mai 
Com' hor beltà diuina humano velo ì 

Vidil io fol , che poi ch'Amor purgai 
Valma nel foco tuo pien d'alto zelo ; 

Ogni men degno obietto ^ e vii la fciaì . ... 

Nel 
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tJcl patto dVn figliuolo , accennando alle due Veneri » 
à i due Cupidiiii di Platone. 

CCLXJil. 

H o G G I l/t verde , e vaga Selua , donde 
Beliate ha iptti odorati ^ e fcelti fiorii 
( Segnate il facro di marmi , ^ allori , 
Fregialo tu d^ Apollo amica fronde) 

Prodotto ha germe , a cui faran feconde 
G^uante piante hebber mai frutti , e colori 
Tante gratie , e vaghe'^e , e tanti honori 
Gli riferba la terra , eH (telo , e rondcj» 

Jior due Veneri fono , hor le veggio 

JB fon duo Amori , el fuo ciafcuna ha fe'co i 
Huo fiammeggiano in cielo , e duo fra noi . 

§luefia chi di veder 1 altra ha defio 

Miri, el fuo nato Amore , e gridi meco $ 
Beltà qut tutti accende i lumi fuoi . 

^elcbra la S. D.di mafchio valore • 

ce LXXIl 

Non pi gloria di Theti al caro figlia 
In habito donne fco , in finta vefia , 
I^ago lafciando , a V arco dar dipìnto , 
CPjal figUuol di Laerte il manif jìa^ : 

Jt gloria à voi con gonna , e con bel ciglio , 
eh' ad amar altamente ogni alma defia , 
Co'l bel fereno Jguardo , ch'in ejftglio 
Manda del core ogni atra cura infeficu $ 

X col dir faggio , ci friggio oprar , che far ui 
Ttu chiara fuol > che quel famofo Greco , 
emina il corpo , il cor mofirar virile^ ^ 

evinci l mondo , eh' eterna vi vuol feco > 
ìion sa f e debbia , Ama%ona gentile y 
Tra lè Sibille , afra gli Heroi facrarui • 

Airamico 
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AlPamico paffando il monte fan Gocardo . 

ce L XX I IJ. 

Mentre r^Ipe famofa , onde il Tejìno 
Scendendo pria , la bella Infubria bagna ^ 
Calca il pie lento , el cor reftio fi lagna , 
Che dal fuo ben lo parta empio defiino ; 

14 e n vo t amata donna , V endr amino ^ 
ile la neue , ond'è carca la montagna , 
CoH penfier dtfegnando ; e m'accompagna 
L'imagin cara al duro, erto camino . 

Ch'io fcorgo oHtmque gtiardo il collo , eH petto , 
Le braccia , il fianco , e tutta Ut , ciò a punto 
Se non ch'arde , el prò u io , ne:ie fi miglia . 

Cofi fiema duol 'ver finto diletto ; 
Cofi l'alta d* Amor gran merautgUa 
Mi tièn fenX^alma a l'alma mìa congiunto • 

Dialogo tra la S. D. & lui in lontananza» 

LI 11. 

Mentre che'l fiero Marte ancor miviettt 
La dolce vifla de gli amati rai , 
Che de la vita mia riuolgon Vanno ; 
Amor co'l rimembrar folo m* acqueta , 
Intagli occhi y ^ à l'alma i trijli lai 
Di lontananza fa mengraui , e'I danno ♦ 
Lieue mi fan due imagini tajfam^o , 
Ch'io foftengo per lei , lajfo , bramando ; 
L'unsi porto fcolpita in mezolcortj » 
Opra gentil d'Amore^ 

altra formo Leon , lei rimirando , 
Leon , eh' a Fidia ,vi^n pregio fcemando • 

Amor di propria mano entro' l mio petto 
Stampo l'imagin ver^ } ond'io lontaìiù . 

Dal 
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2>al vluojpirto mìo , lajfo , non morò . 
l'oi dando àgli occhi il lor piti caro obietto , 
Tè che la dotta , e celebrata mano 
Lafembi^nTia gentil ritrajfc in oro . 
^icjla vagheggio s & ella il bel lauoro 
Dejìa de Palma s onde al mio ben finente 
Men volo , esimio le narro amaro flato 
•E da Vajpetto amato 

Colgo vn piacer, che dir noi sà chi l finte ^ 
Ne'l cape imaginar d'humana menttjm 

darmela vdir , che con pietofi tempre 
Meco d'amor, come folca, contrafti, 
t conti ad vn ad vn tutti ifuoi mali . 
Non rido io già fe piagni , e ti diftempre s 
C he tu fil nel mio cor tacito entrafti , 
l>0He ìpmtaua Amorfi atirhti ffrali • 
Fe^l tuo partir le noflre pene eguali ; 

, fe ben so , fi ben publico e'I grido ^ ^ i 
Che lungo tempo non puoi viuer fin^j^ 
Vaìnata mia prefinz^cu , 
lE: n melprou'io ; che pojfl , ohimè , dt§Ì9 
Tom nr à riueder tojlo il ttio nido • 

Ricorre la^ memoria ad vna ad vna 

Le gioie , chen prefinza hebbero ifinfi ^ 
JSdà infiamma più ch'acqueti i miei deferii 
B ifual riman da quel lato la LuniJu , 
che non guarda del Sole i raggi accenfi ; ^ "* 
Talfinza te fon io douunque i miri . 
§luinci à lagrime , à prieghi , ^ à fijpiri 
Corro , mifira me , come m'vdijft ; 
Vien mio Sol , me tua Luna orna, e rifchiar/t^ 
Grido i trifia , (j^ amarau , 
Di lieta y e di chiarijftma , ch'io vijfi 
Fria che ci fijfe tanta terra eclijfi . 

Nido 
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j^ido ben veramente , à lei rijpondo , 
J2^ del candido fen la calda neuLj , 
V^ tn accodi ie/le , 011 ardo , e mi rinouo . 
£ fe come l'augello vnico al mondo 
A r arder fono , al volar fojft , hreue 
Tordi martìr , che lungo y e doppio hor prouOB 
Mifer dì , e notte piango , e nulla gìouo $ 
Empio y e fiero deftin par , che fi vanti 
De refiglio y ch*à noi cotanto doltj • 
Ma tofio almo mio Solc^ , • 
Tofio auusrrà y che i vofiri raggi fanti 
Sgombrin cjuejle tempefle , e quefii pianti • 

eia pih per tempo affai fi corca Apollo , 
Già più tardi fi leua il vecchio bianco , 
Già coH foco ti bifolco il verno fgombr cu ; 
£7 Dio de Parmi il diuin petto , e' l collo 
Di flrÌ7iger brama y e gin gner fianco à fianco 
Con la fua Diua , difarmato à l^ ombrai . 
Io prego Aìnor , che di voi fol m" ingombra^ » 
Ch^a voi mi renda homai, si à voi mi leghi ^ 
ch'indi mai non mi parta , e non mi tolga f 
ììe per morte mi fciolgcu : 
JE s^io confinto , ch'altra indi mi sleghi , 
Sordo fi a fempre à miei più caldi j^r ioghi t 

Quefii y e cotaipenfier moue , e^p accenda 
ha bella , e cara imago , ella reina 
Tutti gli altri penfieri in bando ticncj • 
'Ella frena il veder , che non fi blende 
tiìi là y ch'à mirar P alta , e pellegrinai 
Donila de miei defiri vltimaipent^ . 
§iuinci è che fola m'arde y e mi mantiene , 
Sol di lei pcnfo , e parlo , e lei fol miro , 
eh* ella ilccr mi gouerna , ella gli occhi # . 
Virtù qualfe\ che fiocchi 
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Da Varia de! bel vifo , ondato foJPtro , 
Sefol di tépenfando i vino , e Jpiro . 

N on elcor mai così turbato , e mefio , 
Chen men che folgorar nor^ fole il cielo 
Seren^ noi faccia ti penfier vago , e lieto . 
Ben à chi fifo'l mira il manifefto 
Ne la fronte , e negli occhi , oh io riuelo 
V alto gioir , ch'ella mi iparge , io mieto • 
O miracol d'Amore , alto fecreto , 
Ch'toyeggia lampeggiar quel dolce rifa , 
£'l viuo ojlro adornar le bianche gottj,. 
Ch'oda le dolci note 
'Rifonar Vhar monta del.paradifo ^ 
Bfia da l'alma mia tanto diuifo . 

Canyon ; a lei , che la mia vita regge , 
Dirai, s'unqua ti legge ; 
Che ben Amor per lei m'è fatto donno ^ 
Se l'imaginifue tanto in me ponno . 

Gli occhi,conorcitori imperfetti, appagar/! anco dcllimi* 
ic y ma li fano intelletto folo del vero. 

CCLXXlllI. 

Gli occhi miei priui de l'amato obietto , 
Se Uguftri talhora , o rofe , o gigli 
Veggono , od altro fior , che lo fomigli 
embra lor di veder l'ufato ajpetto • 

M a chi porge al cor trifio altro ddetto , ^ 
Che per leifdegna fior bianchi , e vermigli ? 
Lajp)., chi vien che*l guidi , e chel configli 
Lunge dal fuo bramato almo ricetto f 

Bella madre d'Amor , fe mai ti calfe 
Di fida coppia di veraci amanti , 
Volontaria efca a la tua ardente face ; 

A la doppia lor guerra , a i lunghi pianti , 
Al cor , che per voifmpre ^ arfe , ^ alfe , 
Da Marte impetra , e dal tuo figlio pace . 

Dcfcriue 
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Dcfcriue il Aio ritorno airamata Donna* 



D A* pie de Volpi onde lei Dora fcende , 

GiÀ lieta , e chiara , cb* torbida, e mefia^ 
JDapoi ch'armata gente empia , e molefta 
Le riue intorno , e la campagna offende y 

Vengo oiiAdda , e Tejin le braccia Jiende\ 
E Milan cinge , e par che dica : queJÌA 
Ferro non fia giamai > ne farne infefia , 
J^oi che fi gran guerrier Parma , e difende ^ 

§lut trono , amiche Belle , acqua più chiara i 
E fiori y e frutti a i rami lor pendenti ^ 
Efecurigli aratri in mez.0 à i campi » 

§lut due Soli , non ch'vno » al par lucenti, 
Vun nodrifce ampia terra y enon auara ; 
V altro l mio cor , perche più tempo auuampi 

In tornando à riucdcrc ramata Donna. 

C C LXJCV I. 

1 pafft hor volgo oue'l defir più volte 
C on Vali del penficr velando corfe ; 
Ter foflentar la vita mia , che n forfè 
Giace y V amate luci à gli occhi tolte • 

E fon le piante àV \lea fua sì volte , 
Ch'agguaglian il penfier , che le precorfc : 
Malgrado del deftin , che pria le torfe ^ 
JPoi chor ne fan con più pietà raccolte . 

JAa tu defio , che le tue ingorde brame 
Speri fatiar del digiun lungo , e duro 
(O" de i veri amador fpeme fallace ij 

Ucn fai tu ben , chel mei foaue , e puro , 
Ch'Amor comparte f amorofa fame 
Tmto nefatia men , qumto più piace r 

Non 
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Non cffer per acccndcrfi d'altra bcllciza giamai • 

C C LXXVIl. 

Venne à depor ne bei vojlri occhi Fale^ 
Per non "velnr più quinci , il picciol Dio ; 
lui fempre mi Jp e echio , iutl veggio 
Stdrjìqual fuol cui fiù di nulla cale^ . 

Jll^ perche a noi non fembri vn Dio mortale 
2Je caggta de mortali vnqua in oblio i 
Doppia il foco a le faci , ^ ha defio 
cheveggia ogniun quanto hor ardendo valtj^ 

Onde la fiamma mia tanto più crefce , 

Guanto più dolce , e chiaro , e vago e'I lume 
Vofiro d'ogni altro , ch'arde , e che rijplende • 

Ne perche cangi' l Sol da Cancro à Pefce , 
Bramato ch'ella rallenti , o ficonfume ; 
jlnzi dal piacer mio for'^a riprender • 

Venere vdita,& vcdujta la bellma della S. hauer diuifo 
il Tuo regno con leu 

CCLXXVI IL 

Trionfante de l'alme inuit te altere ^ 
JE di tutt' altre ribellante , e fchìua ; 
Salio per fama , oue nuli' altra arriua^ f 
L'alma mia fiamma a le celeftisfertj . 

JE Citherea con le fue alate fchiere 
Trajfe gelofa a rimirar che ditta 
Glifi tra mortali le fue fiamme auuiua ^ 
JE con tal grido ilcielpercote , e fertj . 

X lei mirata quattro volte ycfei^ 

Baciolla in front e .edijfe. figlia , quanto 
Son de la tua beltà minori i pregi . ^ 

Benfe d'imperio degna . Or vanne , e ntanto 
Ch'io d'amor vo iìifi^tmmando in del gli Dei , 
Tu in terra infiamma Imper adori, e Regi • : 

Defi- 



PARTE. ipi 

Dcfidera eterne le bcliczrc della S. D. per irli à i lampi lo • 
IO rinoucllando • 

CCLXXIJC. 

L A M p E G G i,,^terno il chiaro, e dolce lampo. 
Che dal bel guardo voftro lampeggiando , 
Del cor mi pofe ogni dejire in bando , 
fuor che queWvn , per cui beato auuampo ^ 

che mentre andrò di à bel foco al vampo , 
jy Apollo ò figlia , ardendo e fojpirando ; 
C óme Fenice in fuo rogo auuampando , 
Trouerò ne le fiamme eterno fcampo . 

L'ammonio , e'I nardo , egli altri eletti odori , 
JB7 Soly onde' l mio incendio amo , e nodrifco i 
Ond^io fcmpre mipafco , ond'io mi vino i 

Son de' voftri occhi i cari almi Splendori , 
Z le labra rofate in ch'io languifco , 
JE l'aura del parlar celefte , e diuo • 

Nc gli fcrittiTiioi apparire eterna l'imaginc della S,D.& 
ralcexza dciramorfuo. 

ce LXJCJC. 

Si a ti s r del tempo,o Donna J morfi, e i vanni 
'J? amelici , e fugaci à voglia loro 
che voi , come d'Amor gemma , e thcforo , 
Non hauete à temerne onta , ne'nganni . 

Serbato è in carte il fior de bei vofirt anni 
Pregiate , e falde più che marmo , od oro i 
eia per voifempre alberga il Sole in Toro , 
Già del verno spregiate il gelo , e i danni • 

^lut rinter7io Splendor , qui Valme , e care 
Lucivedranfi i e dolci fiamme ardenti 
Spirar dopo tOccafo eterne , e chiare : 

JE ne rimagin vofira , e ne' miei accenti , 
Come fi vede il Sol fe V Alba appare , 

JrfcindlUndoi miei penfier lucenti f 

Per 
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Per virtù della S. D. irfi egli rinouando a1[avita)& alla 
fama • 

ce L XX X /• 

M quejl'alnja , e di mia vita al pari 
Amata Donna , o.del del ninfa , è Dea , 
jC cui chi formo Delia , e Citherea 
Die di splendor più bel raggi più cht^iri; 

Voi co hegli occhi , occhi fpeaii , e cari , 
Otie d'ogni fua gioia Amor mi bea , 
Mcy qunjì ncuo Efcn nona Medea , 
Gite à gli anni furando inuidi , auari • 

Che mentre i miro il bel cele ft e *volto ; 
Seìitofra gigli , e rofe vfar doUé ora , 
che mua fiamma al mio defirrinfrefca . 

JE'lbel cantando in sì beWalma accolto ; 
Co'l vofiroil nome mio la Fama indora , 
JE grida y Infieme viua , infìeìfie trefca^ - 

Mcnu?ndo rcflcflb,&Ia S. D. inalzando -, pregaicfeufc » 
che lei vogliano celebrare più altamente^;. 

C C LXXXI 1. 
M E N T R l.,grancofe in picciol fafcio eh tu f e 

chi stringer può , perche mi furi > e penfi ? 

jp icciola conca al mar non ben cmuienfi 

De V alte lodi in voi iparte , e diffufe • 
Dine a fi g^anfoggetti ancor non vfe y 

§lueft'vno aliate ol tra gli humani fenfì; 

Di veragloria i bei penferi accenfi 

Dite y^é le grafie a lei dal ciclo infufe . 
Sciogliete if or p\ù vaghi di Varnafo 

JPer coronar cojlei ; nouello fonte 

Di non vfata vena apra Pegafo . 
Del tempo voi fe vendicate Vonte ^^^m» 

Nulla gloria vifia , ch'inuolua Occafo 

Belle^e > che gir denno illujlri , e conte . ^ 

Alla 
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Alla beatii^ma Vergine . per Jj tré gradi , Fede, Sperane. ^ 
c Canta frnza la Platonica Scala, polcrfi rhuomolc^ 
warc alla bellezza ideale^ . 

CCLXXJClll. r 

* E R s E Amor del mio cor chiaro trofeo 

ui^ chiara donna , e di bel fcco altrice : 
Ter farmi (hor me n'accorgo) al fin felice , 
Vago cultor di fue bclie^z^e ìl fo . 
Terche poi , ch'à que' raggi arfe , foteo 
Leuarfl à la beltà véra beatrice ; 

l'alta beh a tua , rara Venite , - 
el cui rogo hoggi m'ardo , e ptirgo , e beo % ^ 
Tu Carità tu Tedeaccefa , e falda 

M'impetra , e volo al defir fermo y e vago ^ ^• 
^ Vergine fcelta , dal tuo fpofo , e figlio : . v. 
Si , che^ per te la Jpeme ardita , e balda 
Colà mi fcorga ; ou io contento , e pago , 
De l'ideai beltà mipafca il ciglio . 

Di penitenza, 
ce LXXXII 1 1. 

* A P R I > apri à l'alma mia chiaro leuante , ' 

Sgombra da gli occhi interni il mortai velo : ' 
Stempra y deh fiepipra homai quel duro gelo , . 
che mi fà nel tuo amor tepido amante . 
J oidi gratie : e' l torto corfo errante 
Bri^a , e riuolgi à la ma fanta Delo $ 
SÌ y che di morte il minacciofo te lo 
Kon tema il cor , già del fuo fin tremante • 

Vadre peccai, ne in queflo career tetro 
Tcffo altro far fenz.x'ltuo diuo raggio , 
Vauuerfario pojfcnte y io fiagil vetro . 

§lual mcrauiglia sà fuoi piedi caggio f ^ 
Mà ben farò , fe4a te gratta impetro , 
Conjuo /cerno , e tuagloriay il mio p a jf aggio « 
' 1 NciJa 
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Mclli morte d*una Cagnolinacati/IimA allt S. 



Lini. 

P t A c I D o animaletto » 
C^'/ì la tua donna , ^ mi^ 
Jìorpofauipil lembo. 
Home tramato grembo ^ 
Fidata compagnia , 
Sua gioia , e fuo diletto > 
Hor nel diuin fembianttj ! 
Stani à mirar quafi rapito amanti t 
Zaffo , qui giaci Jpento 

Il tuo lume y el fuo gaudio in vn momento . 

Pargoletta gentile^ , 

Perla candida, rara^^ 

Stellata il fronte , e'I dorfo , 

Ahi , chi ti diede* l morfo , 

Onde à Madonna amarxj 

Sembra la vita , e vilcj ^ 

Onde hà torbidi i rat > 

Che sì bei vagheggiajli , hor pia non hai ? 

ohimè , chi la conforta ì 

^luanto viua t'amò , ti piange hor morta • 
Piagne ella , e feco pianger 
- chiunque l'ode , mira^ : 
" marra Calte tue lodi, 

JE del dejlin le frodi 

Sero s^ange , e sbadirà , 

£ le parole frangLJ 

Piangendo , e fojpirando , 

Efempre il tuo bel nome inuan chiamando . 

Tal che fra noi gradita^ 

Sarefti ancor , sei duol tornaffe in vita • 
O' quanta volte anch'io 

Mirando 
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Iflìrando i modi tuoi , 

Con gelofo tiworcj 

Dijjt dentro al miojorcj ; 

Certo Gioue è fra noi , 

Gioue , ò ojualch' altro Dìo , 

£'n coftei fi trasformcu 

Scefo à fruir de la mia Bea la forma : 

Stl guardo e i mouimenti 

Spirauan fiamme , e le tue voci accenti • 
§lj^al merauiglia , snella 

Egraflaffi, e dolente^ 

Da Ivna a V altra Aurora f 

Se per tefifc olora^ , 

Ter te pura innocente^ 9 

Ter te co/a n bella^ ì 

Se'l ciel sì caro hai Cane 

Tra rimagini fue care e fourane ; 

Che gli animanti offende 

§luando vnito col Sol tanto gli accendtJ 4 
Ji^a lafciate gli omei 

Donna, afdugate il pianto: 

Su ne Vottaua sfera 

Se la mirate , altera^ 

Riluce à r altra à canto : 

Che'l ciel volfe di lei, 

T atta fuor del coflume <l 

Vaga, e benigna alvoflro Ch i A RO lume > 

VAflro fiero , e mcn beilo 

Addolcir y adornar co'l fuo bel vello.:. . 
Can'^on s non el tuo affitto empio , ne indegno 
Nel del facro , ^adorno ^ ^. . 
Con gli animali hanr^ogli Herot foggtorno • 




D E L L E R I M E 

DEL SIC. GIVLIANO 

• GOSELINI. 
SBC 07{_D ^ TUBjrE, 

• » 

Per il Re Don Filippo d' Auftiia 1 1 . 

SONETTO I. 

N reahnaejlà placida "vtflcu l 
Manfueto afcoltar ^ rijponder 
grato , 

Cortefe , e larga mano , e femprt 
a lato 

Con pleiade , amor giu^itia mìjla^ ; 

Son Parme , onde fià noiYegna , econquifìa^ 
La rocca d^ogni fier petto indurato , 
jF I L I PP o il mio grò. Re: d'altre arme armato ^ 
1 fuoi fa lieti y (Srgli auuerfari attrifttu . 

Cofici fcopre ognihor L'alta , e paterna^ 
Virtù , the con lui nacque , e fa foggtorno , 
2>oppiando i Lauri a l'vna, e l'altra tempia^ . 

jB fi vedrenti anchor , nuntio del giorno , 

JPer lui giacerti in cieca notte eterncu • . > 
Spenta la Luna tua prima che s^empicu . 




Per. 
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Perche del gran ile trìio Valla bontaitj / 
Et bei fcnfier d'immcrtal gloria ardenti 
JFcJfer noti nel mondo a fiu vitunti , 
L'tnchinajfe ogni fejfo , ogni etaie^ i 

Vinfegne olir a VOccafo foriunattj 

Portar de gli Ani , et giù fio imperio i venti ^ 
L' Ocean nona terra , e Jirane genti 
Scoperfe lor , r^'^ gli altri hauea celattJ . 

Bor , perci;e i buon fojienga , i rei confumi , 
Sia la fua man tremenda , e non auata^g 
Vna legge fi ferui , vn I^io s'adori 

Co'l mar Indico i monti , i campi > i fiumi 
De l'alma Hejperia fua gli aprono à gara 
' De le vifcere lor gli ampi thefori . ^ 

H p R o[Uaì lauri, o qnai marmiy o quai colori , 
b qual canto di Cigno , o di Sirena , 
Fan rifonar da fvna à l'altra arena 
Il tuo bel grido , i tuoi celffii Lonori ? 
fra quanto orna il Sol co' fuoi splendori , 
Gran Rè de' Regi , il cui buon Marte affrena 
V Indo , e l'I da fife , e dianzi à Sona , a Sena 
te gli vfati lafiar fecuri Amori : 

Chiunqtie à Liri , à Tebro ,&àPò beue 
Pallido anchor per la paura il volto 
Te fm fcampo , e falute , e vita chiamaci 

Ammira il Thrace , à tuoi gran fatti volto , 
L'arme , l'ardir , la glcriofa fama ; 
Che fatto hk le fue glorie al Sol di neut^ . 
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Per voi signor j che conVinultta mxno 
D'Ottomanno ahbattefte il fiero orgngli$ 
Roggi freme pien d'ira , e di cordoglio 
V empio Furore , efidtbxtte inumo . 

Hoggi per voi la Terra , e V Oceano 

Belna non ha , ch'offenda , o moftro.o fcoglio : 
Tranquilla e Thati ; e non più Felce, ò Loglio 
Porta Cerere in fen, ma puro grano . 

Delacrudel Bellona hauetc Tonte 

Ben vendicato : homai come vhonoro T 
Che lode à sì gran merto ficonfaccj f 

Narri al men ogni hifioria, ogniun racconti 
Come folgor di guerra , e Dio di pace 
£'ilgr4FiLippo:e taccia il Thraceel More. 

V. 

Tante hom al fonie glorie ^ e tanti i pregi ^ 
Ch'ornan l inuitto vojlro animo altero ; 
Che degno è ben , che di s) gra nde impero 
Più d' un her^de anchor iorni, e fi pregi . 
§luinci {puntar duo germi , entrambi egregi p 
Fèdi voi dianz^i il fouran Sole , e vero j 
Pianta reale , ond han Tebro , ^ Ibero 
Egualmente ombre liete , eterni fregi . 

. §llfcfii , come del cielo i duo gemelli ; 

C ompartendofrà lor Valta , ^ ardente 
Luce , che fi lampeggia hoggi in voi folo ; 

Il mondo alhor faran vago , e lucente , 
Che voi , cinto di raggi afflai più belli f 
Calcherete co'l pie quejlo , e quel Polo . 

. ♦ Per 
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Per Don Gio.d*Auflrìt« 



VI. 

D r voi Signor , la fama, altera, e* l grido. 
Che con dorate , e con purpuree penne 
Nanzi al vofiro apparir à noipernenne ; 
Nongiunfe al gran valor , che'n voifà nido • 

Sallo l Egeo , che vide , e*l Ionio lido 

Rotte , e Jparfe per voi le Thracie antenne ; 
Sallo il gran Re, chen quel dì pregio ottenne, 
Ch'agguagliar col penfier tento , e diffiio . 

Lo Jplendor , che fcemafte à Oriente 
V antiche glorie vojlre in tanto adorna , 
Ch'è per voi lumino fo ancol Ponente , 

Hon pur r Infubria > oue più lieto aggiorna 
De le vofire virtuti il Sol lucente , 
Che l'altro Sols'à rorizonte tormu • 

Madama Margherita d'Àuilria Farnefc^* 

^ VII. 

D E L quinto , e maggior Ca r l o à vera figlia 
delnouo Alessandro altera madre ì 
Che fra i togliti , e fra l'armate [quadre 
Al mondo effempio fete , e merauiglia • 

JPietà V affetto , a maeftà le ciglia , 

E fama eterna d'opre alte , e leggiadre 
Voi k l'augufto vofiro , e Dino padre > 
E rinuitto figliuolo à voi fhmigUa. 

Talché fi come in giro il del rotando- 
Ri ede onde parte ,* in giro ancor da voi 
Uimmortàl gloria vofira à voi ritorna . 

£1 gran Filippo^*/ Sole , ò fiacri Heroi 
che vi circonda ; e luminofo errando 
Voi de' fuo raggi , e sedei vofiri adorna . 
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Sopra vn ritratto dclMarchcCc di Pcfcara à Bernardin* 
Campi • 

2. 

FORTVN A TO .PittOrCJ £ 

^efta tua bell/z imago , 

Fatta con arte , e con mirabìl cura ; 

'^Ben famiglia il Paflore 

jD A V ALO , forte , e vago , ^ 

Che regge Infuòri a in pace alma, e ficura : - 
t JBen fatala pittura 

I>el fuo femhiante altero 

Fede di qui à mille anni . 

S^auuien che tanto i danni 

Schiui del tempo , el morfo inuido , e fero . 

Md le èelle^e interne , 

Tante altre doti fu e , chi rende eterntj f 
Campi,- quel y che fi vedcj 
Che incarni , e sì ben moflri 
Ut fuor, che tanto agli occhi aggradale gtoua^ 
Tà ch'entro anchor ficredt^ , 
^ Che regni , e di par giofiri , 
Animo inuitto , e virtù rara , e nona : 
Ma ivna , ^ altra proua 
§luefla 7s^hà vijlo , e frutto 
Fuo trarne ogni altra etate i 
Vorrei latte , e lodate 
Opre fur conte a Vvniuerfo tutto ; 
Fer darne à lui fuo pregio , 
Ft à l'età future effcmpio egregio . 
Ma chi può in tela , ò in legno , 
JSle in metalli , ne in marini , 
QtieUo ritrar , ch'à pena cape in carte i 
Che dal petto , fuo degno 

Vafo , fla in toga ^ o m armi > 
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£/ce qttal rio , che d'altri vena parttj ì 

dittando giujìo comparti 

Suo dritti^ à buoni , e à rei : 

O quando fra guerrieri , 

Ne' cajiauerfi,efieri 

I>i Marte , Heroi pareggia , e Semidei t 

O quando in facrofanto 

Sinodo vefìe facrO y e real manto • 
G^alhor Vh umido e falfo 

Regno di Glauco premei ; 

Par cqI Tridente al grand' imperio nat9 . 

Orion crudo , e faljo , 

Onde irato ti Maf freme ; 

lui non turba il fuo tranquillo fiatò : 

Ch'ei fot fu deflinato 

A' tornar d'OrientLj 

X>i fpoglie ecceìfe onuflo . 

Luifol l empio , e Vadufio 

Thrace y'iir j^fro par chiodi, enepauente i 
UT al de r ampio Tirrheno 

Va Ito nume il produffe ad ifchia in feno . 
Chi può queflo in colori , 

Chi puh con gli fcarpelli 

^iojtraxci y ecem'ei nacque , ondederiua ? 

Chi à titoli y a gli honori 

Jd'auiy e Padri y e Fratelli , 

Stirpe antica , e real , penfando arriuA f 

Mentre ch'iella fioriti a^ 

ÌJe t uno y e l'altro feffo ^ 

Di più eccellenti Jpir/i ; 

Tra Palme y Allori , e Mirti , 

§ìueflo lume datciel le fu conceffo z 

che V antica memorici 

D efuoi rifchiap^ * I mAggìor la gloria^ 
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JT fe talhor Fortuna. 
Temeraria , inconjlante 
Opporfivoljeàle fue ardite voglie ^ 
C on quel valor , che aduna, 
JPiù falde , che diamanttj^ , 
^er molla , e vinfe, e trofà rihebhe, e Jpogtie 
Cofile lega , e feto glie 
Hor à fua voglia iterine ; 
Già fua jerua, efeguaccj s 
Fatta per lui capace 
Chel vigor perde incontra alme diurne • 
Cefi' l guida VirtuttJ s - 
Fortuna il fegue ouunjue il paffo muttj • 
Xia Manto fcefe , e nacque » 
Edelefue leggiadre 
Nipoti è quella, à cui Vhk Gioue vnito • 
Da le fue limpi d'acque 
La fatidica madrtj 
D ' Ocno cofi predir d'ambo s'è vdito : 
Secol bello e gradito , 
Liete , e beate genti ^ 
Che lalme in del più rare 
Godete , à Dio più care ; 
Mirate in lor , fi come à Dio prefentì , 
§luanta , e qual gioia h atiranno 
Col lor feme immortai quei , che verranno 
Mille , e mille altre cofe 
Lafcio indietro per for^^ , 
C humana lingua altrui non può Jpiegarle r 
Che'l cielo in lui dijpofe , 
JE/ à Ittifol die forz.a 
D imporle inatto , e cofi note farle • 
Pèrche ,fe tu ritrarle 

Nvn puoi 9 ^ual merautglia t 
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che mentre io le riuel o , 

I^adombro , anzi le velo 

( Mia colpa ) à gli altrui orecchi , à altrui ri- 

Dunque i fuoiv eri ejf empi (glia. 

S arano ifuoigran fattile gli Archi,e i Tempii 
§luinci à me fiejfo !}iaccio ^ 

Mentre có*l rozo mio 

JDir , troppo ( lajfo ) del fuo pregio inuolo • 

Ma fe tìi ypoi ch'io taccio , 

Hi ritrarto hai defio ; 

L'ali V aggiungi , ond'ei s'inalza à volo t 

l^ofcia intente à lui /ola 

Ornar , le Grafie intorno , 

Con cento le più elette 

Corone , e piti perfette f 

Vipingi i ch'ei di tante anchor fia adorno: 

Che chi dentro no*l mircu j 

/ fegni fcorga ouel fuo core afpirtu • 
Mvoi , Diue , da Lethe , e d' Acheronte 

Guardate il fommo Duce • 

^^ual più ne degno ì ò qualpiu chiaro Ime l 
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Al Duca di Scffa Gonzalo Fcrnandcz di CordoUà ij; 

Vili. 

Pose I A , ch^mm r Europa , ^7 Uto Mori 
JDel valor vojlro han mille , e mille ejfempi ; 
iJHeJperie ti fanno , à fieri, indegni fcemp^ 
Da voi ritolte , e tAfro , el Giglio d oro i * ^ 

O qualj^ode di voi grido fonoro . 

Se gite in Afia à debellar quegli empì ; 
Affondar città none , e noni Tempi , 

à terra i fatfi Idoli loro . 
Jplendor de gli Heiperif , ò de gli Eoi 
Spavento • Già per voi risero , e'I Tago > 
Oltra il Nilo , e V Eufrate il corfo fiendtj . 

Fanfi de i pregi eterni hoggi di voi 

Rieche VHiflorie , e Lethe , empia v or ago 
De gli altrui nomi, il vofiro indarno attende . 

IX. 

S I G N ò R ; quando il bel vojlro animo alteri,^ 
Non anchor pago de'fuoi tanti honori 
Antichi y e noui s ajpirdà via maggiori , 
Noue imprefe bramando , o nono impero § 

Alhor , come vincefte inuitto il fiero 
Nemico altrui ne"" martiali ardori ; 
Vincete i propri affetti interiori , 
£ fia adempito il vofiro alto penfiero* 

Ter che 9 qual Hercol già , doma ti i Mofiri, 
ch'altro non fur , che voglie alte, e fuperbe i 
Ter si chiara vittoria vn Dio diuenne : 

Tal à voi , dome le contefi acerbe^ , 
Che vi fanno i nemici interni voflri ; 

Farem votifrà Iranno , w dfi folenntj • 
: X \ Voi,. 
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V o i ,che si contro, il Tempo , e contrari Fato , 
/ Cinto di vera , immortai gloria andate^ 
Che le cofe prefenti , e le p affate » 
E le future in i)oi hanno vno flato ; 

mon deuete morir , ne fiete nato 

Di morte al vii triompho. or perche fiate 
Morte temendo ? à che , Signor , rifate 
Men y per molto temer , lieto , e beato ì 

JProuocata da voi con chiari oltraggi 
M or te , qual m eramgUa , è chs vi sfide 
T alhor co" neri fuoi trijlimejfaggiì 

Ma la virtù , chen cor alto refide , 

L'atterra al fin ; che di gran luce i raggi 
Non può r empia {offrir i eh* al buio ancide • 

Al Setcniflìmo Carlo Emanuello di Sauoia* 

r 

XI. 

* P E Kf D E A fofpefpL Europa , e voi nafcefie 
JPer tranquillarli* , onde a sperar s' apprenda ^ 
Carlo i e s'À l'apparir pace ne defie , 
Al dipartir chi fia che ne difenda ? 

Di riuolarne al ciclo , Angel celefte 
Frettolofo defio deh non v accenda : 
Dianzi che Vali alquanto fol battefle , 
§luinci y e quindi correa gente tremenda .. 

uà le fue luci Italia in voi conuerfe^ 
Voi fu^ deliti e appella ,.e de la terra 
Incontro al fato , à le fortune auuerfe 

Da voi, da l'Alpe y che pervoi fi ferra, 
NouellO'Iano , e'I furor empio aper/è,. 
Deriua. e la fua pace ^ ela fua guerra . 

<■ y ^ Ali 
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Al.medefimo nelle fue nozze . 



XII. 

*Gi.a' det 

« 

^aiornst ilmondi} à pten felici amanti r> 
Già V Italia per voi da lunghi pianti 
Riforta ad alta , e glorio fa Jpeme , 
Vantico grido olirà le parti ejlreme 
Spera mandar ^fe gir fi può più auanti. 
Al grande ac^uifto ,ò del* ibero Gioue 

Genero-, e figlio y il Mar audace or varca. 
Spira SI Ko,fl>ledor r Orfé.arridon l'onde^ 
Naue di gloria , e di valor sì care a 

Com'è la tua^ non mojfemai , ne moue 
Perl Indo ^ o per V Egeo ,ne fciolfe altronde 

Berlo Signor. Vcfpaflano Gonraga. Colonna, 

-2 7 / / . 

Fe B o i tra caldo ,.egiel , su dure , e greui 
Fiume , il mio figlio langue , e fidisface : 
^luel figlia, ohimè y eh' à par con la tua faci: 
Lufira d'onde fi corchi , oue ti leui . 

JLJmo Sol , farà dunque e trifii, e breui 
1 miei felici dì M^rte rapaccj ì 
Deh fanal : ve c ho mai chiaman fallace 
V aru , conche curar gli egrifoleui • 

Cofile braccia aperte , i crini Jparfiyr 
Gli occhi leuat i al del , di pianto molli 
Jyijfe Italia , in parole à pena intefe i 

^^uandò Apollo forrife y entomo i colli 
Fece fiorir , dal Verno fecchi, ^arfi ; 
XLifughitraJfe^efaluo à noivirefcj . 

i QVESTO' 
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Xml. 

E s T o fior di virtù r de tuoi bei raggi 
Bramofo , e vago , ò Stella alma , e lucente 
Che dagli albori il Sol nel fuo Oriente 
Accompagni a gli eterni , alti viaggi ^ 

Sangue , fe col tuo lume hor noi fottraggi 
Algìelo del fuo fofco empio Occidente : 
Ecco c/?*À te fi volge , a te pojfente 
Di dargli aita ypur che* n guardia Vhaggi • 

JP^r te del ricco Ibero ambe le ifon de 

Cangia , oue nacque, col tuo Lambro humilfy 
Vago per te d'empir l'aere d^ odore . 

Tìi col tuo fiato , e fol due pietofe onde 
Degli occhi bei , per cui 5 ha Morte à vile 
Glt^orgi, efhch'ei viua^aura^^ humore% 

A I verace Oriente onde traluce 

Quàgiiifrà noi la vaga ardente HeUa 
Che la uoftra beata anima bellau 
tuo te appagar di vera , e vital luce $ 

Tenete fifa , e l'vna , e V altra luce 

Signor mio caro , e vifia morte ancella : 

^ Morte , che nulla potè oue contr'ella 
Noua forma celejle arde , e riluce • 

^^efte fon lefaette , e (juefio e l'arco ,t 

XoNDONio, ^ i fughile Vhcrbe.ond^e ch^anci^ 
tebo i Pithoni , e curagli egri , e fancu . (dt' 

Con sì bei raggi il perigliofo varco 

Varcar potete audace i e, nouo Alcide,^ 
VAr d'empia morte ognipoJfan\a vantu .. 

Soprt' 
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Sopra vn ritratto di Don Ferrante Gonzaga , à Franccfco 
Criuello. 

•XVI. 

Crivello ;t;;/ nouoy e grande Heroe dauante » 
Cuoriforme obietto à la tua nobil arte , 
Ti pongo • Vuoi ritrarlo almeno in parte f 
dipingi vn altro Alcide , vn altro Athlanti . 

Chei non pur pareggio quefii al fembiante , 
Et à le gratie à lor dal del cojparte ; 
Ma à quelle , onde fen vanno eterni in carte 9 
Prode^e inuitte , alte fatiche , e tante . 

Vinfe anelo ei gli Ethiopi ; il Mongibello 
Porto sìildorfo el fier Egeo calcando ^ 
Fè ipejfo impallidir la Luna altera • 

Taccio via ptH di lui y eh io non faueìlo • 

ecco , ecco già ipira il gran Ferrando. 
Orfia giamai , che la tua gloria pera ì .i 

Sopra refpugnationc di Maftrich . 
XV 11. 

^Xj[ E s T E si fin vittorie // fianco h fianco ; 
E faccia à faccia , e i^ada à fpada vi enfi ; 
E dopo lunga prtgna , il pregio ottienfi 
Di verace figlitiol d' Kofi ilio , e d'Amo . 

Vermiglia del tuo fmgue ^ 0 Belga , 0 Franco^ 
Correla Mofa Oceano ; epenfi 
Pur di Filippo y e d'AL ffandro accenfì 
'Regger à i colpi fieri , e /angue , e fianco f 

Folle credenza , e temerario ardire 

Ti mena al fin , s^homai non cangi Bile . 
JProuato hai Varme , hor la clementia proua ^ 

Sonrhagnanimi entrambo ^ e sfogar Tire 
Contrai fuperbiy e àchi inchina humile 
ferdonarfanno ; il più. tardar che giou^u ? 

HOMAI 
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XVllI. 

*.H o M A I deh tua fama eccoci gouerno X 
jC gli anni tolto , in tanta luce Hajfi 
La gloria tua tanto inalzando vaJfi j 
Co" bei Giacinthi , il tuo gran nome eterno , 
Romano Flessa ndro. incuidifcerntf^. 
L'altro y cuifegui al grido , à l'opre , à i pajfi : 
Ma i Fabi , e i ^intij tuoi dietro ti lajft , 
E chi Roma obliando , orna Linterno . 

^ f^gg^^ > ^g^^fto > ^ forte ecco ti noma , 

T'ama , t'honora il mondo : el Belga ammÌYéi 
Vinto , la glorio fa tua lorica . 

£/ ecco per te ancor l Inuidia doma 9 

I^erfida ,* che'n van freme , enuan foJ}ìra # 
he le glorie fupreme emula antica . ' 

^ L E porte aprir di lano , el furor empiè 
In campo trarne ifcatenato , e fciolto ; 
Sem pre non è di valor vero ejfempio ; 
falhorfame ingorda , odio f 'polto • 

2dà poi che lunga fìrage antico fc empio 
jiffliito hai mondo , e folto fopra volto ; 
Chiuder allhora ti minacciofo tempio , 
Serenar de U terra il mejlo volto ; 

Sempre e fomma virtù: ch'ir lampeggiando^ 
giuafi d'alta pietate accefaface, 
Tà l'altrui nome in del candido ,epio. 

Tu Belgico Alessandro, hor guerreggiando 
Sembride l'arme il Dio ^ Dio ancor di pace 
N'andrai, fel furor torni onde partio . 
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A* Pompeo Leoni ftituaiio famo o • 



XX. 

D*o s T R o edi bijfo adorno , e via più ancora 

un magnanimo ardir , l'Oceano varccu 
Confo y e Giafon : e non fu mai fi carccu 
Di valor j^rgOyt pur in del s'honórcu . 

S^ala Gran vela ajpira Varia , e Vorn 
De la fua Raue,(èr al fuo fil la Parca ; 
Già Filippo vfgg*io feder monarca^ 
Fra ipopoli de l Auftro , e de l'Aurora • 

Jl portar d'ambidue la gloria > e V armi 
* Già adatta Mercurio ale , e talari , 
Onde cedan gli antichi à i tempi noftrì • 

Apparecchia Pompeo metalli , e marmi , 
Mentre preparo anch'io calami , enchioftri ^ 
Ha far noi iìejft eterni , e lor più chiari • 

XX/. 

M V T A , roza ogni lingua , ogni fauella 
Puote fnodar , puote addolcir coftei , 
Co*l vago sfauillar y che fanna in lei 
Gli occhi , vere d* Amor fiamma , e ftcella^ ». 

£qualvhà più faconda , a terfa , ò bella 
Ignote ammutir , cantando i fuoi trofei ; 
Cotanto infieme fono , e dolci , e rei 
De le flellanti ciglia archi , e quadretta » 

Preti io fenX^arte > al bel Cafiatio riuo 

^ Igyioto , e lunge , in me qtiel primo effetto , 
De le beUe\^efuefe parlo , ò ferino , 

Tu London io il fecondo > à Clio diletto i 
Pero eh* Amor , mentre ardi a Sol sì viuo ^ 
Lega la lingua , oueifiù infiamma il petto • 

Nova 
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XX I l. 

Novo Maron , che de iptu bei colori. 
Ch'ornino il Tebro, e i campi almi Latini, 
JE /' Arno , e Flora , e ifuoi colli vicini , 
Le sponde al Mincio^e'l crine à Manto infiori: 

Colei , che à nona , à vejpro , e'n sh gli albori 
Canto ad ognihor , co' fuoi raggi diuini 
Di giro in giro m*alza ; Of4Ìo l'inchini 
Con accerui più chiari , e più fonori . 

Perche , quant^ io di lei ragiono , alhora 
L'apprendo là ne le celsfii fcole^ , 
Mentre cantano àgara Vrania , e Clio . 

Efe de i pregi fuoi canti tu anchora ; 
JPer te ftpjfo faprai come n inuole 
14 or tal beUe\7ia àfempìterno obliti. 

A* Mafliiniliano Calui fopra i fuoi libri dcirAmorc^ 

XXIII. 

Mentre t opra dettafie , oue bel tate 
Spiega fra noi tutti i fuo' rai lucenti , 
Calvi, oue Amor co' vojlri dotti accenti 
Scopre le merauiglie fue celate^ ; 

Ben il vofiro penfier tra le beat^ 

Schiere d'Amore , e di belle\z.a ardenti 
Verfaua ; poi che angelici concenti 
Sembran le note vojire alte , e purgate • 

Onde la beltà vera , e^l vero Amore , 
Saggio fcrittor , co'l gentil vojlro auuifo 
Dà le lor finte larue i?omai fcorgendo i 

Fotrem vtfìbilmente vn Paradifò 

Formarci in terra ; in dolce fiamma il core 
Per lo celejie , e fempiterno ardendo . 

A' Gcr- 
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Germano Vecchi fopra i fuoi Sette Salmi tradotti. 

t 1 intèrne di duol voci pungenti^ ^ 
§luando fu l del de le fue grafie fcarfo / 
CoH diuo raggio à l'alma voftra apparfo , 
. Ecco vi detta angelici concenti 

Trar d'ogni freddo cor fiamtne cocenti , 
Farlo d'dlta pietate accefo , ar/ò 
JPotrà la fanta pioggia , e'I pianto i}arfo 
Ne i vojlri humili , affettuofi accenti . 

J^iàgli human petti intenerir fra poco 
Con la cetra re al ife co ifojpiri 
Taceruio ,fate efprejfa for\a al cielo . 

Dunque altri à vn carro accolto entro difocq 
Si leua arde;:do agli Sellanti giri i 
Voi del cor vojlro lagrimando il gielo • 

^ ' ' XXV. 

i 

t 

K ìu del fcèfe il gran P r N o ; bel viaggia^ 
Sibenapprefe poi da terra al cielo ^ 
Chequal Gv A RINI voi da Delfi , à Deh ^ 
Tà dal Theatro al Tempio egli pajfaggio • 
se felice , che di raggio in raggio , 
2>i lirigna in lingua , e d'un in altro zelo, 

^ te fedie lucenti in human velo 
Vola , qua fi del mondo à Dio me jf aggio • 
Ma mentre la mia penna humile verga 
Qjiefió À Falte fue glorie inculto carme ^ 
Canti la Mufa voftra alta , e fonora , 
Come flando qua giù , lafufo alberga 
Be^to à pien , ipe^ate , e tolte Varme 
Di che trema Natura , e fi fcolora • 

Di 
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XXVI, . r. 

D i voi memlràndo y e di que rai lucenti , 
Che fon del defir vojlro obietto fola ; 
5"// Vale del pcnjier à voi men volo , 
ILoNPONio, ^ odo i vo/lriviui accenti^ 

Non pon per queftavia contrari venti . 
Ne tempi fta del del turbarmi l volo i 
Chej:on tanto furor , con tanto duolo 
jL morte sfida i mi feri viuenti . . 

Vois^à quefte contrade alcun mejfaggio 
Talhcr mandate ; acciò venga fìcuro , 
Diagli la Stella vofira vn fol fuo raggio t 

Dapoichel fuo {plendorfereno , e puro 
Fa lieto al mii^ p enfi ero il fuo viaggio ; 
E può l'aere fchiarir, quand'è piufcur9 • 

AI Conte Gio.Bactina Brcmbato. 
XXV 11 . 

AccENrDE a dir di lei fol eh' altri k penu • 
Con T E , miri % begli occhi , e V auree chiome i 
E'L parlar oda , onde tante alme hà dome , 
§ìueftà^vofira , e d'Amor Maga , e Sirena • 

come da bei lumi arde , e balena 
Gioue y ^ Amoryche le dier Varme,é*l nome ; 
Chi può in carte fpiegar ? chi può dir come 
S ce fe fi a noi di tante gr atte piena? 

Et io yfen^a ifoaui accenti fuoi , 

Soli y e propri di lei , con lei conformi , 

If Amor y di Girne gloria , anzÀ del cielo ; 

che pofs'io dir ì fe non chen fiamma , e^ngielo 
FAr che per lei l'huom viua , e fi trasformi , 
Son di Dea merauiglie s e l'opra in noi . 

Ben 
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Ben tra Sorga , e Duren^a , al del /enne , 
Lane spirano amore e laura , e l'jtcque , 
Jn memoria di lei , cf?al Thofco piacque ,n 
Ci?e del fuo nobil grido il mondo ha pieno ; ] 

^luefta , dé" cui begli occhi almo veneno 
Bebhe il cQr vojlro , à le maniere , nacque : 
Qualmerauiglia , fe'n voi morto giacque , 
ferhauer pur adifo entro al fuo ftno t 

Mirate con che dolci , e cari modi 

^elle^a ^ ^ honeftate aggela , c'incende , 
Lega la lingua , e mai non /doglie i nodi • 

Da sì dolci arme homai chi fi difende ì 
l>a nemica sì bella ì e da tai fedii 
^lueipìi faggio è , Signor , che men contende . 

XXIX. 

D A Gtoue hebbe la luce , elo Jplendore , 
eh' è la propria di lui vera foJlan\a , 
Giouanna ,* e i lampi infieme , e la poffan^jt^ 
Ond'è ch*ogniun V inchini ogniun l'adore • 

^lual merauigliafu , sei fuo valore , 

Se' l lume di beltà , ch'ogni altro auanza , 
Con tal forza , Signor , con tal haldan^ 
Ratto vaperfe lampeggiando il corcj . 

Mà non vincrefca . à i luminofi lampi 

Arfe il Rhodano vn tepo ; hor arde il Br ernie: 
JE chi fia mai , che'n più bel foco auuampi ì 

Già vi jParge la Dea di rofe vn nembo 

sii i bianchi Gigli : accefa à i vofiri vampi : 
eia vi fa Cigno , e già v'accoglie in grembo • 
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XXX, 

X 

Qj^ 1^ doue vn rio corrente , e verde vn praiè 
Chiudon di piante vn bel fentier ombro fo j 
jE V calor micidial del Can focofo 
Zefiro tempra co'l vi tal fuo fiato i 
Signor , mi vino : ^ pace ho co'l mio fato ^ 
eh' al fin qui diede à miei fojpir ripofi) 
JE non Inngeda voi, cui quefio ondofo 
Calle m^appYeJfcty a me perciò più grato. 
Sl^finci la vaga voftra amena Steìlcu , 
Terrefire Paradifo , e dolce acerba^ 
Membrana , mi vagheggio ognihor più beUM % 
Malgrado de la mano empia , e fuperba , 
jll mondo , à la natura , a Dio rubelUi 
Chel più bel fior di lei recife in herbtu . 

XXXI. 

Perche doglia infinita il cor vajfaglia t 
J? quei filtri al petto , àgli occhi pianto 
Miniftri ognihor ygiamai non potrà tantè 
che pur in parte à disfogar ui vaglia • 

JB ciò par che vigioue ì homai vi caglia 
Signor , di voi , del vojlro idolo fanto i 
C^hor dal del vi riguarda, e fente intanto 
De r interno duol voftro ajpra battaglia . 

Meglio è , che' l fuo candor , che la fuafede 
Membrando con la fpeme à lei v'alziate , 
pefuoibei raggi , hor vera Stella , amanti. 

Digirle à canto oue beata fede 

Sia flpenfier voftro : en alta eternit ate 
Star vagheggiando il fuo diuin fembiantt^. 

AHI 
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Ahi Signor con che fìrane , 
JE con che finte larutj , 
Hor di ponti , hor di fiumi , 
Hor di notturni lumi , 
limpia morte v'apparue : 
Idinaccih voi poco an^, e poi percojfe 
Zittella verace Dea^ , 
JDel cm [angue fi roffcj 
V herbe : o himè ch'il credea f 

y laffo y e voi pur colfe^ ; 
Se'n lei la Itice vojlra alhor vi tolftj • 

< Ad Annibal Croco» 
XXXIJ. 

T > che le tre più belle > e più faconde 
Lingue pojftedi , egli tre fìili ìnfieme ; 
£ con bel grido homai giugni à l'ejlreme 
Cafe y onde il Sol appar , douei safconde ; 

J^uoi y con profe y e con rime , alte y e feconde , 
>^NN1B AL mioychel Tempo honora.e teme 
Xrger altri , e te fiefio à le fupreme 
Mete di gloria ornar d'eterna fronde . 

I sii proti io con gran diletto in parte y 
Pero che i dotti tuoiverfìlc^^endo , 
Che per me ti dettar natura , & ^^^^ : 

}qe le tue lodi accolto , altero afcendo 

- Soura me fleffo i e da beata parte 

Jlor famofa C r v c e o grafie ti rendo . 

Cresci 
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C K I s c I "vngo , & adorno. 

Sorgi candido fiore ^ 

Che fe alcejpo ajf ornigli 

Vincerai di candore i più bei gigli : 
Così nel primo albore 

He fuoi^er d'anni , à noi recando il giorno. 

JDicea l Aurora algiouinetto Carlo . 

Indi per adornarlo 

Ghirlande gtim ponea di vari] fiori ; 

£t ii vincea col vifo i lor colori . 

f 

A* Pietro Vinci MujSc#. 
////. 

Vinci, vuoi tu nel canto 

Vincer te Hejfo ? attendi , 

fofcia cbai trà famofì il primier vanto . 
Prendi cantando , prendi 

2>* I s A , bella angioletta , 

J^a cara voce eletta^ , 

ìaO, dolce aria del vifo , e la fauella 

Con che fk ogni alma ancella ; 

Ch'injieme giugnerai Parnafo , e Deh i 

tarai la te rra cielo . 

r 

X AI 
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AI Cardinale Nicolò Sfondrato nella Aia promotion*» 

*L*A L T o cC ojlro lucente habito adorne 9 
Che per voi le Murici à proua han tinto , 
2n nulle alme gentili era depinto v 
Pria ch'apparijfe a fiammeggiarui intorno • 

Tal che men lieto affai parùe cjuel giorno , 
Che dal gran Padre poi ne f afte cinto 
Già del trito fentier tratto , e difiinto 
Il valor , che^n voifempre hehbe foggìorno • 

^nzi furgli altri alhor lampade ardenti 
A' la voftra d'intorno accio tra quello 
'Lampa maggior qua giù fo arda , e rijplendam 

§luinci fperar per voi lece à le genti , 

Che , dejlrutto ogni error d'empia B abelle , 
Sua gloria al Vaticano h ornai fi r end iiu . 

▲1 Rcucrcndo Thcatiiio cicco Predicatore. 

* DI fuor cieca Talpe^ e di dentro Argo ^ 
Aquila al volo , al cor pur a Colomba ; 
Ch^alfuon de la tua facra , altera tromba 
Ualme rifmgli da mortai Lethargo ; 

§luejl'humil voce mia , ch'à terra Spargo , 
Si ne le laudi tue poco rimbomba » 
Perche non m'habbia eterna cfcura tombt% 
Gradifci , e lieux al del pieto fo , e largo . 

Diro ch'ogni occhio oue tic miri è cieco ^ 
Muta Ogni lingua à la tua lingua à paro , 
Sorda ogni orecchia al tuo chiamar firrata • 

Diro eh' gnudo , e pouerel , più caro 
T'è , ch'imperar al mondo , il rapir teco 
Candida vnalma à la magton bcatcu • 

Al 
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▲1 Reuerendo TolofaTheitino » Predicatolo • 

XXXV. 

Celeste forma , e foura humant accenti 
le mojlran vero mejfaggier celejle : 
che già ifirto non cinge humana vejle 
Di tanti di viriù raggi sì ardenti • 

Su le penne volando ecco de^ venti 

£ /a/i, efiendi; e lagrimcfe , e mejltj 
Jjalme con f. li ^e da rio Jonno defte 
]Jal\i k V eterne lor fedie lucenti . 

Diletta , infegna , infiamma , ijprona , e guida 
Tolosa,// fuon del tuo dir puro,(y' alto 
duerno .foglia , (y arrichifce il Cielo . 

Ogniun te prenda in duce al dubbio ajfalto 
Di lui , che lufingando a morte sfida 
'Fallace mondo s a la verace Delo » 

Ad Annibal Guafco Poeta > 3c Philofopho • 

' XXXVI. 

C o R n A n(^a Athalanta a % pomi d^oro • 
Uè campi bei del voftro dir felice , 
G V co, la vojlra Dea ,fe vincitrice 
Vuol de l'altre tornar cinta d'alloro . 

£ ben conuienfi à Cigno sì canoro 
Cantar sì rara , e fingolar Fenice^ . 
ode giù d'ambo il grido ogni pendice , 
JE negioifce il fante Aonio choro . 

Seguite dunque ivaghi , amati lampi , 
Che vi fan lampeggiando il camin chiaro 
Tra le nubi del mondo cfcure , ^ adr^ . ; 

E voi , perche' l Sol va ro cgnihor più caro 
I^erlui lampeggi, ^ eiper voi più auuampit 
State volte à lui fol , luci leggiadre^ • 
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XXXV 11^ 

P B R /4 Hrada oue ipejfo Amor vi fcorg% 
A" contemplar U vojlra amata Stella^ 
JPaJfando dianzi ; ti del vid'io , don ella , 
§luando à gli altri tramonta , à voi riforgi . 

Beato del y fe del fm ben s'accorge y 
Cui fa Ueto , e feren luce sì bella ; 
y BeatiJJtmo il cor , cui la facella 
Di sì bei raggi incende , e vita porge . 

Lei non vid'io ma come in cara parte 

Ber lei di voi , m'apparue entro al pcnfero ; 
Ne perche m'allontani, indi Jì parte. 

X dice ognihor 3 §luando egli il fuo amor vero 
T ecoyond'anchto ne godo , apre, e comparte ; 
Credi eh' io l'amo , ch'altro mai non chero . 

XXXVIII. 

Nei pelago d' Amor nane , ch'ardita 
Scioglie lontan da l una , e l'altra iponda $ 
Tra Siile , e Sirti al fin rompe , affonda , 
S e non le porge alta ptetate aita^ . 

T elice voi , cui Stella ognihor crinita 

Schiua glif cogli , e tempra il vento , $ Vonda j 
B s*aì vojlro defio par men feconda^ 
Injperata vittoria e più gradita^ . 

dunque , Signor, durate ; ite folcando 
Sicuro ti Mar, da sì bel lume fcorto , 
Che i tuoni mette , e le tempefte in bandó . 

Bt io , voi giunto gloriofo in porto , 
Verrò d'eterne lodi hinni cantando 

M nume vojìro , a voi nocchiero accorto . 

Sopra 
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Sopra yn ritratto di vittoria Cafteilctti^Rotha^ ad A{o(l# 
Dccio y illuminator eccellente^ • 

XXXIX. 

C 1 R T o , mentre con flile vnico , e folt$ 
J^ejlapingeui , e'I bel color natio ; 
Amor turfe (Vinuidia , e di dejio 
T>'^er con lei ne' tuoi colori accolto • 

§luinci egli à te nel core , a lei nei voltò 
Se'n venne à por y fi come mago , e Dio $ 
§luinci ancor lui pignefti , e qutl veggio 
N on cieco più , ma più leggiadro molto . 

Deci o/fel vuoi veder , lega la bendai 
jCgli occhi di cofiei , eh* Amor vedrai j 
Scioglila poi y Vittoria hauraiprefenttj • 

Mà perche le fipofe Amor ne rai , 
E non nel cor sì , ch'à pietà l'accenda , 
Muta imaginefù 9 che nulla fenttj é 

XI. 

Come il fior di beliate à P altre ha tolto 
G^uefia leggiadra , onde Vittoria ha nome i 
Coà tul chiaro vifo , e V auree chiome 
Di leipingendo , ogni altrui pregio hai colto • 

Ma perche io miri qui del fuo bel volto 
Sembianza viua ; io già non veggio come 
Tante alme ha vinte homai^tante nhà dome^ 
Cantando al fuon^ch'io bramo ^ e non l'afcolto. 

talle duncjue in man , -D E c i o , ancor la lira 9 
Non d'Orfeo , ma d'Apollo , à cui fimiglia 
A i rai lucenti , alcrin dorato , e vago : 

£ darà forfè il Dio , per cui rejpira 
Ogni co fa qua giù , per meràuiglia 
Spirto à la tua , an{i fua bella imago . 

K 3 S» 
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S E in man fingi à co/lei. De c i o , U cetra. 

Che con quella di hi si ben accorda 
Voce gentil > che qual d'Amor più [orda 
Alma , pili defta , e le più fciohe impetra 3 

Cafta Thalta farai . Se la faretra 

Le appendi , e Varro^onde quell'empia , e lorda 
Bel uà fu ami fa già yf ti ricorda^ , 
Chenuan s'auuenta à lui , da lui arretra i 

'Farai V arder , chefplende . E s*à la gonna 
Giugni l arme cothurno al vago piede , 
Al capo Iclmo , e Vhafia à le man belle i 

Tarai Vali a de ardita ; e la tua Donna 
Direm Febo , Thalia , Palla : e che ced$ 
Al tuo pepnel lo flile ancor d' Apdlc^ . 

Ch r vuol t altre fregiar , c*han pregio , e vantò 
JD'alta beltate , onde fan ferut i cori >• 
Miri , Z) E c I o co/ili che i tuoi colori 
Rende più bei co' l fuo bel vi f fanto . 

Ma per ritrarla k pieno , ornale il manto 
D'inuitte palme , e trionfali allori j 
Volubil rota di leggiadri amori 
,Carca , e di fiamme , à lei dipingi a canto : 

La qualgiri Honeftaf'e ; e chi le in cima 
Sotto rtuo/ga ; e pitéf lsce affai 
Rileui chi giacca he la parte ima^ • 

§^eJlad'Amor la rota è, fenoli fai ; 

Che gli amanti hor abbaffa y horfuhlima. 
Ne quotar lafcia in vno fiato mai . 

Méntre 
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M I N T R E che voi mille occhi ^ orecchi milU 
Tenete à vdirùi , à rimirar ui intenti ; 
^luanti alhor veggon atti , odon accenti i 
Tanti infiammano cori alte fauille^ . 

Ma qual di que^ duo fenjià l'alme ili Ile 
JP ih gioia , è in dubbio , 0 più dejiri ardenti • 
Vur^ porta di beltà raggi lucenti ; 
V altro harmoniaych' ogni ajpro duoltrdquilli. 

Bella maga d'Amor ^ bella Sirena , 
E parlando , e tacendo al vincer volta s 
Ben di V ir r OKI A il nome à voi conuienjì. 

Non sa chi ^voi non mira , e non afcolta , 
Comefoauemente arde , concatena 
JDolcè vna lingua , e duo begli occhi accenfim 

é 

xnm. 



L E T I T I A , e gioia eterna , alto diletto 
Verfan , Donna gentil , Jr latra piene 
D^cgni dclcc^a , e quelle due ftrtne 
Luci , onde s'orna il vcjlro jiuo ajpetto . 

Oltraggiar dunque voi tanto e di f ditto , 
^luanto il moìido per voifiù bel diuiene ; 
Quanto fin honor > più gloria à voi conuiene. 
Tanto ha piùbtaftno ogni contrario ejfctto • 

^^luei , eh' ad amarui , à riuerirui accende 
La belU'Xz.a de l'alma , e del fembi ante : 
Tutti chi voi danneggia irrjìtme ojfendt^f . 

ì^là pjcr vna , che v habbta empia ^ ^ errante 
Lingua^ checQntra voi s"" arma , e contende $ 
Mille ne fon per voi veraci , e fanttj • 

X ^ A' Ber- 
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A'Bernardin Mariano. 

xlv, 

E H A Vittoria il nome : e ben hauis 
Mille vittorie , e trofei mille intorno : 
Si con ogni atto fuo celefte^ adorno 
Ne la guerra d'Amor Valme vincea.. 

Io , M A K i A N ; che'n pace mi viuea » 
Nel verno de r etate , ond'hebbifcorno : 
Ratto fui vinto , e lieto arjì c^uel giorno 9 
Come f il l fior di Primauera ardea . 

Sorrife Amor , e dijfc ; In me\o al gielo 
Raccender la mia face , e far ch'auuampi 
T^e meraUiglia f io non fon mago , e Dio f 

§luefio el vittoriofo , ardente telo , 

Onde vien ch'io trionfi, e nullo fcampi : 
* §lueftafÀ gloriofo ti regno mio . 

Vct HeriilU » & Anna Vifconti » & Giulia Sanfeutrini • 

XLVI. 

Già nude $ hor fiotto nouo habito , e nomi 
(Che l'antica fentenza ancor le preme) 
Sedean le Diue e contendean infieme 
Di bel vifo 3 e begli occhi , e d'auree chiome : 

Et io fià lor fedea , ne fio ben come , 
Giudice eletto à le belle^z.e eftreme : 
Mà perche diuin raggio occhio human temevi 
Eran per me troppo grauofe fiome . 

tur mentre di mirar tremo , e defio ; 

Scorfi hor con vno , hor con altr:^ /guardo 
D'h E R s I L I A , ^ /i'^N N A alte beUe\ice,e diuiz 

Di G I V L T A i lampi non fojferfii ond'io ^ 
Seda t effetto à la cagion riguardo , 
Sluefla è il lume maggior de t altre Diutj . 
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f«i(tue figliuoIette,nate in Campidogli* • 



XLVII. 

D I hehà , di virtù pari, e gemelle^ 
Chen (mI fiorir de i vojlri ami piùgM 
Dolci Spargete , amor afe t ti rat , 
N a/centi Aurore , e matutine StelltJ : 

Or fe nel primo albor tante fiammelle 
Spirate in noi , non ptu fentite mai i 
Al mezo di giugnendo , o quante , e qnai 
tian del voftro Splendor ì opre più telici • ( 

§lu£il merauiglia ? il CampidùgVto attero 
Pria vi produffe ; èl fuo nume maggiora 
Gioue à fi nobil parto era prefmte . 

Coppia , che già per culla hebbe t impero 

I)el mondo , hauer de ancor fembiante hottorè' 
If imperar glorio fa a V altra gentcj . 

V. 

Non hà Pottaua fphera , 
Ondeprendefle il nome ^ 
Lumi si chiari, est lucenti chiome • 

£ fe quella pittate e pietà vera , 
Che sì v^ adorna il volto : 
Beato il cor nel crin > the gli occhi coìto ; 
Il mio , che nel crin prefo , arde negli occhi 9 
Prega chomai pietà di lui vi tocchi . 

VI. 

Mentre ch*à me negate 
Il fiion de le dolcifftme parole $ 
Che pon bearmi fole > 
Madonna , non mirata 
Che à voi ffefjfa crudel , voi vi toglietè 
Tutto il più bel ^ che hauetè: 
Pera che U beltà , che più sappreX^^ i . 



%i6 SECONDA 

l' quelU y che nel cor alto , e gentile 
Si ferra ; e gentile'^a 
Poi ne riueU in parlar dolce , h umile • 
Vn^t imagin dipinta^ > 

Tanto fol y quanto par c^haggtafauella ^ 
Diciam eh' è viua , e bella : 
E voi di vera , finta , 
Dimoftrandoui à me tacita , e fchiua 
Vi fate y e d'alma priua^; 
JEdi men vaga , e men leggiadra fonte : . 
Che non fol Calma al corpo il viuer parte $ 
JMà di bellel^afonttj , 

I fuo bei raggi ancor dona , e comparte . 
Dunque ,fe viua fete , e veramente 

jyejfer bella vi cai > gentile , e cara ; 

Sciogliete dolcemente^ 

La lingua à. me difue dolceT^e auara • 

A"" Donna Cecilia de* Medici Gonzaga* 

Temprati, Il i a gentit.homai temprate 

Con la gloria di lui , che v innamora , 
Di lontanan^ji il duol , ihe difcolora 
Le viue rofe , onde il belvifo ornate: 

I7 Marte vojlro , il voftro Sol mirate , 
Ch'oue l'altro tramonta apre l' Aurora i 
Coffe fiejfo y e le due H everte honora\ 
Schiere mouendo , e debellando arm^tte ^ 

li v'ha fmpre dauanti en voi fijfando 

II penfier , che con voi lo tiene auuirìfo, 
Ri/^reude ardir dal voftro amato ajpetto • 

X voftri ancor faranno i trofei , quando 
L'haurete in braccio difarmato , e fìretto, 
Degli aUri vincitore , e da voi vìnto . 

Hentri 
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.9t XLIX. 

Mentre armato af parecchia à voi monilé 
D'honor verace il vofiro idolo y e mio s 
che quei di gemme , e d'or ponga in oblio > 
Ch'à r altre donne è volgar pregio , e vile s 

Rida il Sol de* l/egli occhia /LIA gentile^ 

Ch^ Amor , che gelo fia , che gran defio ^ 
Tur vi conturba y e fa ve) no ajpro > e riù 
Del vofiro verde , egrattcfo ApriltJ . 

SÌ vedrem voi tra le più fide , e belle 
Gir piti folinga : e farfi eterne hiftorie 
D'ambo di fede , e di valore effempi. 

£ lieta Italia à voi , come à fue Stelle , 
§luinci 3 e quindi ri\z.ar mille memorie . 
JE ^er votnnouargli antichi tempii 

Ve g g I o V r ne^ begli occhi , / l i a, talhont ^ 
Coperto il cor de Vamorofe piume , 
Girfi volando al vofiro amato nume 9 
Vago di trarui il fuo bel velo ancora : 

ter feguir fempre lui là , doue egli hora 
Suda di Marte al faticofo lume^ 
Ad efftmpio di lei y che per cofiume 
Tra r airmi il fignor fuo fegmua ogn\hora . 

Uà non hh minor lode anco fra nei 

Zittella y che.in affettar tant'anni , e tanti > 
Fè fi lodato il for degli annifuot^ 

ÌJon fora mai così palefe auanti 
Il pudico fuo cor , come fu poir 
eh' Amor ^iù vai trai più lontani amantfi^ 
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f«pra il cader d'rna Dama • mentre danza ok« 

i t pie vago móuea 

Ve'^zofa pafiorella , 

Chinvn fol giro mille cor prender 9 
X^uando empia inuidia , e fella 

Infidiopi corfe , 

jBV pie fottrajfe , é'mpallidtl femhÌ0ntt\ 

Ma ratto al vifo porfu 

La figlia di Thaumar^tt 

Vn belrofeo color % 

Chen lei la beltà crebbe , e^n mi l'ardori • 

VI 21.. 

Jb I malgradito amante 
Donna , preghiere , e pené 
Salir fi ratte à t amorofo regno 3 
Che Amor , che non foftene 
Alma fpietata errante ; 
Volle À voi farne , éf" à miW altre fegn$\ 
Onde con giù (io fUegno 
A rarco fi riiiolf , 
JB faeftOHui errando 
In bel eh oro danz^anJo ; 
Ma nelpiè , ìajfo , e nork rielcor vi col/i r 
Cofi cadefie in terra ^ 

M rijòrta , ne fate affai più guerra % 
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IX. 

E R K A tìSol^ eadcy e forgtj ; 

E ri/òrto , ricade ^eà ferver torna : 

E'ntanto i colli di vaghe{z^a adorncui 
Simil fra noi fi p^orgt^ 

Donna , che quafivn notio , e chiaro Sole 9^ 

Tra le più belle errando , 

Vagamente dannando , 

Cadde y e tojlo riforfe al par di luì t 

Onde rofe , e vtolt^ 

Fiorirnel Juo ùd vijo ^ e ne Taltrufr 

D A N T A N in delle Stellcj > 
JS/e fijfe, e l'erranti y 

2n bei vaghi fimbianti ; i 

S rtforgon cadendo ajfai più beRcj"^. 
Dal lor cader l^Aurorcu , ' . 

HenA il grembo di fiori , 

Si m ojlra à i prim i albori i 

l»a terra innamora^ ^ 
Tal dan^ndo eadeflcj 

Stella qua giù lucente : 

£ if t4afi Albid forgente , 

jE^- Amore ognialmà empiefitj • 




V 
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LI. 

di nome , e di gente , e di beh ette 
C hiara 4maz.ona iUufire . Or s'io lontanù , 
Cotn'huom per fama s'innamora i inumo 
^ifndo il cor da voi , che'l mi furate^ i 

Che Jia s'a la man beila , à quelle amate 
Ltici m'apprejfo ? ti cui lampo fourano 
L'antico petto al gran padre Oceano , 
L'nfiammar può d'amor l'onde gelattj . 

fe pur deggio à i vojìri raggi ardenti 
Cenere farmi , e di ctò folvi cale ; 
Fate almen noto poi l'incendio mio , 

L) ite nel marmo àie future genti} 
Huefli , prefago t^el fuo di fatale , 
^rfe à vn Sol dt beliate , e'I Sol fu io . 

L2I. 

9 

N 

* Qjr E L Delfn , che pietofo il tergo porfe 
M c antor , per cui Lesbo ancor -s ammira , 
Onde in memoria eterna , arde , e rejpira 
Di Stelle adorno , oltr a V Arturo ,el'Orfei 

Luce in fembianza vofira ^ e per voi forfè : 
Che nel mar d'efta vita acerba» e dira 
Jt chi' n dubbio D e L F i n tremale fojpir/i. 
L'alta vofira pietà fempre foccorfe . 

Ben voi quei tre Delfin , ch'ornano il mondo 
Portate , antica , e gloriofa infegna : 
Ben ella àgli Aui vofiri , à voi rifponde . 

Il primo habtta il cielo} ér il fecondo 
Del gran padre Ocean le vafìe fronde , 
La terra il ttrx.o , e fra noi viue , e regna • 
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mi, 

* Pe R voi, P A p IO, i7 gra Tetro al picchi Khenf 
Porta alta inuidia : e quinci il Vaticano 
Vi vuol tra i pregi fuoi , pregio fourano 9 
Angelica alma in puro vel terreno • 

Or voi , mentre v'arride il del fereno , 
Mentre v inulta il facro aere Romano ; 
Date le vele al gran Padre Oceano , 
Angujlo al vofiro legna è'imar Tirrheno l 

S^elTai na pianta , e que à bei Giacinti 
A Velo cariy à voi lucenti Polii 
Vi difegnano già mitre , e coront^ • 

Già vi veggio tra quei purpurei Soli 

Dar luce al mondo ; egli empi figli efiinti > 
Sx)li in terra imperar Libra , e Leontj » 

X/r 

m 

D*A M o R ne la procella^, 

Ouio fch errando entrai , 

Ne trouc^.to ho la via d'vfcirne mai f 
La fianca natiiceìlcu 

Ha rotti i remi , el porto lesafcondt^ l 

che bifogna d'altronde , 

Per affondar mia vita ì 

Celimi i dolci lumi 

La mia Stella crinita , 

£tvo^o non vhaurà laghi , m fiumi. 
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P E R ch^entrf^^l cor mie 

Sola vna Stella iplende % 

che di gentil Iberna , eP accendtj § 

Haucan l\al(re defio , 

Jnuide troppa del fuo chi^o lampo ^ 

Di priuarmid" ardore 

Co l fuQ contrario humore : 

Mà crefcer fero incautamente it vampa. 

Non membrando , che'nl* acque 

D'Amor la Dea purnacqtée^ . 

do. A;nvbrogi(rFlgìno Milancfe »,PennelIO'fam»r<0^« 

LII II. 

T o R l'ingordigia al tempo gli jtnni l'ale, 
E dar puadopò morte y eterna vita > 
Varte de la Natura emula ardita , 
Che co i colori , e con gli inchioRri ajfaltj 

Terò^fe brami à pien farti immortale ^ 
Ecco la Mufa mia , eh' a cso tinuita : 
JPerche fia feco immortalmente vnita > 
Ne^ tuoi colori accogli il mio mortale , 

Figi np . alhornon pur nefmio fembiarttt. 
Ma ne le carte ancora andrai tuo nome ^ 
Compio per te, tu per me ancora eterno » 

Vedrajjt alhor cornee chejpiri , e canta 
Vna depinta , e muta imago i e comtj 
li tempo ^ e gli anni hà gentil opra à fcherno^ 
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Sopri rimprera dVna Piramide con la palla d*oro in ci^ 
ma i fopra di quella Tna Comeu • 

L V. 

L' A 1 T A voftra beltà , che st mi piacque , 
JE^ Steli/I y chel nome , e'I lume prende , 
Donna , da voi , che fola al cor mio splende g 
£ l'erge al del , che'n prima ofcuro giacque ^ 

JB quella , che Sprecando i venti , e l'acque 
Superba mole > altra le nubi afcende $ 

fiamma è mia , che di falir contende 
Verfo ^ alta cagione , end* ella nacqutJ • 

£ r aureo globo è l'Arca , h dejlinato 

É^'lmio mortai $ Maujoleo proprio , e degnt 
Di cui disi bel foco arde compio . 

Acciò eh' a % raggi , ou'io viuo beato $ 

Gluando fia fciolto a Valma il fuo ritegno ^< 
Sì a ferua V ombra , ^ arda il cener mio • 

XIII. 

• • 

♦Ceda il pregfo de Varte^ 

He la Natura al pregio , 

JEr à la tua figura , Apette egregto\ 

G^al mofiro in tela , o'n carter 

Giamai viuo co lore 

In vn duo volti , ^ in duo petti vn core ^ 
Com'hor quefl^opra tua ? doue Amor volfi 
Ritrar se fiejfo , e folo 
A^ Vimagtne tolfe il velo ye'l voto • 

Pfcr 
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^ Luigia Marini D«rU. 

1 s T A ninfa marina , e Lt/a , e Dori 
Amor , f^'^ gli occhi miei moftri fi bella} 
Ben de le voglie fue shà fatta ancella 
L'alma^ , che per lei fdegna Egle^ e Licori . 

Ma che prò snella m'arde entro , e di fori 
Si rende à defìr miei fì-edda , e rubeìla ? 
N on rie tifo che'l cor m'apra, e diuelieu , 
J*ur che*nfieme gradifca i noflri amori . 

O che /per to . da quejla jpeme alzato 
Salgo à le flette : e s'io cadrò nel mare 
"Piami l cader più che'l falir beato . 

Icaro cadde : ^ ei ne l'onde auare 

Spenfe il fuo ardir ,• mà io nel mar tufatà , 
Arder farei le fiamme mie più chiare^ * 

Per Lucretia Zeno . 
LVll. 

Qj E s T A è M LI CHioRi la famofaZen^ 
De la donna del mar figlia primiera ! 

con che aurate piume afcende altera 
feUegrina Fenice al del fereno . 

Qià di maturi frutti il grembo ha pien» 
De l'acerba fua età la Primauera i 
Già de l'Eternità s'apre la sfera , 
Per accorla beata entro' l gran fieno . 

Adria , di gloria vn Sole orna il tuo lido 
Ou''arde fi Belle\!ict,e Caftitatef 
Ch'ogni empio ardir ne folminato , e vinti • 

21 pregio due Lucrstie han d'honeflate : 
Mà V altra col morir fiemo'l fuo grido , 
^efta viuendo hà la fua morte efiinto . 

Per 
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Fer la Signora Merita Triuultia Sottomagglore* 

XI HI. 



*M E R I T A ver ameni 

La beltà di ccRei titol Maggiore , 

Che de begli occhi fuoi , de lauree chhwi 

X>el /ho bel vifo fuore 

Hatto Amor perde , e la belle^Tia il nome 0 

JOuncjue meritamente 

Nel mirar fdamcnttj 

Dolce rapifce , e rr»ai non rende i cori • 

£ chi lei fuo nomar , che non Vhonori f 

Per Barbara Pietra Vifconti. 
LVIII. 

Q^v ESTÀ ?ietrageniìl ^ s* àV andar miro ^ 

Pietra non è , ne pietra i pajfr moue ; 

S'al ragionar celefie , or quando , e dout 

Di pietra mai sì dolci note vfciro ì 
Mà s^à begli occhi fuoi lo Jguardo giro ; 

Veggio vfcirne f amile ^ e fiamme noue ; 

£s' al candido feno , ò fommo Gioue, 

Dico , è pur pietra ; enjìemc ardo , efvì}irOm 
£ penfo • Or snella è pietra , e donde ha il moto ^ 

Donde lo fguardo , e la fauella tali ? 

Se donna , or da pietà com'è lontana ? 
JPci grido i Amor , lo tuo poter m'e noto ; 

Mà fa coftei co' tuoi dorati ftrali 

Di jpietra donna s e s'ella è donna , humana % 



Pietra 
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PiiTRA Barbara * ^ueffa 

Ah non barbara no jfen leis*vni$ ? 
Tenero cor col doUe vifo , e ph • 
Chi hi mifa , e non refta 
D i gentil fiamma accenfo , 
Pritfo e ben d'ogni fenfo . 
Mira cor mio quegli amoroji lumi § 
M'mpara ahi cofiumi . 
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Dentro vna viua Pietra 

SÌ /colpita d'Amor vid'io Vimag$t 
Chel cor mio trajfs à contimpUrla vfig(^ • 

Mk , UJfo , ella m'impetra 
Con tal do/ce^^jia il con $ 
Tanta hà virtù ne i gratto fi rati 
Che pietra arde d' amore ^ 
Ne vuol Ipetrarfi mai . 

XVII . 



Inquefia Pietra viua 

S*ì trasformano Amore : e vè sì faìdo p 
Che co l gelo di lei cangiato hà' Lealdo • 

Or fii coftei ti priucu 
Del tuo pojfente ardore i 
Come dir enti AmortJ ì 
Deh ripiglia la face entro a bei lampi i 
la chel tuo foco in quefia Pietra auuampi 

torté 



% 
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Torto in me^o del c4)re 

Fredda una Pietra , e farjt 

Più caldo il finto oue deuria gelarji . 
Or fe fei giù fio Amorcj ^ 

Pà chel fuo gelo entro il mìo ardors'ìnfidmi i 

Ouer pietofo dammi , 

Che nel fuo freddo gelo 

Tempri l'arder , cIjìo celo . 



Candida , e pura neue 

Sembraua quefta Pietra ; ond'to penfai 
. Gelo trouarla , e foco la trouai . 
Arfi tutto : ma in brieue ^ 

Mer^tre Vardor le narro , in ch'io mi sfaccio ^ 

Diuenne , e marmo , e ghiaccio : 

£t io rimafi fiamma , enuan midollo § 

Ne in gelo mi riuolgo , 

* 

XX. 

J*r etto/amia Pietra^,. 

Nel cui candido , e molle , e caro fiogJli$ 

Frango i fofpir , ch'io fciogUo . 
Se giamai non s'arretra 

Dal tuo turbato orgoglÌ0 

Idia fida nauicellx^ : 

2)eh dal tuo ciglio Stella^ 

Cosi la fi erga ho mai , dolce co nforto , 

eh' entri al bramato porto ^ 

Stupì 
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Stufi r antica età del Can feriti 

In metallo fcolpiio * 
Qpra fia di .più famcu , 

Sen quefia Pietra vaga 

Stampi tu Amor la piaga » 

Ch'à me fefti nel cor , che merce chiama % 

Chenuan per lei fi langue , 

£ verfa foco , e fangutj . 

XXI I.^ 

JPer vna Pietra fola^ 

Ricco il Ponente , il pregi$ 
r Oriente inuola^ ; 
§luefta d'Amor e'I fregio , 

Jjì fcettro , eia corona^ > 

^uand'ei vien più poJfentLJ t 

§luarido più premij dona^ » 

^ìuayido impera à più gentc^ ^ 

^luejla d' Amor contiene 

JS le gioie ,ele pencj * 

Valma del corpo fchiuiu^ 
Che da vna pietra vera , 
JDonna , più che da voi pie fate Jpera ; 
Già va dintorno al mio fepolcro errando , 
JE nel marmo fegnando : 
Quefli fUmortodavìia pietra viua: 
^ £ quella morta pietra horlo rauuiua^ • 

Pietri^ 
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Tletra a me fiera, tanto , 

Pietra far da ^ e fugace 

Nemica à la mia pace^ . 
De Tempia tua beltà perch'io non faccia ; 

J^ali effetti in me faccia , 

Sojlien eh* io fcriua nel tuo duro manto : 

eh' almen i fé m'ardi, e fuggi 
tutte Thore , e firuggi : 

Viua , acerba memoria, 

2n dura Pietra del mio mal ThiJloriA^ • 

XXV. 

Di Pirrha o de le figlie ; 

V origine tua ben iaffomiglitJ « 
Tic fordaà prieghimiei. 

Tu cieca al rimirarmi f 

Tìi muta al fauellarmi 

Pietra , ben pietra fei . 

Del tuo gittata faffo , 

Ben ferbi il cor , ahi laffo . 

Themi pur fet verace ; 

Hor come può co/lei farti mendace^ f 
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II* Eccellente Signor fiartholomeo Aflandri Fide* , <i 
focu . 

XXVI. 

^Riveste fi-ondinoucj • 

Frondi , ehm gli anni à fchemò ^ 

^ifcrge in Lauro eterno 

Valhero facro à Gioue , 

Che con dorate ghiande 

Tu ancor de glt Aui fuci fregio sì grande i 

Ter coronar chi honori 

degnamente cantando il buon MiL L c H lOR 
Ciò da te fol s'impetra^ 

^ss A N D RO i Apollo al vifo , alla Cetra^ • 

XXVll. 

* B E K mi gtitdafli altnartj 

G y iD 1 , al mar di Liguria , ouUo marinM 

Ninfa vdif pellegrina^ . 
ÌAà mentre in voci chiare , 

J^i Livia adir le merauigUe alter$ 

M^attuffo, qualnouel Glauco , neTondg 

De le fue lodi vere i 

0luiui refi ai, cotanto eran profonde . 

Tur cefi à pena vdite 

ìi'arftt d'inuidia Theti , arfe Anfitritu • 



Fcr 
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Pet la Signora Maria Sp^arda.* 

LIX, 

* F del vojlro valor y fu de le rare 
Bellezze vojlre opra leggiadra , e bella 
Stella d'Amore > e d^Hiweneo facella 
L'ire cangiarne in dolci paci > e care : 

Cotal rnejlo nocchier dallajfo mare 
Mira in alto raccolta atra procella ; 
£ fugarla repente amica flella , 
Che lampeggiando in fuofoccorfo appare : 

Voi dunque fgombro ogni nemico nembo , 

_ Voi come Dea de la fua pace adore 

Chi da l'Alba fi noma , e chi dal Brembo : 

Sol del fui voflro il fuo bel monte indore 
L'amata Patria , à cui lucete in grembo , 
E di placida Oliua il crin v'inficre • 

LX. 

* B E N , peregrina ibera , il mar varcafli , 
JPer far cjutlciel di tue belìe\z.e lieto s 

^ual dolce^a inufitata mieto 
Po fcia che co' begli occhi mi legafli . 

L'ignudegratie , onde poi mi bea/li , 
Co'l mifurato y e vago moto » e queto , 
Mezo tra la licentia , ^ ildiuieto ; 
Benponno anco infiammar gli animi cafii . 

Con potenti arme , V nullo fchermo vaici , 
D'Amor ne lo fleccato entri sfidando 
At Hrett a guerra i caualieri erranti : 

JE fianco à fianco , addendo , e sfauillando , 
Cefi t'affronti , e t'auui ticchi , e'ntralci ; 
C he'ncoroni vincendo ancor gli amanti • 

L Per 
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Per Tarquinia Molta • 



LXi. 

Qv ANDO Jpiega talhoY cmàUn VÀté 
Feregrina virtute à terra firma ; 
§luanto dal nido fuo più va lontana , 
Fiu forz^a acquifta , en maggior pregio fole . 

Da voi fuo nido à noi volando , hor fola 

T A R Q^v I N I A appar voflra virtù fourana i 
Che fa ognifchermo , ogni difefa vana 
Incontro à i colpi , onde benigna ajfale * 

Son r armi fue fenile , alto intelletto 
In giouenil beltà ; cuiftgue ognihora 
Schiera gentil d'ogni real cojiumtj . 

Hor fe fi n empie il cor di dolce affetto 
La fama fola ; al voftro vino lume 
Gran ventura di lui, ch'arde , e vadora^ ^ 

Per la mcdcfima à Leone Aretino Statuaria • 

LXll. 

Far che^n marmi % en metalli vn corpo viua , 
Ben è del tuo fcarpel mirabil arte ; 
Ma de Valma , Leon più nobtl parte ^ 
Vimagine formar parlando viua , 

SÌ j eh* altamente huom s innamori , e fcriuM 
Di lei per fama , e la dipinga in carter 
§lffefia dal vulgo in tutto ti diparte 
Uoua eccellentia , oue nuli' altro arriua • 

Onde già nel celefte , alto foggi or no 
Giunto ti miro , e vincer di Splendore 
U altro Leon di tante Stelle adorno : 

Di r A R Q^v I N I A // bel nomerei chiaro honore ; 
Cofperfo il del de ipiù bei lumi intorno i 
ÌHc U labra portando , Afiro maggior tj . 

* D^ALMA 
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Lxm* 

* D'a L M A per fama chiara ^ e di bontate , 
E d'alta cortejta ricca , ér adorna $ 

che già non arde in altra , e non foggiorntt 
Lume tal di virtù , d^humanitate % 

tal venir yfu lo Har , fur rhonorate 
Parole tue , per cui fou ente torna , 

tè la mente ; e ripenfando sornf^ 
Dì letitìa , di gloria , e d*humiltate • 

Arte gentil s mentre ch'altrui ti doni , 

Altrui fàcquifti : e , qual più nobil mercig 
Di pregio al paragon fempre for mente . 

Del tuo flejfo valor già t'incoroni 

M A N V T I o. hoviaifian mirti, e laurine querci 
Men degno honor de la tua degna fronte » 

LXllII. 

* E c H I puh dir di voi , che non v honori ^ 

Che non v'efilti chi di voi ragiona ; 

Se Delfi anco v^ honor a , anco rifuona 

Del vojlro nome , dé" vofiralti honori f 
L'oracolo d'Apollo in voi adori ; 

Che^n voi dtuin rijpofi ancor ci dona , 

Mentre chel vojlro e ffempio accende , € ^proné' 

A^ virtù vera i freddi e pigri cori : 
Ond'io , che di lontan vedo , ^ afcolto , 

Ter voti, eprieghi, alvofro numeporg$ 

§luefi d'altero affetto humili accenti : 
Che quand'amo i mi fa spento , e fepolto , 

Del valor , chen voifolo addito , efcorgo , 

Fauellin fempre à le future genti. 

L 2 Al 
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Al Sereniflimo Principe Ranuccio Farnefc » 

LXV. 

♦Generoso virgulto • che bei foli 
Riguardati lieti i tuoi ere/centi rami 
Duo Albss hNDKì, e vn Or T AVìo ^ e/ono 
Di queir alte\z.ayòue d'afceder brami, (i Poli 

Tra lefrondi nouelle ò quanti gli hami 
Scorgo d'alto valor ^ quanti lacciuoli 
Cari , e foaui onde ti pregi , e t'ami 
Queir alma più , che più dtjlringi > é* nuoti . 

Sorgi felice , o dei leggiadri [pirti 

Ombra , e corona infieme , ^ à gli Heroi 
Selua di fa cri , egloriofi Mirti . 

Jl tè verranno ^ ^ài diuini tuoi 
Rijpon/i, e da le fcille , e da le frti, 
£ dagli occidentali dagli Eoi . 

Al Principe Don Ferrante Gonzaga • 
LXVI. 

* N o v: o Seller ofìnte erger da terra 
De r alato deftrier premendo il fianco , 
Signor, vi miro : e già dal lato manco 
Gioue ne tuona , e quel tonar non erra» 

Veggiouifar col tempo al tempo guerra , 

Che me fuggendo hà impallidito , e fianco z 

Onde de la letitia i mi rinfranco , 

Che lui pur anco il valor voflro atterra • 

i mentre che di voi voi Hejfo aliate 
Con dolcijftmo fuon , Cigno gentile , 
Le glorie voftre à le fuperne forme ; 

§luaggiù n'andrò ne la canuta etate 
Di voi cantando , e'n più maturo ffile ; 
Chemprime antico pie più falde Verme . 
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A' Gio, Antonio Figini gcntilhuomo MiUncfc* 

LXVI I. 

* Qv ESTÀ vita ^ Fi G I N , chmm chiama luc^ 
Et e àfofca , epicciolfofflo ammorba ì 
Otte ria f area altrui terrena fcorz^a 
sì pronta à fquarciar , ne la ricuce l 

Tu , che da quejio mar leua > e conduce , 

Sen\a fchermo adoprar di poggia > o à*er\a ^ 
Altafauer , che gli elementi iforTLa , 
Nouo Cajlore al del , nouo Polluce ; 

Guidami teco . cu io felice fcorga 

Gioue benigno ; e lui pregando impetri^ 
Che pietofo m'accolga , e mi ritenga . 
sì qua giù d'ogni mio error mi Spetri , 
ch'ai fin > purgata Valma ^ a se la fcorga « 
J£ le dia Vali al volo , e le foflenga^ • 

DonodVna ninfa àvn paftorc^. 
XXV 111. 

Qjr ESTÀ pietra focaia , e queflo acciaro , 
ye^ofo paflorello , i t'apprefento , 
jPafloraLdono > & ^^^o , 
§luando fial Sol de i raggi d'oro auaro ^ 
E la Luna del corno fuo d'argento , 
Percotendo th ratto 

Co'l ferro il picciol faffo , h darti il lume , 
Che le tenebre vinca , elgiel confumtj : 
E talhora immolar qualche capretto 

Pan^ che ferbi intatto 
Carol tuo gregge a la campagna , al tetto ^ 
JDa i fieri fìrnti , e fanguinofi morfi 
De gli affamati , ingordi Lupi , ^ Orfi . 

L 3 Rilpofta 
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Di morte fopra diuerfi foggetti • 

Fcr l'Impcridore Cahlq V. 

Lxvin. 

N E i monti de le fpoglie alte , e fuperhi , 
Ned à barbare genti i trofei tolti i 
Ne i gelati cadaueri infepolti , 
Che'n mar tinfero r acque , ^ » terra VherhtJi 

ti e R e.preji in battaglie afpre , acerbe^ , 
Regni vinti , e donati , en pace volti s 
Noui , e più mondi al vero Dio riuolti, 
JE scaltro c'è , che le fue glorie ferbe > 

Mojìrano à pien T alte virtuti ardenti , 
che di tante cerone , e fcettri tanti , 
La dejìra, e*lcrine al é^viKTo CARLO ùr 

Moftranlo à pieno i mefiijf mi pianti , (nar$ 
Che ver fa ognthor del fuo partir amaro 
Ognifeffo , ogni età , tutte le genti . 

Per Don Ferrante Gonzaga • 
LX J X. 

T f cuigraui cure , alte fatiche 

JDauan ripofo al mondo afflitto , e fianca ^ 
Tu , mia vita , Signor /fé morto ì ^ anco 
Vili io ì io fpiro ? ò Parche emf ie, e nemiche r 

Son del tuo gran valor mature fpiche 

Di gloria il flutto , 7f0n più colte vnqt^anco • 
Ma chi ne fcorge homat ? chi porge il fianco 
Nudo à fanar le noflre piaghe antiche f 

Laffo , ilpublico danno , e' l fato borrendo 
Dianzi prediffe il Tebro , irato quando 
V acque fpumofe incontra Roma volfe. 

Cofal già l'altro folgore tremendo 

Di guerra eftmto , il Tebro anco fi dolfLJ i 
JE benfofti à lui pari j 0 gran P e r r a n do. 

X 4 Dapoi^ 
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Fer Luigia Miirini Dona • 
LV2. 

Qjr B s T A ninfa marina , e Li/a , e Dori. 
Amor , ch'à gli occhi miei mojiri Jl bella ; 
Ben de le voglie fue shh fatta ancella 
Valma , che per lei f degna Egle, e Licori . 

Ma che prò seìla m'arde entro , e di fori 
Si rende à defir miei fredda , e rubella ? 
Non rìcufo chel cor m'apra, e diuella^ ^ 
Tur chenfieme gradifca i nofiri amori • 
che /per io . da quefta fpeme alzato 
Salgo a le flette : e s'io cadrò nel mare i 
Tiamtl Cader più che' l falir beato • 

Icaro cadde : ei ne l'onde auare 

Spenfe il fuo ardir ; mà io nel mar tuffato , 
Arder farei le fiamme mie pia chiarcj • 

Pjr Lucretia Zeno • 
LVll. 

Qjr E s T A è Mei c h ior I la famofa Zen^ 
De la donna del mar figlia primiera ì 
con che aurate piume afcende altera 
PeUegrina Fenice al del fereno . 

Già di maturi fruttiti grembo ha pieno 
De r Acerba fua età la Primauera i 
Già de l'Eternità s'apre la sfera , 
Ter accorla beata entro' l gran feno . 

Adria , di gloria vn Sole orna il tuo lido 
Ou'arde fi Bette^a , e Caftitate , 
ch'ogni empio ardir ne folmìnato , e vìnti # 

Il pregio due Lucretie^han d^honeftate : 
Mà V altra co' l morir fcemVl fuo grido ^ 
Quejla viueìido hà la fua morte efiinto . 

Per 
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Fer la Sisnora Merita Triuultia Sottomassiore* 

xml. 

♦Merita veramente^ 

La beltà di coReititol Maggiore 9 

Che de begli occhi fuoi , de l'auree chtomt 

lyel fìio bel vifo fuore 

'Ratto Amor perde , e la belle'{za il nomi 9 

JDuncjue meritamente 

Nel mirar folamcnftj ^ . ' " 

X>olce rapifce ^ err.al non rende i cori : 

£ chi lei fuò nomar , che non Vhonori t 

Per Barbara Pietra Vifcon ti. 

LVIII. 

Q^v ESTÀ Tìetragentih s'àV andar miro ^ 
pietra non ne pietra i pajft moue ; 
S'al ragionar celefte , or quando , e dout 
I>i pietra mai sì dolci note vfciro ì 

Mà s*^ begli occhi fuoi lo fguardo giro ; 
Veggio vfcirne fausUe , e fiamme noue ; 
JE s'al candido feno , 0 fommo Gioue, 
Dico y è pur pietra ; enfìeme ardo , efo^ìrù m 

Z perjfo . Or s'ella è pietra , e donde ha il moto ^ 
JDonde lo fguardo , e la fauella tali ? 
Se donna , or da pietà com'è lontana ? 

Jpci grido i Amor , lo tuo poter m' e noto ; 
JVf/i fà cofiei co* tuoi dorati firali 
JDi pietra donna s ^ s'ella e donna , human^ % 

« 

Pietra 

/ 
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PiiTRA Barbara è quefls 
Ah non b^irbara no ^fen l€Ìs*vni§ 
Tenero cor col dolce vifo , e pio • 

chi Ut mifa , e non refta 
D i genùl fiamma accenfo , 
Priuo è ben d'ogni fenfo . 
Mira cor mio quegli amor oji lumi # 
i'mpara ahi cojiumi . 

XVI. 

Dentro vna viua Pietra 

SÌ /colpita d'Amor vid'io Vimag0 , 
Chel cor mio trajfis à contem^Urla VAg$ . 

Ida , UJfo , elia m'impetra 
Con tal dolct{7ia il core $ 
Tanta ha virtù ne i gratioji rat i 
che pietra arde d'amore » 
Ne vuol ipetrarfi mai . 

XV u . 

Inquefla Pietra viua 

S'è trasformato Amore : e ve sì fai do ^ 
che co'l gelo di lei cangiato hai caldo • 

Or ft^ coflei ti priua^ 
Jbel tuo pojfente ardore $ 
Come dir enti AmortJ ì 
Deh ripiglia la face entro à bei lampi ì 
là chel tuo foco in quefia Pietra auuamps 
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torto In meXo del cera 

Fredda vna Pietra , e farji 

Più caldo il fmto oue deuria gelarji . ) 
Or fe fei giuflo Amorcj 

chel fuo gelo entro il mio ardor s'infirm i 

Ouer pietofo dammi p 

Che nel fuo freddo gelo 

lemuri V arder , cHio celo • 

I 

Candida , e pura neue 

Sembraua quejla Pietra ; ond'io penpU 

Gelo trouarla , e foco la trouai . 
Arji t Htto : ma in brieue ^ 

Mentre F arder le narro , in ci) io mi sfaccio ^ 

Diuenne , e marmo , e ghiaccio : 

£t io rimafp fiamma , e^nuan mi dolgo i 

Ne in gelo mi rinolgo , 

Pretiofa mìa Pìetruu , 

Nel cui candido , e molle , e caro fcogli§ 

Frango i fofpir , ch'io fcioglio . 
Se giamai non arretra 

JDal tuo turbato orgogli$ 

Mia fida nauicell^u : 
i JJeh dal tuo ciglio Stella^ 

Così la fcorga homai , dolce co nforta , 

Ch'entri al br^^mato porto % 

Stupì 
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SUipt r antica età d el Can feriti 

In metallo fcolpito . 
Pi ra fia di . più famcu^ 

Se'n quefta Pietra vaga 

Stampi tì^ Amor la piaga , 

Ch'à me fefti nel cor , che merce chiama $ 

Chenuan per lei fi langue , 

i verfa foco , e fangutj • 

jper vna Pietra fola^ 

Ricco il Ponente , // pregi$ 
r Oriente inuola^ ; 
^Itiefla d'Amor è*l fregio , 

L/o fcettro , e la coroni > 

^uand'ei vien più pojfentcj # 

binando pih premi/ dona^ » 

§luando impera à più gentcj ^ 

^Itéefta d' Amor contiene 

JS le gioie ,ele pentj m 

Valma del corpo fchiux^ , 
Che da vna pietra vera , 
JDonna , più che da voi pietate Jpera ; 
Già va dintorno al mio fepolcro errando , 
JE nel marmo fegnando : 
Quefli fh morto da vna pietra viua : 
^ £ fucila morta J^ietra horlo ranuiua^ • 

Pietri 
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Pietra a me fiera, tanto , 

Pietra forda, e fugace, 

Nemica à la mia paccj . 
De Tempia tua beltà perch'io non faccia ; 

jQuali effetti in me faccia , 

Soflien ch'io /criua nel tuo duro manto ; 

Ch'almen ,Je m'ardi, e fuggi 

Jl tutte Vhore , e ftruggi : 

Viua , acerba memoria, 

2n dura Pietra del mio mal Thijloria^ • 

XXV. 

Di Pirrha o de le figlie ; 

^ V origine tua ben t'affomtglitj « 
Tu fot da a prieghimiei. 

Tu cieca al rimirarmi f 

T« muta al fauellarmi 

Pietra. , ben pietra fei . 

Del tuo gittato f^ffo , 

Ben ferbi il cor , ahi laffo . 

Themt pur fei verace 

Hot come può coftei farti mendace^ t 




AirEc- ' 
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^n*£ccel!ente Signor fii^rtholomeo Affandri f ific» » t$ 
focu. \ 

XXVI. 

•"Riveste fi-ondinoutj • 

Frondi , ehm gli anni a fchemà % 

^i forge in Lauro eterno 

Valhero facto à Gioue , 

Che con dorate ghiande 

Fu ancor de gli Aui fuoi fregio sì grande | 

Ter coronar chi honori 

degnamente cantando il buon Me L c h ior 
Ciò da te fols'itnpetrx^ 

^ss A ND RO i Apollo al vifo , alla Cetra^ • 

XXVII. 



*B E N mi guidajli al marcj 

G Y ID 1 , al mar di Liguria , ou^io maririM 

Ninfa vdij pellegrina^. 
JAà mentre in voci chiare , 

-Z3i L I V I A adir le merauiglie aiterà 

M^atttiffo, qualnouel Glauco ^ neVondé 

J>ele fuelodivere i 

0luiui refi ai , cotanto eran profonde . 

JPur cofià pena vdite 

ìi'arfe d'inuidia Theti j arfe Anptritu • 



Per 
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Fer la Signora Maria Soarda» 



LIX. 

* F de/ vojlro valor ^ fu de le rare 

. Bellezze vojlre opra leggiadra , e bella 
Stella d^ Amore , e d^Himerìeo facella 
Vire cannarne in dolci paci , e care : 

Cotal mefto nocchier dallajfo mare 
Mira in alto raccolta atra procella i 
f fugarla repente amica ffella , 
C^e lampeggiando in fuofoccorfo appare : 

Voi dunque fgombro ogni nemico nembo , 
Voi come Dea de la fua pace adore 
^ Chi da l'Alba fi noma , e chi dal Brembo : 

Sol del/o l vojlro il fuo bel monte indora 
L'amata Patria , à cui lucete in grembo , 
E di placida Oliua il crin v'infiore • 

LX. 

* B E N , peregrina Ibera , il mar varcajli , 

I^er far qui Idei di tue bellezze lieto 
qual dolce^a inufitata mieto 

Po fcia che co begli occhi mi legajli . 
Vignudegratie , onde poi mi bea/li , 

Co'l mifurato y e vago moto » e queto > 

Mezo tra la licentia , ^ ildiuieto ; 

Benponno anco infiammar gli animi cafii . 
Con potenti arme , v nullo fchermo vaici , 

lyAmor ne lo fleccato entri sfidando 
flretta guerra i cau alteri erranti : 
JE fianco à fianco , ardendo , e sfauillando , 

Cofi t'affronti , e t'auuiticchi , entralci ; 

C he'ntoroni vincendo ancor gli amanti • 

L Per 
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Per Tarquinia Molta. 

lxì: 

Qjr ANDO fpiega talhor candida taU 
Peregrina virtute à terra Sìranct 
§luanto dal nido fuo più va lontana , 
Hu forza acquifia , en maggior pregio fate • 

Da voi fuo nido à noi volando , hor tale 

r A K Q^v I N I A appar vofira virtù fourana i 
Che fa ogni fch ermo , ogni difefa vana 
Incontro à i colpi , onde benigna affale % 

Son Varmifue fenile , alto intelletto 
In giouenil beltà ; cuifegue ognihòr^$ 
Schiera gentil d' ogni real cojiumtj • 

Hor fe fin empie il cor di dolce affetto 
La fama fola ; al voflro vino lume 
Cra7> ventura di lui , ch'arde , e vadorx^ \ 

Per \^ mededma à Leone Aretino Statuario . 

LXll. 

Far che^n marmi , é'n metalli vn corpo viua , 
Ben e del tuo fcarpel mirabil arte ; 
Ma de l'alma , Leon più nobil parte , 
Vimagine formar parlando viua , 

SÌ , ch'altamente huom s'innamori, e ferititi 
Di lei per fama , eia dipinga in carte i 
§lffejla dal vulgo in tutto ti diparte 
Noua eccellentia , oue nuli* altro arriua • 

Onde già ne! cele/le, altofoggtomo 
Giunto ti miro , e vincer di Splendore 
L^ altro Leon di tante Stelle adorno : 

DìTak qjv I n I a i/ bel nome^e'l chiaro honore 3 
Co/per fo il del de ipiù bei lumi intorno ; 
me le labra portando , Ajiro maggiore^ . 

* D*ALMA 
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LXltl, 

* D'a L M A per fama chiara ^ e di bontate ^ 
E d'alta cortejta ricca > ér adorna $ 

che già non arde in altra , e nonfoggiornt^ 
Lume tal di virtù , d^humanitate ; 

tìil venir yfh lo Bar , fur thonoratt 
Parole tue , per cui finente torna , 
ut tè la mente ; e ripenfando s'orna 
Di letitia y di gloria , e d*humilfate • 

Arte gentil s mentre ch'altrui ti doni , 

Altrui fdcquifti : e , qual più nobil mercig 
Di pregio al paragon fempre formonte . 

Del tuo flejfo valor già t'incoroni 

M A N V T I o. homaifian mirti, e laurine guerci 
Men degno honor de la tua degna fronte • 

LXUU. 

* E c H I può dir di voi , che non v honoris 

Che non vefalti chi di voi ragiona ; 
Se Delfi anco v honor a , anco rifuona 
Delvofiro nome , dé" vofiraltihonori t 

V oracolo d'Apollo in voi s"" adori ; 

Che^n voi dtuin rifpofi ancor ci dova , 
Mentre chel vojlro e Jfempio accende , e fproné 
virtù vera i freddi e pigri cori : 

Ond'io , che di lontan vodo , ^ afcolto , 
Per voti y eprieghi, al vojlro numeporg$ 
§luejìi d'altero affetto humili accenti : 

che quandi anco i mi fìa spento , e fepolto , 
Del valor , che'n voifolo addito , efcorgo , 
Fauellin fempre à leftiture genti . 

L a hi 
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Al Sereniffimo Principe Ranuccio Farnefc* 

LXV. 

^Generoso virgulto . che bei foli 
Riguardavi lieti i tuoi crejcenti rami 
Duo ifLESSANDRi, e vn O'V T \ o ^ efìnù 
Di (jueWalte'^z.ayOue d'afceder brami, (i Poli 

Tra le f rondi nouelle o quanti gli hami 
Scorgo d'alto valor , quanti lacciuoli 
Cari , e foaui onde ti pregi , e t'ami 
Queir alma più , che più dijlringi > nuoti . 

Sorgi felice , o dei leggiadri fpirti 

Ombra , e corona infìeme , ^ à gli Heroi 

, Selua di fa cri , egloriofi Mirti . 

A te verranno ^ fy'ài diuini tuoi 
Rijponfi, e da le fcille , e da le firti^ ^ 
E da gli occidentali y e da gli Eoi • 

Al Principe Don Ferrante Gonzaga • 
LXVI. 

* N o V o Bellerofonte erger da terra 
De r alato deftrier premendo il fatuo , 
Signor yvi miro : e già dallato manco 
Gioue ne tuona , e quel tonar non erra , 

Veggio ui far co'l tempo al tempo guerra , 

Che me fuggendo ha impallidito , e fianco • 

Onde de la letitia i mi rinfranco , 

Che lui pur anco il valor voftro atterra . 

jB mentre che di voi voi Heffo al^te 
Con dolcijjfimo fuon , Cigno gentile » 
Le glorie voflre à le fuperne forme $ 

§luaggiù n'andrò ne la canuta etate 
Di voi cantando , e'n più maturo fiile ; 
Chemprime antico pie più falde Verme . 

Già* 
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Gio.Antonio Figini geniiniuomo Milaixefe. 

LXVII. 

* Ow.srAVttaè FiGiìì ; chuom chiama Ine* 
Etiàfofca , epicciolfoffio ammorba f 
Oue ria fttrea altrui terrena fior z,a 
e" sì pronta à fquarciar , ne la ricuce t 

Tu y che da quefto mur leua , e conduce , ^ 
SenXj* fchermo adoprar di poggia , ò d'or^ » 
Alto fauer , che gli elementi sforza , 
Nouo Caftore al del, nouo Polluce i 

Guidami teco . ou' io felice fiorga 

Gioue benigno ; e luipregando tmpetrt , 
Che pietofo m'accolga , e mi ritenga . 
sì qua giù, d'ogni mio errarmi ^etri , 
ch'ai fin y purgata l'alma , à sè lafcorga , 
£ le dia Vali d volo , e lefojlengtu ♦ 

Donod'vna ninfa àvn pallore^ • 

Ovest a pietra focata , e quefto acciaro , 
Ve^ofo pajiorello , i t'apprefento , 

JPaftoral Àono , & atto , 

G^uando fiat Sol dei raggi oro auaro, 

E la Luna del corno fuo d'argento , 
Per co tendo tu ratto 

Co'l ferro il picciol fajfo , à darti il lume , 
Che le tenebre vinca , elgiel confumtj : 
E talhor a immolar qualche capretto 
jC Pan ; che ferbi intatto 
Carol tuo gregge à la campagna , al tetto » 
JDa i fieri lìrati , e fanguinofi morfi 
De gli affamati ^ingordi Lupi, ((y Orjl. 
• ^ L 3 Rifpofta 
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Kifpoftl. 

XXIX. 

Simile^ ^uefla felce e lo mio core^ 
Che foco fimilmente in sè nafconde , 
14 à p iù mamuigliofi ^ 
Che di ferro focil nt'l tragge fuori , 
Ne d'arbor lo mantien tronco , ne fonde . 
Sol col guardo amorofo 
Trar ponno due begli occhi à mille , à millé 
De r interno mio foco alte fauiUcj ; 
Mà non han Vefca , onde nodrirfpoi , 
Tal che rimanfi afcof) . 
^ Tero fe f^r , leggiadra ninfa , 'vuoi , 
Che l celato mio ardore appaia , e crefca . 
ìsammt focil degli occhi , e del cor efca^ . 

XXX. 

♦^Mortasi il bel Thirintù 

Sol deh fu e belle^e altero , e vago g 
E moriafì Nigella , 
Ve^ofa paftorella , 

Chel cor per lui d'ardenti fiamme ha cinto i 

E già due volti hauea vnpallor depinto , 

Già da tutti eran pianti ; 

Quando Amor , vero mago , 

Moffo a pietà de i mi fere Ili amanti , 

Con l'alma face accenfe 

in lui due vite * e'n lei due morti fpenftj • 
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Di morte fopra diuerfi foggetti . 

Per l'imperadorc Cahl^» V. 

LXVl 1 1. 

K B i monti de le /foglie alte , e fuperhi , 
Ned à barbare gemi i trofei tolti i 
Ne i gelati cadaueri injepolti , 
Chin mar tinfero l'acque , e*n terra Vherht^i 
Rè.prejiin battaglie afpre , éf" acerbe^ , 
Regni vinti , e donati , en pace volti $ 
JSfoui , e più mondi al vero Dio r tu citi 9 
:É salirò c'e , che le fue glorie [erbe , 

idojìrano a pien l'alte virtuti ardenti , 
Che di tante cerone y e fcettri tanti , 
LadeJ}ra,elcrineal g^viNTo CARLO cr» 

2doJiranlo à pieno i meflijfmi pianti , ( nar§ » 
che ver fa ognthor del fuo partir amaro 
Ognifeffo , ogni età , tutte le genti . 

Per Don Ferrante Gonzaga* 
LX J X. 

Tl fle cui graui cure , alte fatiche 

J)auan ripofo al mondo affitto , e fiancò ^ 
Tu , mia vita , Signor /fe morto ì ér anco 
Viu*io f io fpiro f 0 r arche emf ie, e nemiche r 

San del tuo gran valor mature fpiche 

£>i gloria il fiutto , non più colte vneju'ancù • 
Ma chi ne fcorge homat f chi porge il fianco 
Nudo à fan(*r le noftre piaghe antiche ì 

Lajfo , ilpublico danno , e l fato borrendo 
X>ian\i prediffe il Tebro , irato quando 
l'acque fpumcfe incontra Roma volfe. 

Co tal già l'altro folgore tremendo 

Di guerra eftinto , il Tebro anco fi dolfu s 
JE benfojli à lui pari j 0 gran f e r u a n do. 

X 4 Dapoi, 
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LXX. 

D A p o I , fatocrudel, chele tue ingorde 
Brame fur fatte del mio eterno pianto ; 
Et ancifo il mortai , che folfìi quanto 
Ver le tue manifcelerate , e lorde 

tietofa y e mefta , e d'vn voler concorde 
S acro V I talia tutta , non che Manto , 
Lauri 3 marmi , metalli in ogni canto , 
Al grande heroe , che^'l dente tuo non mordtji 

JE dijfe • Hor fe mandar mejft fuperbi 
^ Di mie vittorie in quefta parte, en quella 

N on Ipero homai , le mie Jperanz^e Ipente > 
% Almeno in quefte eterne opre fi ferbi ^ 

Ch^a lui confacro , al del trafiato in fletta , 
Lapajfata mia gloria^, el duci pr e/ente^ • 

D E V antico valor , Morte rapace^ ; 
Il vero , e viuo ejfempio à noifurafii ; 
§luando del velo human Valma Jpogliafii ^ 
r Che'n terra è sì celebre , e*n del sì piacer • 

jV pien l'ingorda tua brama vorace 
Del nofiro eterno danno fatta fii : 
Mille alme , ohimè , d*vn folo firal piagafii , 
Che mai co*lduol non faran triegua , ò pace • 

Ma s^h fi>egner vnhuom mouefii ad arte , 
Ch'ejfer ti parue à le tue glorie infcfio ; 
Anco in fatto talhor Varco tuo tir cu : 

Che fìral nongiugne otte f alito quefio 
Giàper fama immortali nouello Marte i 
£ tardi , enuan contro, di lui s'ajpircu . 

NoT TE 

ì 
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Notte era,egli occhi njn forino alto premea 
Gluando crefcer vn T aggio al Mincio in fino 
Vidi , e rigarlo cento fiumi almeno , 
Ter che à mille Pajlori ombira facea^ • 

apparir da l'OccaJo indi par ea 

Iri , e turbarfi il del , ch'era fereno ; 
Zt ecco , dopo vn lampo , '^^ baleno ^ 
Arder la pianta , e chi di leigodea • 

Alhorfui de fio 5 e da pietate vinto 
De Varbor sì felice ,ede la gente \ 
Mifera occifa , ratto al^ai la tefia : 

Bvidt(ahilaJfo)ilgran Gonzaga eJlintOi 
Efolminata Manto , e gir dolente 
Zuropa in negra , e lagrimofa vejiiu . 
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* C'h I può tacer 3 chi può ridir à pieno 

Valto duoly chel cor preme , el vìfo inonda 

De la mifera Italia ; ò la profonda 

Piaga , onde aperto , e fanguinofo halfeno t 

jAadre infelice , à cui venuto è meno 

§luel figlio , che da Cvna à Valtrajponda 
Gelata eflrema > e quanto il Sol circonda > 
Tea del bel grido fuo l'aere fereno . 

Render potea con l'armi , e coH configlio 
A la fua prima dignità/ e antica , 
La bella Imperatrice de le genti • 

Hor che farà , che minacctofa il ciglio , 
Nel maggior vopo fuo Morte nemica 
Le fue iperanM , e if^oi iTt chiari hàfpenti 

s ^ Cefara 
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Cerare Goniaga, figliuolo di Don Ferrante^. 

LXXLIII. 

Del più candido auorio ^ e più fin' oro 

C'haggia Oriente , à voi ^ Signor, voiffejji 
Mille fi a tu e drizza/le , e mille apprejfg 
De la 'voftra pietk grido f onoro : 

Sigiando al valor paterno , alfanto choro 
De Vher ciche virtù , chegian con ejfo ; 
§luell'vn metallo ergefte , oue l'ha imprejf$ 
Delfamofo Aretin vino latiOro : 

§luefio par che fauelle e le fue altere 
Glorie racconti , e faccia altrui p ale fe 
Come ei vinfe con l'arme , e co'l configlio : 

Come le belue temerarie, e fiercj • 

Che V annoiar qualgià d'Alcmena il figlia $ 
Con Vinuitto valore a terra FlefiLj . 

Nella morte di Don Giouanni d'Auftria . 

tXJTV. 

H o R hen veggio > che fi>tto o/cure , e neri 
Bende d'horrida notte ad arte afcofi 
Veiiento , ^7 fin de le future cofe 
Chi di luce formo l'ardenti sfert^ • 

Jkcco giouane inuitto armate fchiere 

Mone, e prepara ad opre alte , e famofe • 

B ratto fi' a l'armate , e bellico fe 

Schiere (ofato ) finz^armi e vinto , e pert • 
2f on vide mai tra fuoi più fcelti fiori 

Jiebe il più bel ; che ne IT albore aprendo , 

Empiei mondo d'odor ctlefte , e raro . 
Jl cui fer bile palme , à cui gli allori 

Inuidociel , ch'à lui veman crefcendo f 

^odigo il defii , hor nel ritogli anaro . 
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ì 

Rompi M u fa il Ji lentia ì in nero manto 
Gli cechi volgi , e la lingua al cafo fìrano $ 
fa di lagrime amare vn Oceano , 
Fà d'ajpro flile vn* angofciofo canto . 

Morto e rinuitto Heroe , ch'ai Nilo , alXant^ 
Spiegò , là doue ajpira ogni altro inuano ^ 
Le Chrifiinnc infegne , il Capitano 
De l'Auftria honor.di Marte ilprimier vant0é 

Zra guafi ad Atlante vn altro Alcide 

Al frate fianco . Or chifottentra , el dorfi 
forge à portar di tanti fcettri il pondo ì 

O' in che fiorita etate , in che bel corfo , 
JE tra quante vittorie , ohimè rancide 
Perfido fato . £ qual rifioro hai mondo t 

Ben fignaua dal cielo ivicin danni 
Cornata , ardeìite , e minacciofa luce : 
Màchilcredeuaf ahigloriofo Duce^ 
Ecco' l tuo fin nel cominciar degli anni • 

Meco r human fauer quanto / nganni . 
Stella SI peregrina à cafo luccj ? 
Uon luce inuan , sàT apparir conduca 
Dolente fehiera d'immortali a f anni . 

Giouan real , s'à la matura ttate 

Giugheui , ò quanti marmilo quanti inchiojlfi 
Toran per tè più de gh antichi chiari . 

D^inchi ifM , e marmi in vece , alme ben nate » 
Verfi'l dolor ( e ficcita ne mofiri 
Stella crudel ì ) pernii occhi immenfi mari . 

L f LtTALE 
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LXXVIH, 

Letale ardor , hore mendaci^ e ladre » 

- Come t'hm st repente à noi furato , 
donane augufio ì e [cinto , e dtfarmato , 
Tante tue interrompendo opre leggiadre^ f 

Deh perche almentra le nemiche fyuadre 
Tè non ajfalfe intempeftiuo il fato 
JDi quello , ond'eri, alto valor armato » 
Degno frate al fratel\ figlio al gran padrtj • 

Che doue h or giaci inuendicato eftinto ; 
Del fangtìelor la terra , e'I mar vicino , 
Come r altro d'Ambracia^ haurefti tinto. 

Ne fol l'amiche andrianco'l vifo chino 
Hefperie cW anco ilfier nemico vinto , 
torà trofeo del tuo fatai deflino . 

LXX IX. 

To ITO il fior de' verdi anni , e la tua vita , 
L*età nofira rimafe horrida, e^ncolta i 
Fu lieta Primauera à l'anno tolta > 
Et ogni fua vaghe'^z.a [colorita • 

Europa fol per te forte , & ardita , 
Ben deuea girne ancor teco fepolta , 
Se conofce il fuo danno ; e piufe fiotta 
Non vede in te , chela fua gloria è gita. 

Vinuitte [quadre tue fi dier per vinte ; 

Che come vnalma , vn volto haueffer fole » 
Sol d'vn p attor nel tuo languir fur tinte • 

Hor più non van , come folean , à volo 

Vittoria, e Fama^ ch'ambe à morte hàlpintc 
Del tuo quinci i^arir il mortai duolo . 
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Tv' pur^felver U fama, à noi racconta^ 
Del gran Gioue eri figlio , efemideo : 
Lajfo , ond'auien , che morte in te poteo , 
Morte , che fol gli egri mortali affronta f 

Ma certo , come flella arde , e tramonta , 
Repente , la tua luce à noi cadeo s 
JB diuenne del del nono trofeo , , 
Nouella imago , e foura V altre contai • 

Ch'à le Vittorie nato , alto » immortale , 
Effergià non deuei da morte oppreffo § 
Ne vii ferro bagnar f angue celefte . 

jt chi ti crede efiinto , eh moftra ejpreffo 
Co" folgori paterni , armifunefte , 
Del germano , e de' tuoi quanto ti calcj • 

LXXXI. 

I N qual parte del cielo , in quale sfera 
Del real giouin d'Aufiro , ò Gioue , homai 
Serbi la gloria ; e con à chiari rai , 
Che'à noi lampeggi eternamente intera f 

chi la Gorgone ancife , e chi la fera , 
i i moftri opprejfe , e nonfìi fianco mai; 
E chi con Argo , e'I fior degli altri Grai 
ììauigò in Colchi , efe l'impre/k altera $ 

Non fi pareggi à lui : ch'in vn fol giorno 
Mille ancife empi moftri e de le iparte 
Vene il Marfè vermiglio , e lieto il Polo 

Mi hor lo chiama a far con leifoggiorno 
La Dea del ter\p cielo ; haurà in lui filo 
Gì afone ^ Alcide, Perfeo , Adone,e Martcj. 

Dyo 
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D y o nipoti ^ vn germano , vn figlio Mcerhs 
Stella vorace , vnhora^ vn rogo , uri arca 
JPer te fura , arde , e chiude . ahi fiera Parc/g 
Parca , fe tanti fior mietefii m herba f 

Mà queir alto valor , che ne'l cor ferba 

jF I L I p p o , c'incontra te qmal d' anni earca^ 
§luando più impetuofo Apennin varca , 
i^uercia incontro Aquilone alta , e fuperba . 

I/Lira come a tuo* colpi ogni hor s affina , 
Come s'auan\a , e tragge inuitto , e franco ^ 
De le tenebre tue raggi fulgenti . 

Xmpia , à che far di tanti hejro,i rapina $ 
Se con tirali di gloria hor quefitl fianco 
T*a}re ^ via più de' tuoi certi ^ e pojfenti t 

Qjr E 1 Valto inuitto cor , gran Rè de* Regi^ 
che tifè vincitor d'ajpre battaglie , 
Contra coftei, che fpe\xji piaftre , e maglie . 
Adorna di nouelli , e maggior pregi • 

Iran giunti al fuo colmo i fatti egregi 

Del tuo gran frate ,* e chi fia , che ragguaglio f 
Pargoletto il tuo figlio ecco al del faglie » 
De rinnocentia fua portandoi fregia 

Atnbiful cominciar hanno fornito 
Con pie fallo ^ e veloce il lor viaggio , 
Colàgiugnendo , ou'ogni buono ir bramm. 

prendi in tua fcorta l'vno , e l altro raggio 
rido ^ eficuro : andrai^ co* l Sole vnito ^ 

Xl mudo rifchiarando ,iU tua fama^ • 
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In marte del Duca Ottauio Farnefc^ • 
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* V o 1 G E N rr o il Sole à VHemiJperìo il tergo^ 
Lafcia d^actefi lumi adorno il cielo , 
E par che dica > il fofco humido gielo 
jDe la notte à mortali ecco di/pergo • 

Tal riuolando alfuo primiero albergo ; 
Il diuo Heroe , lafcio del fuo bel velo 
SÌ chiari rai > che non più chiara e Delo $ 
He* cui Splendori hcrr quefte carte i vergo • 

Alessandro, e Rahv ccio ; il vago SOI0 
De la gloria Fa R N e s E, 1» vois'accenfi» 
^luando dianzi dijparue à t Oriente • 

Jn voi più chiaro Jplende , in voi fi cole : 
E l^ Italico del per voi le denfe 
li ubi dtfgombra à la fua mefiafironttj % 

Ad Alcffandro F^rnefe Prencipe di Parma • 

Giovane arhcora il mondo corfe , e vìnfe 
^luegli onde l nome , ondel fembiante prendi 9 

' 2Ì0U0 Alejfandro : à pareggiarlo intendi^ 
Ch*à te conuien l'altera , ouei s'accinfi « 

foi che rio fato ilreal Duce eftinfe > 
I>i fornir l'opra fua vago contendi^ 
che fe la ^enta in lui Jpeme raccendi , 
chi di più falda fronde vnqua fi ctnftj t 

Jp^ de le fparfe membra vn corpo vnito i 

Guerrier accorto : al ttto grand* auo Augufi^ 
Inuido mira , al Tcbro , àT Hibero ♦ 

G^Mnct trarrai > vero Romano ardito , 
Al Macedone egual , di gloria cnufio , 

JDomito il Bel^a al trauiato Impero • 

Ad 
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Ad Octauio Gonzaga . 
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Non e di pianger tempo i ancor che mai 

Da piugiuflo dolor pianto non venne , 

]poi che con l'atre fue veloci penne 

Morte ofcuro del tuo gran Duce i rat z 
Tempo è ben da penfar come deurai 

Nel SI turbato mar volger V antenne ; 

I^oi chel nocchier , che del tuo legno tenne 

Franco il timon , perduto , e sì toftoy hai • 
Ma dura pur * che non t'hà Gioue à /degno ^ 

E fei di Marte alunno , é'I Dio del mare 

Serba al tuo nauigar ficuro porto ^ 
Ottavio. Intanto al tuo gran Rege^alregno^ 

Soccorraci l'armi tue famo/e ^ e chiare ; 

VarmiyOnde^L Belga trema^ el vifo ha fmorto^ 

Perii Principe ScbafliaaVcnicro • 
LXXXVII. 

D I tempio in vece^ oue la fama , e' l grido 
4 Del buon FE n i E R s'honori eternamente i 
Adria gli erga dinota * e riuerente 
Adamantina mole intorno al lido t 

Ouejiveggia il venerando , e fido 
Vecchio lieto tornar da V Oriente ; 
JE'n trionfo menar me fi a , e dolente 
La cìajfe audace del gran Thrace infido ^ 

Ic^'n premio poi sfatta per lui più chiara 
V amata patria , e quegli antichi Padri 
De la terra , e del mar dargli T impero 

D^ gli ahi di cofiui fatti leggiadri 

Il mondo homai , non pur Venetia , imparfi^ 
D'ir à HEternitate il camin vero a 

Per 
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Per Margherita di Valois , DuchcfTa di Sauoia • 

Non patì mai da fieri horridi venti 

Che pur anco dan crollo al fuo bel Giglio , 
Francia /fi greue oltraggio , e tal periglio *. 
Gluanto poi chaue i vini lumi fpenti • 

§luejia Donna real i che con lucenti 
Arme di bontà vera , e di configlio ^ 
V alpe amica pajfmdo , impofe ejfiglio 
Di Marte à l'ire impetuofe , ardenti . 

Onde ben dee con Filiberto àgara , 
Principe inuitto , e fuo ipofo diletto , 
Pianger fipretiofa MARGHERITA* 

Se Carlo , imagtn fua celefte , e cara , 
Kon fa tranquillo il conturbato affetto » 
Appagando il de fio de la fua vit(U ^ 

Al Principe Aleffandro Farncfc»in morte di Madama MàN . 
ghcritafua madre» 

LXXXIX. 

^ Qj^ ^ ^ ^ , che l'altrui gMeinuida mirai 
jpoi che malgrado fua tanfaltofali^ 
Co^ trionfi tuoi lieti ifuoi lethali ^ ^ ^ 
JDianz^i mifchiò : ma indarno opra, e s' adira m 

che neV ottano del Ificente gira » 

Coni' Aquila che pria vaperfe l'ali , 
Vaugufta Margherita; indi i fatali 
Tuoi pregi forge , e'h tt se iìejfa ammira . 

jyuYiqt^e il bel corfo tuo nulla rallenti 

Pena , o pietà,vero ^LESSANDRO^e Marte: 
Morte de' femidei sì chiari paue . 

^ ne V ampio Ocean contrartj venti 
più chiara fanpiù combattuta naue , 
£ difi-an^co nocchier l'ardire , eiarttj . 



S SECONDA 

In morte M Cardinale Carlo BprrhomeoV 

XC. 

• QjT giù Vijfe tra noi vita celeftt 
Valma beata : cr che de fare in Cielo f 
Laue nulla V ingombra il mortai velo » 
Laue fol immortai luce fi vefie . 

Tei che Vvdifiegxà , voi , chel vedefit 
Colmo d'ardente infaticabil \elo ^ 
JS come al fol fi frange , e fcalda ilgieló , 
A" i detti fuoi d'alta pie tate ardefte s 

Varia perche di voci , e di fojpiri 

Empier per lui ,fe pace egli v impetra , 
Se turba la fua gioia il vofiro grido f 

Del Ro M E o facro Verme in terra miri 
Chi vuol vederlo afcefo in cima à SEtra, 
Colomba pura , ti fra le fielle hai nido . 

Al Padre FrancercoPanicaroIa. 

♦ T y\ che de gli alti , e bei mifiertj fanti 
Scendi interprete à noi cele/ie , e fido , 
E di facra Fenice ardente fido 
Dei lampeggiar tra i più bei lumi erranti ^ 

§luefii noftri angofciofi , interni pianti , 
C'homaiprejfb , e lontan fenre ogni lido » 
CoV tuo , che sformai del > candido grido 
^orta i deh porta al Padre eterno auanti-% 

Si che se irato il buon Romeo ci tolfe , 

JPafior ben degno , al fourhumano ouile » 
Cerche lui premiar , not punir volfe ; 

^l purijftmo affetto , al priego humtle 
Miri , onde il papol fno pentito duolfe % 
S non cangi fietà l'innato fiilc^ . 

Per 
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Per Ciò. Batti(taAmalihc«« 
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Amai theo;ì/ dml del tuo partir antan ^ 

i Che sì mal cela il cor , cefi m'ha vìnto , 
Che'l Fato rio , chà la tua vita efiinto * 
Merende ancorne le tue laudi auaro . 

Ahi , qual fiera tempefta hai tuo dì chiarè 
SÌ repente o/curato , e d'horror cinto t 
Vianzi eri qui s chi ihà sì lunge Jpint9 
Da me , da i cari amici , amico caro f 

Viue , ^ erra fecuro , e d'umanf angue 

Sipafce , e'mpingua , al mondo, ^ à lagent$ 
iTifeJto , acerbo moftro , hotriùil anguc^ » 

£ placida colomba , agno innocente , 

Sacro à Febo, à le Mufe , h or giace ejfangut f 
Ó mtura egra s ò mondo orbo , e dolerite^ • 

xeni. 

P V R ti chiamo, AMALTHEo:matù pur dtaììxJ, 
G^uafi raggio > ch*in vn pajfa , e lampeggia 
Ratto poggia/li à la celefie reggia , 
Onde sì chiaro à noifcendefti inanzi « 

JBen h^r ne pregi tuoi tJ fieffo auanzi , 
Come pianta gentil , che più verdeggia • 
Altro Apollo hor ti s'apre , e ti vagheggia 9 
"E^n pili lucente Deh hor viui , e fian\i • 

Jda me , che co^ tuo' detti , e fanti , e faggi , 
Spronaui a vera gloria , ond'eri carco , 
Fer calle , oue nuW altro , 0 pochi f cerno ; 

Oue ne lafci à me medefmo incarco f 

In Ciprejft m'hai volti e Lauri , t Faggi , 
Jdifero i èn pianto il bel JPermeJfo eterno . 

Giro-»' 
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A'^ Girolamo Amaltheo fratello « 
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Piassi , e cantai ; ina già nel pianto al ftgM 
Del mio dmlgtunfe , ò del fuo meno il canto > 
Luiyche mentre qui vijfe , il terren manto 

' Tè di chiare virtnti albergo , e regno . 
pur non habbia il cantar nofiro a fiegno 
£i , che cantando hebbe fra gli altri ti vanto : 

non turbi il fuo dì fereno , e fanto 
Lagrimar fifco di mortale indegno • 

Mafel pianto egualmente ^ e l canto offende 
^ìtieW anima gentil , cui te natura 
Congiunfe, e fludio fìrinfe , e'I del non fciol fe i 

Viui -Amaltheo per lui : eh' e gran ventura , 
toi che^n te berngnaura hoggi ne rende 
§luel che turbo(ahi troppa ajpro) in lui ne tolfe. 

per Girolamo Amaltheo Fifico » & Poeta eccellente^ • 

XC V. 

t 

Versava ancor tutta doglio/a il/angue 
De Vvn morto fiatel l'interna piaga 
§luando del commun duol bramofa , e vagii 
Morte l'altro ferì ^ che giace e [angue . 

LaJfOyla vita noftra , alhor chelangue , 
E fra duri contrari afflitta vaga s 
Chifia , che con la mente alta y e prefaga 
Dal mortale nefcampi , e gelido angue ? 

Buon Au K LTHEO, Solei tu l'altrui fìame 
^Con la doppia d' Apollo , e diuina arte 
Sertiar , malgrado de la Parca^^ intero : 

JPerch'ella il tuo troncò chiaro legame , 
Accio con herbe ^econ eterne carte 
Poter non f cerni al tenebro fo impeto « 

Mel* 
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Meichiori sfotto il del afa non nafce , 
Che col girar di lui non volga in giro $ 
Non pera al fin : perch'io meno m'adiro , 
Se del noftro dolor Morte fipafccj . 

poicheno^lrafìfinda lefafce 
V empia importuna ; egli anni fuoi fiorirò, 
£ frutto dier , ch'appaga ogni martiro , 
Mentre Ottauio , ^ Attilio il del ne lafce ^ 

Codiami , che co' prieghi hor quel n impetra 
Da la verace vita eh' ei folca 
Impetrarne da i fughi ^ e da la cetra . 

Igli è tornato à la fua propria idea ; 
E veggongli occhi , ajfifo in cima à Vetra , 
Ciò , che'l defir di veder quinci ardea • 

XCVII. 

Bb fu fiera, Melcuto'ri , oltre ad ogni vfo 
La parca,^ empia incontro al mondo tutta ; 
G^ando , per porlo eternamente in lutto 
Del famofo Amaltheo difciolfe il fufo . 

Ma la Parca perche ? via più naccufo , 

Vià pih ne'ncolpo , e non có'l vifo afdutto , 
jipollo , che nhauea di gloria il frutto , 
che per l'opre di lui Ijplendea cfuàgiufo . 

Gli egri fano in fua vece , e co'l fuo canto 
jlltri al tempo furaua , e ben cantando 
Dafne piegato hauria yfeluaggia , e dura • 

Se del corno Amaltheo va ognihor furando 
Morte i piti fcelti fiori , o Giouc fanto ; 
Chi da gli oltraggi fuoi gli altri ajficura ? 

Qv^ANDO 



È6t SECONDA 

XCVllX. 

Qv A K D o gtunfe à troncar V aurato , e chiar$ 
Fu/o, Ah ALTHEO , la cruda infida Parca , 
Lagrime di pietate , onde fu carca y 
Tuor de tvfato fuo , tutto il bagnaro • 

Jr trai pianto dicea ; Stame sì raro 

ter quefie man gran tempo e che non varca • 
Tré volte , e più la man pietofa , e parca 
Stefi 9 e ritenne il fatai ferro auaro . 

Ne già sì nobil laccio effer recifo 

X>euea ne può mentre chen cielo ardendo 
ÌH"" andrà con vello d'oro il monton Frijò : 

^(Uanto di quelle fila eigio tejfendo 
Ltt vita altrui pio , e celefte mifo >• 
Altrettanto nandò la fu a crefcendo . 

Ml Ifotta Brcmbata • 

XC IX. 

^ s o T T*/r/ pefo de V altere , e tante 
JBelle^e > e lodi vofire , à tanta gloria , 
Sudo : e'huan di portar altri gloria 
^luehcheàpena potrebbe Hercol,ne Athlante. 

Jdà voi , fdegnando homai eh* altri vi canta , 
CW altri vi teffa in rime, o'n chiara hifloria $ . 
Al caro figlio , eterna alta memoria , 
Lieta volgete le due lucifanttj • 

Trajlata in liei la vojlra viua imago , 
luififerba ; e'n lui veder potete 
Ai voiferbarfii voftripremij veri. 

Cf rarofpeglio i in cui mirando , il vagè 
I>efir vojlro appagar , Donna , deuete^- 
^ferenar i torbidi yenfieri . 
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* E E R A morte Signor , con v§i m'inuits 

jt fcior la. lingua , a disfogar il core , 
Che mi lega , e mi preme alto dolore 
De la voftra materna ampia feritcu # 

Ma io , malgrado fuo , pur de la vita 
Vengoui à dir di lei , che mai non more • 
Eterna è quella onde Natura , e Amori 
T tenni la guancia molle , e fcoloritcu • 

Jijfai la tua pietà , dice , m^hà pianto 
Figlio : mà folper morte à vitavienjs. 
Che così piacque al regnator de f Etra • 

JPianger più lungamente difconuienfi : 
Al doppio hor volgi , e glorio/o vantò 
£ Tarmi auite , e r Apollinea Cetr^u. 

JLl Duca di Terra noua Gouernatort di Milana » 

CI. 

* Va Kf G E del morto figlio interna piaga f 
Striiggeutl duol , (he largo àgli occhi aùonda ì 
Volgete Palma addolorata , e vaga 

Al la prole gentil , che vi circonda • 

Nel mirar leifia confolata , e paga 
D*ogni voflro defio fpeme gioconda : 
che non ben fofpirando il cor s'appaga » 
Ne la ferita fuafà men profonda . 

Mà intian per lui , che viue altri fi duole « 
/;/ van di morte incolpa il freddo telo , 
In van se fiejfo , e la fua pace cff^ndt^ . 

che qual s*ecclijfa al veder ncjlro il Sole , 
JE poi più tùlio appar ; co tal nel cielo 
Chi à voi dianzi ofcurojfi^ ardere rifplendt^^ 

Per 
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Per Gio. Battila Rafano > Lettor publico* 

CU. 

Fornito il tuo dì chiaro , à noi tramonti ^ 
JlASARio.O^ come turbi , e rendi amari 
§lu€i dolci fiumi d'eloquentia , e chiari , 
Ch'apriuigtà da i Greci, e Latin fonti • 

' Scn > P^r te diuenuti horridi monti , 

Undo , e Parnafo , al tuo feretro auari 
De sfiori , onde folei tanti, e fi vari 
Coronar d'ambidue teccelfe fronti . 

Za cara Infubria tua per te più grande , 
Venetia alunna tua , per te più adorna » 
JE7 Tefìn , uago per le tue ghirlande , 

Xcco in tenebre volti , enuan ritorna 
JPerferenarliil Sol. fol Tali Spande 
Candida fama , e la tua notte aggiorna . 

Per Pietro Spino • 
C/77. 

* Qy E t gtàychen forma humana^iriua al Bre^ 
D'ogni tempo fior ia leggiadro 5 p i n o, (ho 
£ Ipeffo trajfe al fuo cantar diuino 
Di Tebro , e d'Arno i paJiorprimi,e*l Bembo: 

Accolto dentro ad vn beato nembo , 

Di Natura {prezzando il fier Deftino , 
Tatto da gli occhi noftri e peregrino , 
Pergirfià por de Palme Diue in grembo : 

lui mena felice eterno fonno , 

Lafciando che di luifauelli , e canti 
VAonio choro , ond'^ei fu fempre alonno : 

Treniam noi dumjue, ò cari amici , i pianti , 
Che nulla incontro al fuo Sparir più ponno , 
De U memoria fua fedeli amanti . 

Per 
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Per il Caualiet Ven dramino • 

Cini. 

C o Vi la penna ti fefìi , e con la J^adcu ^ 
Del tuo doppio valor gemino fegno , 

le chiare d'honor palme y e d'ingegno , 
Buo F E N D R A MI N o^aperta, ^ ampia ftrada. 

Hor perche Valma a ccrre il premio vada , 
Ch^à tei fi firha in più beato regno 
Co'l cor inuitto, chà viltate a f degno ; 
Tai che V orgoglio à V aunerfa. rio cada^ . 

Onde yfe già profani amori , ^ armi, 
^ Mentre che qtà fi'utfii humana vita , 
Trattaci in profe elette , e'n puri carmi; 

Hor con la tua da noi fi- anca partitcu 

Alta pietà nmfegni , onde ihuom s armi • 
Incontra Morte , alhor che vien più ardita^ j 

' CV. ^ 

^ Te r p e n a , ^ vanagloria , anz.i dij^regio , 
MoJJe Giafiìne à Colchi , e tanto luce : 
Tè di Giafon più gloriofi) Duce , 
Ornar le ancor più gloriofo fi^egio . 

Costanzo;/^, che con ejfempio egregio 
Da V empia clajfe horrihilmente truce , 
Guardajii già da Vvna à l'altra luce , 
La Naue tua > che fcema ad Argo il pregio . 

§luinci , di Chris to o generofo AthUta^ 
^ìuai martiri per lui poi non fojfrifii 
Co fi ante , e faldo^ À la fua fede vnito f 

I>i vera gloria à la fuprema metcu , 
One con fanto ardir la via f aprifli 
Ciouane inflitto , ecco thal Ciel rapito . 

M Sol- 
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evi. 

* So L C A N D o il mar, la via del del calcajli » 
' Che per vn lume fol , ch'altri ti iol fe % 
G^uando il nemico ftuol primo ajfaltafli , 
Di mille eterni lumi ornarti volje ^ 
Xjftr vita il morir alhor mojlrafti , 
Che con tanto valor Palma fi fciolfe : 
In diletto la noia , el duol cangiafti , 
Poi che lieta partijft , e non fi dolfe . 
Tali far di virtute , e di pietate 

Gr I T IO , f trofei , chen tante forme Jparfi 
Dipingon la Stellata ottaua sfera . 
Là ti vedrem con più triremi armate 

Dar fuga à gli empi ; e per tè ricca farfi 
De i gloriofi Hetoi la fcelta fchiera^ 

Per Domenico Vcnicro « 

• 

C VII. 

* V E N I E R >• r/ì che con chiara illuflre tromba 
Di vario , e uago , e puro f ile , egraue , 
Contra colei , chel mondo teme , e paue , 
Trahefti alteramente altrui di tombiu : 
Com'hor qui giaci , h candida colomba , 
Cf Cigno four ogni altro almo , e foaue ? 
JS qual di tanti > chel mar d" Adria rihaue , 
Del tuo bel grido homai dolce rimbomba ? 
Ter tè non già , che di tè fiejf ^ canti 

Tacendo ancora , ér apri, e Jpieghi l'ale 
Là ou altri à pena imaginando mircu : 
Mà noce altrui chi tace i tuoi gran vanti ; 
JE di pregio > e di fama affai men file 
Fe N £ T I A tua , eh' ad alta gloria afpira^ • 

Lui- 
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A* Luigi Nafi. 

CVIII. 

A H 1 , ver che verdeggi, e femore vìnci 
Da % folgori del del faluo V Alloro , 

guardia Vhaggia il facro Aonio choro i . 
Chi del tuo dolce Lauro hoggi ti priua ? 

Del Lauro tuo , che vago à Varia apriua 
Teneri rami , e care fiondi d'oro ; 
E con l'ombra ^ e l'odor porgea rifioro 
jt la tua fianca età , che'n lei fioriua • 

Al del trafiata è la tua nobil pianta 

N-Asr, a prieghi del Dio^ch'à l'amata ombra 
dittando per lei fojferfe hor lieto canta . 

Gli Dei corona , e di vaghe'^za ingombra 

Le celefli contrade . Or con la tanta v 
Gloria di lei , del petto il duol ti fgombrtu • 

Per Tarquinia Moha à Domenico Chiariti . < 

A'' L A gran Molz.a , à quella gloria , end' arde 
^lua fi lampa d'honor pura , e fìdgente , 
Nemica Morte ,* à turbar lei repente 
L'Hor^ aprono , chegian tranquille, e tardtJ • 

Ida le Iperanz^e fue fa pur bugiarde , 
Ch IKKITI , di virtù quel Sole ardente : 
Cefi tramonta l'altro inuer Ponente , 
Terchen Leuante poi più bel fi guardtj • 

Che mentre, autiolta in tenebro fo manto > 
I^rge fepolcro al morto Jpofo , e caro , 
B del jfuo proprio cor rogo gli accende y 

Al del volando Amor verace , e fanto , 
A^ lui la vita , à lei la fama efiende , 
Di PortiatUufire , e del fuo Bruto a paro • x 

i. M j Ah ri 
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ex. 

Ahi, coni e il nodo maritai eterM 
Tatto da eterna man ?fen sì breui hon 
Morte il difcioglie ì morte , il cui furore 
Far chabbia topra.e Ifuo gràfabro à fcherno, 

Ma , Signor mio , durate e'I duo l interno , 
Che sì grane [coprite a noi di fuor e , 
drenate homai : che nulla alto dolore 
Scema , anztl crefce amaro pianto ejlemo • 

£7 bel legame , inan^ tempo fciolto , 

Viftringa intorno à l'alma Amor più forte; 
Amor, che far può à morte onta, ed oltraggio 

Codejìin cielo il ben , ch'à noi par tolto ; 
Indi ninuita a più beata forte , 
£ ne fcorge al camin co'l diuo raggio . 

Alla Caualiera Barbara Fiefchi Vifconti • 

CXI. 

Fiera legge del mondo , e di natura. 
Donna , gloria , e splendor del voflro fejfo ; 
Che radici sì care , e così fpejfo 
àmpiamente del cor ne fueìLe , t fura^ . 

£ forfè vuol di noi l'eterna cura 

La più candida parte , e cara apprejfo : 
Per far poi d'ambe indijfoluiilnejfo , 
G^uando fia l'altra ancor purgata, epurai • 

Ma voi, cuti fuo theforo apre , e dijferra 
JDi gratie il Sol , con ben pietofo ^elo , 
Riuolta in lunga pace breue guerrcu ; 

Deuete dirgli humil . Se'l mio bel velo 
H* angeli forma vn paradtfo in terra ; 
Degni , che parte homai n adorni il deh. 

- A'' Fian« 
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Franccfco Mclchioii • 

CXII. 

Non può chi fempre piange , e addolora 
Altro darti y che pianto , e che dolore^ 
\Padre infelice anch'io s ma ti fa honore 
. Chi ti dà il cibo y ond'ei fi pafce ognihora . 

V empia , che à ti bagna , e difcolora 

Le guance , e pria vijparfe il fuo liuore ; 
' Me di me traffe (ohimè ) pur dianz^i fore , 
M'occife dianzi , hor non vuol ch'io mora 

jPerò , d'aita in vece , e di configlio , 
Teco i piango la tua l'tù la mia meco 
Piagni infinita , inconfolabil pena . 

ilfE L c H I o R I i "infin che lei , che porto fec^ 
Di noi la vital parte ( ahi fiero artiglio) 
Torni per la mortale anco , e terrena^ • 

AIl*Acadcmia di Cafalc del Monferrato • 

CXIIl. 

ScHTER che'n mena , e coronai a fror^ti 
Lauepiu altero il Re de fiumi fende 
Dal monte , che dal ferro il nome prende . 
Fate Permeffoil rio, Parnafo il monte : 

Sprecando d Aquilon V orgoglio , e Vonte , 
JDel me\o giorno per la porta afcende 
>1 N N A ; mirate vi Ciel più vago Jplende ^ 
Ch'indi vi chiama ù nouo almo Orizzonte , 

Dicendo ; fidi miei , deh non vi caglia 

Di me , ch'to vino , e per voi porgo ognihora 
Prieghi , qualgià da terra , hor fi- a le lìelli • 

S fol bramato , ( cofi l pregar mi vaglia ) 
Di trarui meco a quefta eterna Aurora » 
, Da li nubi del mondo , Anime beliti . 
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Per Anton Mario CarabcIIò 

ex UH. 

* T V >, che del Tetro Ipejfo , e talhor d'JrM 
Fermajli al canto ronde , Orfeo nouello ^ 
Ch'à celefle concento , e caro , e bello 
Chiamato dian\i , hor qui richiamo indarno: 

Heh per pietà , mentrio mi ftruggo , e fcarno 
Jn quefto del rio mondo aipro duello ; 
Loco m^ impetra in quel beato hoflello , 
' Oue penfando imi rincoro , e'ncarno • 

O' tè felice, à cui benigna Stella 
Di sì lontan predijfe il tuo ritorno , 
A te fedele , à tuoi fallace , e fellcu . 

Fà , fè puoi y certa del fatai mio gio no 
§lue0'alma , che dejia candida , e bella 
Riuolarne al tuo eterno alto foggiorno . - 

CXV. 

*Ge LESTE ilvifo haueày celejle ilMnto j 
§lual merauiglia ferifalfe al Cielo f 
Inuan di morte incolpi il freddo telo , 
In vano adopri à rihauerla il pianto • ^ 

Jt^on tolfe a Dite la fua cara tanto 
chi vifcefo cantando in mortai velo i 
E tk piangendo à la fuperna Deh 
G^inci tor penfìil tuo belTAngel fanto ? 

CoH penfier , B lAuci , à lo Jplendore, al fuon$ 
che qui pur ti rapifce . e sforza l'alma , 
Salià fruirne in più beata parttj • 

Colà vedrai , che ti fè ricco dono 

Chtl tuo the far ti tolfe ; e con bell'arte 
Tifcorge k lieta ^ egloriofa palm(U . 

Ad 
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AdOttauio Laiidi • 
CXVI. 

L A K D I ; la donna tua pudica , e bella , 
che morta piangi , e viua , e non fotterra : 
In Ifeta pace la tua dura guerra 
Volgi , lei rimirando ardente ft elici-» . 

Uè gli amati fuoi fegni eccola y ouella 
Fur ti fimoflra e nel tuo cor fi ferra 
Caro the foro . in del ri^plende , é'n terra 
Pur fempre è teco ; e ciò morir scappella ? 

Morta era , fe tic pria talzaui à volo , 
Lei quulajciando in tenebrofo horror e , 
Egro fofiegno à teneri virgulti • 

Robujla quercia hor tìt gli fembra .il duolo 
Turba lei , nuoce à lor , fcema a te honore i 
JSf^ più chiara è la fiamma entro i fingulti • 

Per la Co. Giulia Sanfeuerina • 

* 

ex VII. 

A H 1 cruda , e fiera mano , ahi furor empio 
Che del fuò chiaro Sol priua la terra i 
Che di beltà , che d'honefiate atterra » 
Oue ambe s'adorare , il vero tempio * 

Non pati mai sì graue , engiufto fcempio 
Himeneo fanto ,òla più indegna guerra : 
Le porte Amor del tuo bel regno ferra 
Barbara crudeltate , e fenx^ efempio . 

Mà il petto y alma real , torre , éf* albergo 
D'alto valor , ttalte virtù celefti ; 
Terrò inhuman come sì tofio aperfe ? 

I>el tuo fangue innocente , ahi , carte vergo : 
JJor di pietà , già dijplendor r empie/li , 

Donna : el del yid/l colpo , e lo foferfe ? 
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CXVUI. 

0^*L cor non hauea [eco , o cediate 
SìVajfalio y ch^ei ne rimxfe vinto , 
Colui , che'l fior de le belle'^e ha eftinto ^ 
Il cui foaue odor era honcflat^ . 

Che veggendol d' amore ^ e di pietate 
Adorno gli occhi , el bel vtfo dipinto ; 
Il ferro haurebbe anxi in sè ^ìejfo tinto , 
Chen quelle membra dine , e celebrate^ • 

ìiJefè difefa Amor , ch'ei non credea , 
che vincendo ella lui y altri pojfanzii 
Haueff e incontro k vna celefie T>ecu . 

Cofi mi/era giaci . alta (per an^a 

Sol cifojiien , che chil tuo cor vedea > 
Orni anco il del de Palma tua fcmbianz^ • 

CJCIX. 

• • 

CLV A L alma informar detiea qiiel raro^ 
Corpo E o ìsi y dela leggiadra Donna • 
Ben fu d'alta virtù bafe , e colonna , 
Ben deuei trarne efpmpio eterno , e caro • 

potrebbe il mondo hor nel pio duol amaro , 
Co'l bel y che nafcondea la r icca gonna , 
Serenar gli occhi ; e di t ut altre ir donna 
§luefi'opra tua y tal più famofo , e chiaro . 

Heh perche , come Niobe , in duro m^rmo 
Lei non conuerfe il cielo incontrai colpo , 
eh' veci fè il Sol di grafia y e d'honeftattJ f 

Hor lajfo inuan di fdegno , e d'ira marmp % 
Inuan quel braccio , inuan quel ferro incolpo 
Se fur le Stelle ancor fen^a pietate . 

Cosi 
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XXXI. 

Co 5 1 purpureo fior tj 

Tolto dal proprio ftelo 

Langue , che pria l'odor wandaua al cielo ; 
Come tenero il core^ y 

Chel fatai ferro aprio 

( Ahi fier deflin ) languio ; 

E Jpiraua tra noi celefte odorcj • 

£e7ì ralma al del fatto , 

Ben la terra hai bel manto i 

Màgli occhi nojlri rihanno eterno il pianta. 

cxx. 

Qjr T.t ,per cui già l tuo tempio arfe , e cadeo j 
Merauiglia del mondo alta , efouranai 
Al triforme tuo nume , alma Intana ^. 
Ingiuria certo » e memorabil feo z 

JS4à fu quel fiero incendio affai men reo , 
Men quella man d'ogni pietà lontana i 
Che l'altray che pur dianzi empiajnhumans 
Vimagine tua viua ohimè perdeo . 

£ra bella , era fanta , era feuera 9 
Di cafiità y di vera gloria attrice 
^lueila y era la tua fiella , era il tuo tempie ^ 

^ lafcieraiy cheinuendicata pera^ ì 

£ porti arco , e quadretta i Eh , fera vttrice é 
Jeanne vendetta homai d' eterno efempio i 
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CXXl. 



Nel tempio lor non adorar gli Elei 

Le Grafie ir^ fimulacro vnqua sì adorno ; 
^(uanto diGivLiA il corpo era nel giorno 
Principio à lei di gioia , à noi d'omei . 

Tre fur le Grafie , e tutte eran di lei 

jt le leggiadre > e nude membra intorno : 
Ben fìi qui breue il belnoftro foggiorno , 
Dicean piangendo : ò giorni , e pochi , e rei 

Ma quando al del falio V angelica alma > 
Tinta del puro fangue , e feco andar o 
Innocenz^a > e bontà fua fcorta amata $ 

BacioUa Gioue , e dijfe : E quejia palma 
.Diede empia mano al tuo valor si chiaro ì 
Or pianga ci fempre i e tu godi beata^ . 

CXXll. 

Ci del tuo fiarfo latte , e del tuo /degno 
X)^ del gran Gioue altera fpofa^e fuor a , 
Fejli nel del la via , eh" è lattea Ogni hora , 
E nel candido giglio eterno fegno. 

Del puro di coftei fangue , che indegno , 
£ crudo ferro ^arge , e difcolora ; 
Irata hor fa , che qui fi ferbi ancora 
Memoria acerba , e su nel tuo gran regno • 

Tingi candido vn fior , che rinouelle 
Il bel candor di lei ch'vn fior leggiadro 
F il di beltà fià pender alti, ecafti^ 

Fanne vn aftro à colui funefio, ^ adro ^ 
*Che de le membra pellegrine , e belle 
Sciolto hà colei , che tÌ4 feco legajìi . 

^ 4 i \ *k Tanti 



;P A R T E. 171 



Tanti furo , e sì noui , e si eccellenti 
Ne le cojlei hlle^e i raggi Jparfi 
Del diuino Spleridor s che à pena appatji 
Tutti àsè rivoltar gli occhi , e gli accenti % 

2dà tofto che le sfere alte , lucenti 
llnouo angel tra noi vidergirarji , 
E fol del mirar lui t alme bearfi. 
He b ber inuidia i cieli à gli elementi • 

Contra la terra à congiurar fidiero 

tentiti : e quanto era più lieta , e chiara ^ 
Uh la 'velar d'vn nembo ofcuro , e nero • 

Fiera inconfian'^ . E ciò da voi s'impara , 
Eterni lumi ? o nouo , engiufto impero , 
Folminar l'opra fua, perche furar ^ • 

Novo martir ,fierel^a Jlranià, enoua^ 
Deciderla fua gloria, el fuo Jplendoret 
E per hauer ( quel , che si mal fìtroua ) 
Giunto àfomma beltà, fommo valore^ ^ 

J^erder la vita . homai , la^o ^ che gioua 
Se virtù noce ,e da morte , e difnore ? 
Sei del adorna vnalma à tutta proua >. 
J^er far pofcia di lei firatio maggiore ì 

JScco rUluflre Donna , in cuijplendea 
Bellezza al par de i bei lumi celefti , 
Nelcielquk giù piùnobil pregio haue^i 

Hi ferro efiintu, . giorni atri , e funefii : 
mondo e tic , ch'ella gentil rendea : 
♦O; fcelerata mm r che l*occidefli . 

. ^ MS Era 
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Era hen carne il cor ; ma in duro fajfo 
Ira maga infamai ratto il riuolfe , 
§luand'empio il ferro , e furibondo il pajft^ 
Contra V immaculata anima fciolft^ . 

U angelo tuo cuftode onera , ahi lajfo ? 

Oue pietà , chendietro alhor non volfe ? ^ 
Virato braccio , onde di luce è caffo 
Il mondo > che quel colpo acerbo colf^ t 

Certo in preda la/ciartià dura forte. 
Accio che tofìo à la tua vaga Stella 
Tornaffì , fuor de l'ire y e fuor de i pianti , 

jB degno è ben > alma beata , e bella , 
Che la tua gran beltà ne lealtà corte 
Sia vagheggiata da celejli amanti*. 

cxxvi. 

G I V t I A qtà giace y e fu la fu a beltate 
Rara sì , che d'ogn' altra hebbe la palma r 
Celefte Dea fotto terrejlre falma 
Apparue ad ognifffo , ad ogni etattj . 

Tiera d'amico ferro acerbitate 

Nel fior de gli anni fuoi le tolfe Palma ; 
che fciolta al cielo , glorio fa , alma 
Sengi col pregio bel di cafiitatcj • 

Tianfe il Taro oue pria fanta\ e feuem 
Nacque^ e fiorì ; pianfe T Italia , e piangi 
Chi Tocci/e i e Vinfubria oue morio • 

Jl Tebro , e V Arno al mare ofcura , e ner^ 
Trajfero Tonda : horcm Vrania, e Clio 
JPortan l'alte fue lodi à l'Hebra > al Gangtj ^ 



PARTE. 277 

Qj ANDO ilcat^dido^emoUeyepiùhlfiancQ, 
che natura formaffe in terra mai , 
Tragica mano , engiufio ferro aperje ; 
E con quel furo [angue *vfct fuor anco 
Candida VaLma , cinta de bei rat 
Di tante fue virtù chiare , e diuerf^j : 
Il terren , ch'ella ajpsrfe 
( Cofila merauiglia , e'I duolo ejpreffe ) 
Mugi più volte y e lieui labore , e prefle 
jl la beWalma mefte 
Le porte aprir del cielo a lor commeffe i 
£ le rifulfe auanti 

La cafìa Dea y le cut vejligie imprejfe 
Qr^à giufo , e lefìi duce à i lochi fanti 
Vietati à F infelici anime erranti . 

Come tofio ella appar tinta del fanguc 
De la ferita fua f amo fa spoglia y 
Che attrifla d' ambedue l'alma femhìan\az 
Heta y che lei rimira , e feco langue , 
E quiui impera in alta , e real foglia ^ 
Moftro ne i diuin cor la fua poffan^a, • 
Infra tema , e ^eranz^a 
Attende ogniun di lei Vhiftoria intera . 
I,Ua inchinando il fommo Gioue eterno^ 
Dal vifo y e dal interno 
Lampeggiò gratia , ^ humiltà fi vera ; 
che beneuoli , e attenti 
Jiende ciafcun d'ogni beata fchiera: 
JE tutti ejfendo al nono lume intenti , 
Sciolfela fida (corta in tali accenti • 

Caro padre , e fignore , e luce , e vita » 
Che di tè fieffo il mondo alUmi > e fregi ; 

£ creata 
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E creato per tè , per te fi bea; 
^ÌJiefia è tjHeiralma a te cara , e gradita , 
Che de i raggi più bei , de i più bei pregi 
Dota/ii pria de la tua interna idea 
JB qtial nouella Dea 

A^far la terra vn del la giù mandafii ^ 
Et à veftir le più leggiadre membra , 
(So ben che ti rimembra ) 
Ch'ornajfer mai penfier eletti , e cafii ^ 
E le facefli ancelle 
Valte illuflri virtù j che le donafli • 
Ma , lapt , fur , ne so come , le fielle 
Al tuo configlio , al viuer fuo rubelltJ . 
jPerò che fiefa in quelbajfo foggiorno ; 
Prefa la pargoletta , e nobtl fiilma , 
Che dÌ£hiare^aànoi la fea firn ile s 
Tofìo le fur tutte le Gratie intorno 
Intente a farla glorio fa , ^ alma » 
JB le dier tutto l bel , tutto l gentiltj • 
Indi giunta a l fuo aprile , 
Che frutti promette a foaui , e rari , 
Come la Grecia à lei , per cui già fparjs 
Gran fangue , e d'amor arfe i 
Correa V Italia à i coflei lumi chiari i 
Che mouean d oppia guerra , r-. 
Si eran fiammeggiando amati > e cari : 
Mà quei la volfe , e Vhebbe al fin^ chen terra 
Gli alti del del thefor chiude e differra . 
^efii (v' era Giunone , eraui anch'io ) 
giouerhe la ftrinfe in nodo fanto , 
Ch'à lei parca nel fuo fembiante eguale^ • 
O , con che inuidia altrui f e co l'vnio . 
Non hebbe mai di sì felice il vant o 
Video pafior , ne lieto altro mortale • 
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'Ma tojlo , aprendo Talt^ 
La lor fdicità , ratta fen fugge , 
I4Ì par ch'egli odi/ , ^ ama ella Itiifolo ; 
Cajl diuerfo duolo , ' - 

JE^7. cih lor , che l'alme rode , e fugge . 
On4.e , come adiuiene , ^ 
eh' ogni contrario il fuo contrario frugge^ ^ 
JPer viuer fempre in dolorofe pene , 
Vocctfh ; e quinci hor Palma à te ne viene # 
Meco fu fempre , io con lei ne vegno , 
Vera cono fcitr ice del fuo petto , 
A' la terrftlafiando il fuo bel velo . 
Ma fe lo miri ignudo , ei certo è degno , 
: Ch'oprasi rara , vn tuo febei concetto j 
Tra l'iwagini ancora arda del cielo . 
Di pudicitia il gelo , 
iS" 77ieraldo il front e y adamantino il core , 
Fur de la fua beltà l'ardente face : 
JBV fanto amor viuace , 
Ond'arfe^ond'ella por fe altrui Splendore . 
Sofferenza , e bontate > 
La traffe à morte ; e non macchia , ò di fuor e 9 
De le corone tue le più pregiate 
Merta fra quefte fchiere alte , e beattj . 
che pianti, e fojpiri, ò che querele 
De la.fqrte infelice di coHei ^ 
S'odon la gin tra Vvntuerfa gente • 
JFin a Vocciditor , ^hor proua il fele 
Del pentimento ; con perpetui omei 
Mofìra ben ch'ei verso f angue innocente $ 
Ma inuano , egro , e dolente ^ 
La chiama , inuan foipira , inuan s'accende 
Contra se fteffo • del tuo fanto nume 

' UÀ Jpento il più bel lume > 

i . '1 Chen 
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Che n terra ardejfe . homai chiviri^lendet 
Detto quefio , fi tacque > 
£ , mentre ogniim Valta fententìa attende > 
Al Re del del, cui Tempio fatto ipiacque^ 
Snodar la lingua in quefìe voci piacque , 

§luando quefi'alma , ò figlia à me diletta^ , 
Da noi creo filai bel corpo conforme 9 
Jldorna di virtù tante y e sì chiare $ 
JBen vidi inuer TOccafo alhor rifiretta^ 
Auerfa fchiera di celefli forme , 
JE de le fila d'or le Parche auare : 
Ma p ere he via pi ri rare 
Fofier le doti fue y quanto più corte 
Al mondo vily eh' alungo andarnon prez^a^ 
Valor , ne genti! ezJ{a ^ 
Non fei riparo a la fua dura forte . 
binando già me/la , hor lieta 
Fià qut ne le mie glorie à te conforte ; 
Acciò chomai quel frutto immortai 7nìeta #. 
che non può for\a tor di rio pianetcu • 

Cofidfjfe il gran Gioue ; 
E de la fredda ipoglia f anguìnofa 
Fe pietofo , e feuero 
Stella benigna à noi > ma min a ceto 
Al chi Voccife ^ temerario , e fiero ; 
Chaggta Jopradilui fuperbo impere 
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poi ch*à Titmato Adone il fiero denti 
Aperfe il fianco , e lo priuò di vita , 
Tu bella Citherea nel cor ferita 
PiangeUila fua morte acerbamerktt : 

E tutta acce fa di pietate ardente , 
He la fanguigna fua foglia gradite^ 
Tefli il vago arbofcel , che colorita 
Morir era la fua piaga eternamente « 

2^ e la coflei fanguinolenta Jpoglia , 
Oue la tua bellezJ{a in tanta pace 
Con caflitk , mouea fi dolce guerra , 

che ne farai , per tranquillar la doglia » 
Con lei la gloria tua fepolta giace , 
Ne coja vha , che la pareggi in terra • 

CXXFIII. 

G I non fi vantiti dtjleal , fe fparfe 
il chiaro fangue tuo, eh' ancor ti teglia 
Di tue chiare virtù r altera i}oglia » 

, Per cui l'altra fra noi fi ricca apparfe ; 

Pqfiiache*n(Ontro al furor cieco, ond'arfe^ 
Grida ognilirìgua ; m ogni cor germoglia 
Caldo vn d fir , che le tue laudi accoglia 
Eterna mufa in tante vori fparfe . 

E già> s'ode cantar come larcando 
jlnima tlLuftre al gran mando celefie^ 
V indegne piaghe tue lauò pietade ; 

Come al candor de la tua fe mirando ^ 
Jj immaculata fua candida vefie 
Innocen^ ti cinfe , e cafiitade ^ 
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Bb era di fruir co fa celeFie , 
Di mirar di beltà veri Splendori , 
Del tutto indegno , e cieco dentro , e fuori , 
E ben nodria nel cor voglie funefte : 

Chi fcinfe de la fua candida vefie , 
Oue del del lucean tutti i thefori , 
Alma fi bella . E voi Grafie , ^ Amori 
Al maggior vopo lei non foccorrefte ? 

§lual , rotta la pregion diftretta , e dura , 
Ou^era chiufo , augel , libero , e fcarco , 
Lieto per l'aere aperto il volo flende > 

Tal, poi che V empia man le aperfe il varcò j 
L'alma , Fenice di beltà , fìcura 
Riuolò al del , chor ne gioifce , e fplende ■ . 

CJiJCX. 

Voi compagna le al già di cofiei , ' 
llluftre coppia , di bellona eguale } 
Onde degli honor vofiri adorna Vale 
s Mouea la fama iunidia anco àgli Deii 

Lajfo , àlhor doue fojle , alhor chen lei 
Dijlrinfeil ferro , e fe'l colpo mortale 
Stuella perfida man , man di/leale , 
Man vaga fol d'infaufti , empi himenei f 

Frenato hauria quel micidialfurore , 

-He R s IL I A Diua ; il vofiro bel femhiante 
C ome placò d'irate genti il core : 

Idà ferbò il del le voflre luci fante , 

Pompa maggior , à farle vltimo honor e 
2^e le pietofe lor lagrime tante . 

Q i à.^ 
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G I donna hor Dea ; de la tua ingtufla morti' 
Penfando , e quando degna eri di vita ; 
Sento cader anobio de la ftrita , 
Cloanàfe te , quejle mie membra morte « 

Ma tic y fornita la mortai tua forte , 

Viui nel grembo a Dio cara , e gradita : 

Et io qui piango ognihor la tua partita ^ 

E de' begli occhi tuoi le dolci fcorte • ^ 

Ouìo nel mar di quefta vita errando , 

Trouai Vvn Polo , e V altro , en cajlo ardore 
Le dolce^e d* Amor tutte mirando . 

Heh nel mio cieco , e tempeftofo errore , 
JDa la tua ììoua sfera lampeggiando , 
Mi faccorra benigno il tuo splendore • ^ 

CJCXXll. 

I L commune dolor de la tua morte , 

Ch^ingombra V alme ye gli occhi empie di piatii 
Celebra la tua vita^ & altrettanto 
Biafma del tuo morir l'indegna forte . 

JE più t'honora luì , ch^ ognihor più forte 
Piange Vira , el furor , che cieco tanto 
Centra lo ipinfe al tuo pudico manto : 
Ne ben hùH mondo , ché'l fuo mal conforta 

Senon quefl'vn , che poi chen del f affidi 
Beata , ond'e sbandito odio , e difdegno , 
Oue amor , e pietà colmano i cori : 

Ter lui fi prieghi, e filo chiami ^ e guidi $ 
Che per te giunto al bel cele/le regno , 

. Se^uìfcffefe^eeojlasù indori. 

' Poi 
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Poi c^e de la gran Donna, e rafia, e bellÀ 
Al fuQ bel velo indegnamente tolta , 
JJalma volando -peregrina , e fciolta , 
5*/ fu tornata à la fua ferma Stella s 

Il Sol , di cui qua giufo era facella , 
Tutta de"^ raggi fuoi la for\a volt ti 
Oue la cara fpoglia era fepolta > 
La traffe in alto, e ricongiunfe à quella . 

§luinci hor con lunga aurata chioma , e Jparja 
Nou^ Stella crinita appare , e Jplende 

G I V LI A più viua , e'n più leggiadra forma • 
' Felice Talma^ou ella i raggi ffende , ^ 
Che da tal fiamma illuminata, ^ arfa » 
tia d'ogni bel colìume efempio^ e norma « 

C XXX ì III. 

Nova imago , che*n cielo ardi, e rijphndi 
Con fronte ardente , e lunga chioma d'oro ^ 
Ben io ti riconofco, e bent'honoro , 
Ben tu' l mio cor , comefoleui, accendi • 

!Deh perche fanfi i raggi tuoi tremendi , 
Che già sì lieti sì felici foro , 
Mentre ch'amor co" chiari vampi loro 
Vece tra noi marauigliofi incendi ì 

Ma tema quei , che temerario J}arfe 

§luì il tuo fanone innocente, e mai non miri 
Sereno il del, ne verde vnqua la terra : 

Ch'io vò fempre affijfar la Stella , ond'arfc 
OgyìibelTalma i ouio de' mieifofpiri 
tofa > e pace trouai d'ogni mia guerra • 
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Qj/ 1* fepoltA è colei , qui colei giace , 

C>^^ w bellezXj' non hehbe al mondo equalei 
Edoueè ivrna facraal fno mortale ì 
JE7 marmo fio, chel fuo valor non tace . 
Totrà la man , la man profana , audace , 
Fiera miniftra del fuo dì fatale , 
Troncar ancor de la fua fama Vale 
St , che non forga al Sol chiara > e verace ? 
jlh non fia ver . d'vn generofo fdegno 

Auampa ogni belTalma fa Col vampo 
jC la gran Donna vn nouo rogo eterno • 
Fuor deVofcura terra il chiaro lampo 
De Valta fua heltate efce anco ; in fegno 
ha l micidiale el ferro infame fcherno. 

CXXXV 1. 

Per tener viuo il morto !}ofo amato , 
^rthemifia al fuo nome il Maufoleo , 
JE di fe fleffa ftpoltui'a feo 
^l cener fuo con lagrime temprato . 

Hor bella , e fida , e caRa , ahi diff^ictato , 
Ter l'empia man del fuo Jpofo cadeo , 
2^oua Arthemifìa: e'ncrudeitrpoteo 
l<le l'innocente fuo tenero lato y 

Cefi dolendo , a le belle^x^e iìlufiri 
Ferma d'eterne lodi vn fìmulacro 
uipollo , che del tempo in mano hai freno ^ 

^ ^'intaglia , imperando àgli anni , ài lufiri^ 
J^efìa eterna memoria ergo , e confacro 
^ G I V L J A io Sol celejie , ella terreno . 

Ma 
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M A R M o >. ò - fajfo non han r alpi sì duro , 
che pcrcojfo non arda, e non fcìntiUe : 
Tal cinge /cogito il mar d'onde ben mille , 
che da le fiamme anch' et non e fìcuro . 

Tenero vn cor , cui charità il piti puro 
I>el feruido amor Juo tutto di/lille; 
ch'egli ancor per pietate arda , e sfauille 
D^duol percojfoye cinto acerbo , e fcuro . 

IBìa merauiglia ì o che la doppia piaga . 
-Di lei y di lui , ch'entrambo eran miei numi 
Doppiandomi il dolor , doppi lo Jlile f 

Ida fia qui fine al pianto , afctuga i lumi , 
Alma ; qui pofa homai penna mia vaga : 
Vien dopo'l verno rio lieto l'Aprile . 

liei tempo della Pelle , l'Anno M D L X X V I • 

» 

Dal Vito Orientai , la onde il Sole 
Suol recarne lucente 

Ciò , che pafce , e mantien Vhumana vita ; 
Moue^ato crudel , eh' a V Occidente 

che ratta fe'n voltj 
Quinci, e /quindi gran gente sbigottita • 
jPiange melìa , e romita 
Adria ^ deferti i fuoi fuperbitetti • 
Orbata Manto ogni fuo caro figlio ; 
JPenfofa , e molle il ciglio , 
UMtrice de gli Infubri , ò fieri ajpetti » 
jPar ch'ai fuo fin s'affretti i 
Xaic^r^il crine ycl Jeno 

FallttlA 
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Pallida ffajjfl , e chier foccorfo indarno , 
che Appoll ole vien meno , 
I VAdday el To , non pur il Telro^eV Arn9. 
Solea pur dianzi pia , tenera madre , 
Di latte copio fa , 

Uodrir i figli altrui , non folo % fuoi s 
Lieta in pace viuea ; tutta gioiofa 
Con mille opre leggiadre 
Crefceua Italia i ricchi pregi tuoi : 
Donne gentili , Hero i * 
Grido nhauean per lei famofo , e raro ì 
Hor Vinuidia maluagio, e trifto fato; 
JE con la morte à lato 

Né" fuoi non troua , ò ne gli altrui riparo . 
InqueHo fiato amaro , 
Lajfo , che fia di lei f 

L"" ampie contrade , ei facri tempi ella empie 
Di dolor oji omei ; 

Ma caldi i voti, iprieghi humil chi adempie ? 
Nel grembo , e fià le braccia , e d'ognintorno 
Mifer amente vede 
Cader efiinti i fuoi già dolci pegni : 
JE là giacer fi à gli Auoltori prede 
Tolto del fatai giorno 
Uhonor , doue vii belua anco fi fdegni . > 
Ahi Letargo , che ipegni 
Con vitalaura vfanz^e antiche , e belle ; 
C rudo perfegui ancor la morta spoglia , 
Per ampliar la doglia : 
Trai padre, e l figlio, i fiati ^ eie forelle ^ 
Tra lor, che Valteftelle 
li^amor fi firetto vniro , 
che ne per morte ancor sa pre , 0 diffolue : 
Il tHo mortai defiro 

Nata^ 
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Naturai cantate in odio volue . 
Cornejfer puh ch'à noi ti pioua il cielo , 
pili horrendo , ò più fiero 

D'ogni piti fier , d^'ogni più horrendo tnofiro ? 

Se di vera pietate il padre vero 

Con immutabil "{elo 

Habita quel beato , e fouran chioftro . 

Vago foldelbennofiro y WH^- 

ipur huom verace , e Dio y difcefe in terra $ 

Sol per fanarne col fuo iparfo fangue 

Del morfo d'vn altro angue ^^^^ 

Che innanzi à tè ne feo più mortai guerra • 

£i chi ri emende atterra 

Muor per noi , tu noccidi^ 

O tocchi , 0 ipiri ; ei luce , e tu tenebre $ 

Tu co* tuoi fir ali infidi 

Lagrime traggi , afciuga et le palpebre • 
Di Tlegetonte , e da quei neri laghi 

Veramente rivfciSii , 
' Doue mai non ha fin la notte , el pianto : 

Che d'horror , di foretto , e di duol mtfìi 

Godi y ne mai t'appaghi , 

JE'n quefio ha la tua rabbia ogni fuo vanto • 

Certo , che Rhadamanto , 

Giudice eletto a quelle eterne pene , 

Patir , fi ingiuria fei , non ti poteo • 

Spirto più d'altro reo 

d'ornane à i Thraci , à l'Africane arene : 
lui fuor d'ogni Jpene 
Di fatoUartiingorda , 
D'empio liuor t'impingua , e sfoga Pira 
In quella gente lorda , 
Cuti Solinuan fi leuayinuans* aggira • 
Noi conofciamo il no Uro Sol verace. 
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Imccejfibìl luccj , 
Difalute , e di vira autore , e D/# • 
Mira miftro flratio à che conduce > 
Signor y Pejle vorace 
Ilfedelpopol tuo , j^lacato , e pio . 
Se^ pur , non dico %n rio , 
JAÀ di bontate vn mar , che non ha Jpor^de s 
Ter cui falcando in difér^fato legno , 
Isl^aprijli immenfo regno . 
Opra maggicrfu pJfaifanAr con t ondi 
iìojìre piaghe prvfcndcj , 
Chelfchìinar kor quejla^ > 
JSenchahbia tal nel mal oprar baldanXfi$ 
Che la tua Italia mejla 
Ut Jpiantar da radice haurà pojfanza • 
I fe quefta è la sferza , e quel fiagtllo , 
Con che i figli peruerji 
Corregger fuoli in vn pietofo , e gtuflo ; 
Toi c humilmente à te vegniam conuerfi , 
Tatto del lor ribello , 

O' padre M tuo gran ntime vn tempio augujle} 
2Jcn guardar che fia anguflo . 
Deh tirata tua verga hcmai fojpendi; 
Che fel tuo gregge pio , ttio perch'i detf 
Dal tuo figlio diletto y 
2i on impetra perdono , e noi de fendi i 
Da i nemici che attendi f 
2l Dio de la vendetta 
T erranti , en biafmo di tua fanta legge 
Diran'yChe hcmai safpetta 
Da Paflor , che con ira ognihor corregge t 
^Ima nel fango immerfa a te leuarfi , 
Re del del , già non vale, 

Coà ingombra il naturale impaccio $ 
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Ne poi , fcojfa la foma , aperte l'ale , 

Fote anco à te apprejfarfì. 

Se 7ion le pcrgigratio/ò il braccio . 

Ma f e le abrucia il laccio 

V ardente vampo dt tua fant a gloria » 

S'inai^ sì , ch'à la diuina ej[en\0^ 

Si conduce in prefcn\a : 

§luiui beata de la fua vittoria , 

Di vederti fi gloricu : 

JPoiche vicin ti fcorge» 

Xtà pienti conq/ce , à pient^ adora s 

Per pr leghi hinni ti porge , 

E fot di tue beitele s'innamora . 
Se dunque opprejfi dal terreftre incarco , 

Lungi al tuo luìne amico y 

andiam qua gin pervie difiorte errando ^ 

§lual marauiglia ? Vauuerfsxrio antico 

Contende armato il varco , 

JÙ bei nojlri defir l'ale troncando ♦ 

Ma Sol di grafie y quando 

JDietro fuiata è la ragione a ifenfi ; 

Tu col pojfente lampo , e'I dolce raggio 

La richiama al viaggio , 

Ond'ella à te fi volga , en te [ol per* fi : 

Spe^a i nuuoli denfi y 

Che le firade , le porte 

Valme luci dal del da te create 

Per nofire duci , e fi or te , 

Tengon à l'alma alh'or chitifie , e velate • 
Letrègratie, e belle'^ze , an^i tre amori , 

I>iue tue figlie , e care 
^ Danne , Signor , che con noi crefcan fiempre • 

Cofi bei fi'utti di fante opre, e chiare 
nofiri aridi cori 

Produr-* 



Produrran lieti à le cele/li tempre , 

JFia ch'ogni alma fi flempre 
. Di riuolarne alhor leggiera , e fcioltt^ 
"Ai fanti piei del fuo f attor fuperno : 

Dotie cori gaudio eterno 

Ne l'alto thron de' tuoi Jj^lendorì accolta , 

JE tutta à te riuolta , 

Obediente ancella^ 

T'ami > e ti lodis en di fu fate forme,; 

§luel chor non puh ribella , 

In te felicemente fitransformt^ . 
Can^n nata fra bofchi 

Laue tra lupi , e fiere alpefiri , e dire , 

Magion trouopih fida , e più ficura , 

Che rhabitate mura^ ; 

J^on fine a rangofciofo tuo martìri ; 

Ch'i veggio y e parmi vdire , 

'Pn C071 candida vefie 

Dirne , portando vn ramofcel d'Oliua, 

§lual mejfaggier cele fi e ; 

Il peccator fi penta , e fptri » e viua^\ 
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è 

A P P A K 1 K veggio r Alba , odo il canto ^ 
ch'ai feruo ramento chelfuofignore 
Negato hauea pur dianzi ; onde dal core 
Veno contrito vn rio d* amaro pianto • 

d'fenza par bontà , chen rifo tanto 
Cangia/li il lagrtmar di sì poche bore : 

N Fortunato il cader , ch'à tanto honort 
Kiforfe poi dal buon numero fanto • 

t h il fedel popol tuo , rammemorando 
Quante volte ei ^offefe , e le fuegraui 
Colpe attuffmdo in mar d'alta humiltati g 

Cefi tè plachi homai , cofi se laui , 

Che con 1? tetro piangendo , e fofpirando , 
Proui con Pietro ancor la tua pietatcj . 

S. Anto, heremita. 

F o K T E guerrier di Dio , ch'incolte^ ^^f^C 
J^arti cercando , e /elitaria vita ; 
Sol con lo feudo di tua fede ardita 
C ombattejli per luigiouane inerme^ . 

Tu l'empia , e d'ogni ival radice y e germe 
Belua infornai , con le fue fquadre vnita , 
Fejli pi fi volte gir vinta , efchernita , 
'E'nccntra tè tutte fue forze inferme • 

Co* l foco tuo , di tua pietà feruente 

Simbolo vero ; hor quefia inftrnal pefle , 
Che del noftro languir fen va fi altera ^ 

Tietofo eftingui : ecco chen voci mefle, 
H'andiam le lodi tue diuotawente 
Cantando in lunga , ordinata fchiera^ l 

Par- 
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A* gl'Innocenti* 

XXXUll. 

PaUCoLETT Ir chea pena 
eli occhi , e le labra aprijle 
jC le poppe materne , alvital lume { 
CheperGiI.s\^J>atiJÌ€ 
Acerba , e dolce pena , 
Cangiando à Morte il naturai cofiume : 
Con tal empito fiume 
Chiufànon bal\a fuori; 
non si rc\p bifolco 
Taglia ^ e /otterrà in folco 
Col duro aratro ì bei teneri forti 
Come voi eroefiinfe • ♦ 
chi contra voi le Jpade e mojfe , e flrinfe. 

qual ingiuflo , e crudo 
Tiranno , ch'ognihor teme , ^ / 
I Jparge pel timor /angue innocente i 
Cotale infuria > e freme , 
ifa col ferro ignudo 
Del puro f angue voflro vn rio corrente • 
^iere mani, empiamente 
H erode h ti conduce^ ì 
ÌJon nafce il Re de' Rcgif 
JPer furarti i tuci pregi , 
Ma per darti de fuoi conte'^jia , e luce i 
ter farti , fe vuoi , d(gno 
T^vn più ampio , e ficuro , e nobil regno. 
Jnhumiltà ngnare y 
JmpOHtnr se fìcffo 
Per arricchir altrui fu folbramofo: 
Solo , inerme , e dimcffo , ~ 
Per f offrir e j e beare » 
^ N s Venni 
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Venne à se difpietato , altrui fieiojo : 
Ne rhtiomo il Dio nafcofo 
Seruo il Rè de le Heller 
J^on trajfe odio , ò liuore , 
JMà pietate , él" amore 
A' ddiuYor le geriti m efchinelle , 
Tè maluagió^ e proteruo 

far d'htiom Dio ^fignor don tri fernè % 
Or chtl cielo , e la terra, 
Pojfiede , efene ipoglia 
Per darlo à tè fol per tè farne her'$de 2 
Pauenti che ti toglia ? 
£ fe mouejfe guerra 

Chi vien , per darti pace , à lai tua fedes. 
In cui mi fero hai fde ! 
Herode federato 
Il tuo fzttor fuperno , 
Verbo del padre eterno , 
D^occider brami à darti vita nato f 
E y per occider lui , ^ 
Mille , e 7nille ne mandi à i regni bui $ 
Lajfo , cornei con f enti 
Signor ? tu pur difpenfl 
Le corone , eie mitre , i it4oni , e 1 lampi , 
Tìi pur ài mari immenfi 
Dai legge , à l'aria , a venti ; 
Fai , chel Soly che la Luna eterno auuampi 
Deh da i cele (li campi 
Mand^ alati guerrieri 9 
ìfVhai pur le legioni ^ 
che con folgori , e tuoni 
Ardan quejF empia torre ^ eifuoi torrieri: 
Benché l voler ttio Colo 
Abbatter potè ogni nemico Jluolo . 

Appreffo 
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Apprejfo à te perdeo , . • 
Hercde y hebbe natura 
jìppò U tua benigna , e penjier pio $ 
§lii€Ìy chùV antiche mura 
Dalfiipetbo Tarpeo 

Difperder voi/e , e'I mondo ha per rio ? 
Che tul figituol di Dio , 
2l falutar del 7nondo , 
Tanto affettato , e caro , 
che pria i Magi ador aro , 
Dehenebrofo Chaos lume fecondo ì 
Volei ipento y ép ancifo , 
Ma potè più del tuo, celefle auuìfo . 
Due volte il tuo peruerfo 
Dtfoda ralte sfere 
jC riu ciarli vn fuo fedel difcefcj % 
evinci ben puoi vedere y 
Se' n mano hàVvniuerfù ^ 
ch'ogni penfier celato i À lui palefc . 
JE chtl tuo ferro ojfejè 
Defiino hebbe felice: 
che gli vccifi bambini 
j>IouelLi pellegrini 

Salir per gratia oue à pochi altri lice; 
Oue per lui beati 

Sono à vira immortai morendo nati. ^ 
J^inci è y che non volea - , \^ 

Rachd d'altrui conforto , " 
JBaftando quel de la fua fede viua : 
I^erche'l fuo feme morto 
In Bcihelem parea^ ; 

Ma in altra Bethelem vago fioriua • . . \ 
§lt^afi in più aprica rtua >• 
liu bel par ch'cgmhor s erga : ^ 

■ * 
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lui laverà autor éu 

JD / nettare Virrortu : 

Tal fiori pria d'Aaron la fece a verga ; 

£la sfiondata vite , 

Che inebriar deuea ralme gradite^ • 
Mentre Jpegner penfafii 

La vita al bambin fanto , ' 
Rachele sbranando i figli fuoi^ 

Infamai belua i intanto 

La fua gloria illuftrafii 

Co'l fangue lor , con V empie man dt^ tuoi 

Fin chel Sol giri ^ e poi 

( Gloriofo martire) 

Ogni e tate , ogni hifioria. 

Serberà la memoria 

Del tuo nefando , epauentofo ardiri : 

Ornar vedranfi i cieli 

Stelle maggior quei piccioletti veli . 
Voi dunque film e leggiadre , 

Cui fu forfè l primo anno 

Latte via più che fangue ancor verfando ^ 

Principio , e fin d'affanno , 

C'hor fià rinutttefquadre 

Liete il vofirogran Duce ite laudando i 

Deh qua giù riguardando 
V empia y e furibonda^ 

che fen\a fine homai 

Crefce de' noftri lai , 

I^efle y che fol di pianto , e morte ahonda $ 
Da lui y che vifc tali 
Fin impetrare Àgraui , e lunghi mali • 
Seìion riporti tu candida fchier^i^ 
Fietate à nofiriomei ; 
Hot che f arem di tante colmerei f 

Nov 
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Nota luce di Dio , che in oriente 
JUafcenio hcggi riluci h % Mflgi Santi ^ 
^lifccrgi al fanciul felici auanti , 
Dipanato à faluar l'humana gente ; 
gii occhi ncftri interni hvtn ni lucente 
JDih Sìendi chiari raggi > e i pajft erranti 
Drizza à ^uel Sol, che quefti amari f tanti 
I^ote addolcir con fua ftetate ardente . 

Icco mirrha poniamo , incenfo , fly oro 
Per adorarlo , huom ,facerdote , e Dio , 
Placando Pira , onde à ragione auuampa 

Benigna ajpira al fanto , e beldejìo , 
del nojlro languir dolce riftoro ; 
£ direni i del del più chiara lampa^ ♦ ^ 

A^S.6a{lian<r* 

Ben furon empie , e dijpietate, e crude 
Le faette , e le mr.n , chetUmpiagaro i 
J4à di tante corone alhor t ornar o , 
G^uanti colpi patir le membra igmidt^ $ 

ch'altre faette intanto ad altro incude ^ 

Temprate, e d'altro arder tratte più raro ^ 
Dolce pajfando al cor , ti fean riparo 
Contra'^l far or , ch*ogniptetate cfclude • 

Vero amico di Dio ,fuppliie , e pia 

La gran Città d' Infubria erge , e ccnfacrK 
Al tuo-propitio nume altari , e tempi • 

lù quefìa , che l'affanna , ivfefìa , e ria 

Pefie , ch'ogni hcr diucra , efemprc e mncra^ 
^ Pregando affiena , e I humil roto adempì • 
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A* S. Rocco. 
CXLll. 

B E N ver A pie/à^ , che l reni core , 
Vero fimo di Die , // prefe 3 e flrinfe ^ 
Foi chel regno /afciando , ti fofpinfe 

curar 1* altrui duol pm chel tuo honore . 

Ad vn regno più franco , e via maggiore 
IJ anima tua pietofa alhor s'accinfe : 
Ogni terren defire in lei s'eftinfe , 
Per auuampar fui di celefie ardore . 

B per farle più defiri al cielo i vanni 
L'alto Rè de le fìelle s il corpo graue 
Fe del martir , che tu in altrui fanajli % 

Felice incarco . homai dagli alti fcanni 
Mira il pop ci fdel , chor trema , e pane , 
JE7 mal rifana in noi , chen te. prouajii % 

Non l'I noflro morir , chor ne conirtfti , 

Sion^Y y eh" empia d'horror Vhumane menti 
Chi e che naturai cofa pauenti ? 
O che d'inetiitabile s'attrijli ? 

Malveder quei , cWa noi di [angue vnijli 
Cari figli y e nipoti , e de fendenti , 
Ferir mifer amente ; e noi viuenti , 
Tuttidifperfììnofiri dolci acquifli . 

Schifar il proprio fangue y elviuo pegno 
AmutoManXi > ogni pietà rimojfa , 
Sepelir y qualfluaggiay alpeflre fenu ^ 

JMiferi noi . la carne almeno , e loffa 
I>ifacerbi ti tuo graue , cgtufto fdegno ^ 
Valma deh no , che'n te pur viue , e fpera - 

. - - MotTE 
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Molte fonie flagella , ond'e ci? affali 
Gluel peccai or > che Imo gran nume offende % 
Mà yià più la pietà , che ne'fuoi mali 
Prometti à chin te Jperi , à chi s' ammende « 

J(è de le flette ; io , che con empi Sìrali 

Bipcvfier ^ d'opre impure y onde s'accendi 
Il tuo furor y t'cfefi; hor spiego l'ali 
JDe l'alma mia ♦ che fol ver te le fìende . 

In te fola fi specchia , e difdegnando 
Se fìeffa , vede ilfuo fallir più indegno 
millanto più fei Signor cofa gentile . 

JE pentita , e tremante lagrimando , 

Sperando , amando > il tuo tremendo fdegr^ 
£rama^pUcar con puro affato humiltj • 

Entra nel petto mìo , ftampa nel corty 
Sia^icftratterii chiodi y inchioftro tlfanguei 
' G^uel duro flratio , onde pendefii ejfanguc 
Fer me tuo feruo vile ^ alto Signore . 

JFà che quel duol immenfo , immenfo amore 
Ne la memoria imprejfo , incontro a languì 
Saldo fchermami fia,perlo quallangut 
SouenteV alma mia carca d'horror e • 

Che veggendol s\ fiero , ognìhorpauento 
Non mi diuori ; à tè riuolgo il piede , 
E con filentio humilti chieggio aita % 

JDeh pie /occorri à la mia viua fede , 

pan celefte : e Vauuerfario sperUo\ 
YiurQ de la fna morte eterna vit^ » 

Hi 6 Pvfc 
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P V R che teca ì mi viua , e che ti degni 
Lauar nel pianto mio tante mie colf e , 
Signor ; venga pur mone , e fnerui , e Jpolpù 
§lue^i mortali miei lacci , e ritegni , 

jilma ; ben hor conuien ch'opri , e t'ingegni 
Di far ch'vn lago il tuo fallir dtfcolpe , 
SÌ , che quando verrà , eh altri t* incolpe » 
Mojlri di penitenza aperti fegni . 

lAà tu eh ogni hor di grafìe hai le man piene » 
Chel tttol di pietà col fangue iparfo 
Mercafti in croce , onde à te fol contitene i 

Al contrito mio cor del tuo amor arfo , 
In quel gran dì de i premi , e de le pene ^ 
Deh non Jia di pietà , di gratia fcarfe • 

CXLVIU 

Nel Sole y e ne la Luna , e ne le BeU§ 
S^ran , dice il Signor ^ fegni Rupendi : 
£ercoterà con flutti ajpri , e tremendi 
La terra il mar à così rie nouellcj • 

Tremanti andran le genti mcfchinelle 
Cercando , per celarfi , abtjji horrendi ; 
Apparirà fà i tuoni , e frà gH incendi 
llgiujìo Dio , che gli empi arda , e flageUe . 

Jlor ft ne in cui haurà , ne^n mar , nen terrsi 
Loco ftcur , vf^race anco e'I Signore ; 
Lajfo , che fa di noi ciechi mortali ì 

ler tempo armianci incontro à t afpraguervi^ 
Di profonia humiltà : chà tanti mali 
IB^eJtJler potè , e vince alto furore^ . 

S*ECLÌ 
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S*E G I I è pur giunto il dì y ch'aprale difciogll 
G^elnodo onde in vn corpo Amor ci vnio , 
D onna gentil ^ cfuel puro , e beldefio 
Valme accompagni à la celefte foglia^ : 

Come qtih gin la tua si bella ipoglia 
Fàgioiofo , efilice il viuer mio > 
Valma d'ajjai più bella , ancor vuol eh' té 
La fegua e del morir nulla mi doglia • 

I fe tu di celejli , e chiari rat 

Chiara , lafciando quefta valle ofcura^^ 
Teco mi meni à la fuperna luce 

Di doppia gloria ornata , e cinta andrai ^ 
Che'n terra fojli la mix dolce cura > 
JE ne la via del del fidata duccj . 

XXXV. 

1^ tra ripofti , e folitarij poggi , 
Ouio men venni dian\i , e meco V Alba % 
che fcorgendo mi va dt lume in lume ; 
Hen difojpetto a gli altri àme Hejfo 
Inuolando mivo , di viuer vago , 
Sin che flagrato al del con ella folo . 

Yn luftro ha già , che fconfolato , e folo 
Mi condujfe pur anco à quefii poggi 
Difojpirar mai fempre vn de (ir vago • 
Onde rtuidi ti Sol , la Luna , e l'Alba 
Con gli occhi molli vn tempo , odiat me flcjfo^ 
Spento il mio caro Itilo , anz.i il mio lum^ r 

Jìel tuo fiero defltn , del tolto lume 

Il duol > eh' ancor mifembra al mondo folo 

Verfando^s 
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Verfando , e Io mio mal crefcendo io flejfo ; 
Le dolenti mie voci à fìranitr poggi 
Rifonar feci y impaliidirf l'Alba, 
JE fermar per pietate il Sol sì vago . 

Hor fato borrendo , e fol di morte vago > 
che de l* amata patria il vi tal lume 
Vienofcurando y c de f noi giorni l' Alba ^ 
Mi riconduce ancor pietofo , e fola 
A^ lagrimar tra quejli amici poggi 
Hahruifciagure , el mio periglio fiejfo . 

Deh cofì pojfa hor io col pianto fiejfo 
Render il del di mia fallite vago > 
Come alhor meco intenerir fi poggi : 
Tal che pria , che s* ammorzi il debil lume ^ * 
Jl ftio dolce fcren y c hor bramo folo , 
Drizzi i m iei tonipajfi a la vera Alba ^ 

§lHeJìo e'I fentier fkuroy o mia belli! Alba ^ 
Onde fi faglie a quel gran Sole flejjo , 
che qui chiaro Jplendor ti diede , e folo . 
Al^ianci col penfier celejfe , e vago , 
L'alma rajferenando , alfouran lume r 
Che ter non può di monti ombra, òdi foggi 

'Signor , da baffi poggi h V eterna Alba 
Son iù co^l lume tuo , cieco in me flejfo , 
J>' alarmi vago , en lui mi fido folo ♦ 




» 
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Nella morte dVn fuo figliuolo vnico , chiamato Giulia 
Agrippa. 

CXLIX. 

SPERA NZ£,ò penfìer fallaci^ e frali 
Bel mondo , e pur per nojlro ejfeìnpio a pen^ 
Spunta l'Aurora , e chiaro dì ne mena s 
Ch'cfie notte à velarlo , ofcura Vali % 

Ma fe parte la notte , ^ mortali 
RiedeV Aurora , e lieta il dì rimena ; 
Tu , che non torni in luce a noi ferena 
Alma y ch'ai cielo intempeftiua fali ? 

G^afi candido fior ^ che aprendo il Sole 
S'apre , e siti me\o dì recifo langue , 
G^ando l'aria ingombrar potea d'odore i 

Giacque , 0 delitie dianzi amate , e fole 
De i mefii genitori , e del tuo fangtie $ 
De* tuoi verd'annllanguidettoilfiortj ♦ • 

CL. 

H B VI fu mortale , ò caro figlio , il falto , 

Onde giunfero al finl'hore tue cortei 
" Onde l'alma mia corfe in sii le porte > 
Ter farmi y come te y gelato fmalto • 
^hi , con fmuouo , e dijpietato ajfalto 
Torini deuei la vita , acerba morte f 
Ter coiì frane vie , per a>sì torte 
Tanto s'ofa , e prefiijne , e fiale in alto ? 
JTertèy dapoi che d'ira , e duol m' ingombre 
Volto in amaro il mio già dolce flato , 
Son fatto offeruator dt fogni , e d'ombrtJ . 
So con che trifli auguri , inuido fato , 

JE con che larue i cori , egli occhi adombre 
JE mifer fai chi dianz^i era beato • 
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D E V angelica man le parti ejlreme ' " ^ 
Scriuer a me il mio excidio , ahi non vtttié g 
2Aà il rimbombo i nvdì > che innnzi vftio ^ 
£ 'vidt lame p e notturne ombre infieme : 

Trefagio , che deuea tofio ogni fpeme , 
Ogni memoria mia porre in oblio ; 
JE trarne il duoly che per qttefii occhi tnut$ » 
La nemica mortai de r human fernet . 

i^itjero agricoltori pur io ftruai 

Gli orti , e gh occafi vojiri , infide fi elle ^ 
Toji ifemi , e gl inferti à i vofiri rat : 

JHor tempefta del etcì ( perche fi felle ?) 
Il fiore , e l fratto , ond'alfi, onde fudai ♦ 
^(uantlo cor lo i deuea .fchianta , e diuelU t 

CHI. 

N E r viuacì occhi tuoi , ne la tua fronte 
l'enfi fa , e lieta , i ben legge a talhora ^ 
eh' e gran periglio in età acerba ancori 
Senno matterò , e virtù rare, e conte i 

2Hà noi credea , fin eh' a recìder pronte 

V empie nià moffe(ahi chcl jnebrar m'accora) 
La Parca i tuoi prim'anni accioch'io mora > 
07 mio' dannose IftiO honor piangale r accorate. 

Cotal entro à fiorite , herbofe fponde 
Sacro fonte fplcndea d'arene d'oro , 
jE di liquido , e pura argento l\ nde ^ 

Xr aratro lafciando , e'I fuo lauoro 
Roseo bifolco y ardì con mani tmmonde 
iftofii^nar V acc^ue , e i ricchi pregi loro^ 

VXDB. 
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Vide mortefuperha , e di mia vita ^ 
Radice , e tronco , e fratto , vnico figlio. 
Te acerbo ancor , maturo il fuo periglio 
Di rimaner date ^inta , e fchernitaz 

Xncontrn te , chiedendo al fato aita , 
Volfe anz.i tempo , e difdegnofa il ciglio ; 
Z'ivital crin tifuelfe ( ahi fiero artiglio) 
^al tenera Aquilon pianta fiorita^ * 

Jlor chi non piagne il tuo infelice cafo f 
La pallida tua madre , & io dolenti , 
Lajfo , nel tuo prouammo il nojlro occafo • 

JB col penfiero à la tua gloria intenti > 
Poi che volajii al ciel nouo Pegafo , 
Ti riueggiam tra quelle fpere ardenti w 

tLlIII. 

Come madre talhor , chel caro figlio » 
Ritener vede da contrari venti 
Di là dal mar : con voti , e prieghi ardenti 
Uè fi a il richiama , e lagrimofa il ciglio : 

Cofl , tè giunto al tuo vicino ejpglto , 
La tua chiamaua , e con dogltofi accenti ^ 
Lacera il crin , turbata i rai lucenti , 
Efcolorita il bel natio vermiglio . 

2dà come vide poi morte fuperba 

La fuafveme hauer tronco , e la tua vita t 
E nel tuo vifo fparfo il fuo liuore i 

G^ual fu ,laf[o,à vederla . A' che mi ferba t 
E volea dir il ciel; ma tramortita 
Cadde , e morrà ,Ji di dolor Ji more • 

Di 
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D I legttlmo amor di duo cor mvJì 

nobfl parto , o pegno amato , e folo ; 
che da la Stella tua rapito à volo 
Sali/li dianzi in sì pochi anni , e fcarjl: 

Dal tuo fingici mio veggio , e fento far fi 
Morte benigna d'empia , e mi confo/o ; 
JE le lagrime ho care , e caro il duolo , 
Cari i fojpir , che te chiamando ho J}arfi ^ 

Morte , chef è nel cor la mortai piaga , 
^uò dentro farui ancor nona ferita , 
Chaìa rifani , e quinci homai mi tolga • 

JB/ in quèjlo penfier ta72to s'appaga 
L'alma s che con defio , de la partita 
JlgiorvQ attende , ond'ella à te fivolgciu % 

ctvu 

In età cosi acerba, e così pura 

Chi te innocente à dira morte Jpinje ^ 

bel de V Alba parto ? o cara cura 
Del mifero Titone , e chi t'ejlinfe ì ^ 

Che più potea contr alma iniqua , impura 
chi njel tuo f angue il fiero Jlral fuo tinfe f 
JE quando offtruera legge , e mifura » 
Se così in giù Jl a à danni tuoi saccinft^ ? 

Hor noi farem di morte à morte fchermo : 
JE nel tuo rogo , à cui tributo innia 
Ogni fclna , ogni loco , e colto , ér ermo ^ 

Saltando , e col tuo bujlo ardendo pria , 

Chel duci nancida ,* con pie faldo , efermtk 
aprir em per le fiamme à te la via . 

Vn a 
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Vn A piaga in tiri^ petti a vn tempo fect^ 
JB da tre cori à vn tempo vr^alma vfcio , 
Figlio , in.quel dì , che noi da 7ioipartio 
Morte con vnfoL colpo acerbo» creo. 

Cadder tri bufti alhor y chel tuo cadeo ; 
Isper te fol la mefta madre\ io 
Frollammo quel, che già vide y e patio 
Chi fatte , e fette figli hebbe , e perdeo . 

JE quejle , chora fojpirando Jpargor» 
Lagrime\fon d' vn faffo y otte fol viu^ 
La vena del dolor > ch'ambo n impetra • 

l:>eh perche non ho gli occhi h pianger d' Argo , 
07 vento de fojpir non m'at{aà ietra % 
Che chi teco morio , teco ancor vìhìu ? 
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A N T gìh per cader perd'ejli , ò hata 
Di Giunon fanta , o bella Hebe , tu l fai • 
Dehperpietate almen , perche non hni^ 
Dea de la.giouenth , la fua faluata l 

Cadendo lui , /// la feconda fiata 
Cadejiiyhor chili fi i giouinettirai 
Di ìulo y forfè ancor prilla n andrai 
De la tua deità , per lui pregiata . 

Certo y mifero me y ch'ala fembianz^a 
Ganimede il credefii e quello fpento > 
Di tornar tu con Gioue hauei JperanTia . 

p ben hebbe di lui la fronte , ^7 mento . 

Gli occhi glauchi y el crin fiatio.Ó^ rimebra. 
Dolce , Ì3 acerba ; o voci i}arfe al vento . 

Dianzi* 
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D 1 A K 5t T , 0 J^tue foreìle , 'v^ fofle ìovCem 
Il Dio lucente , e vago ? il vojlro Duce ì 
§luando algarXpn gentil la cara luce 
tic tolta , onde ne già la vojira altera^ ì 

che più da lui , che più da voi fi fpera f 
Se chi vama > e vifegue , e vi da luce 
Idiftr amente al fin , lajfo , conduce 
Morte y che tien da la contraria fchierM • 

fu del mi/ero Adon yfù di Narcifo , 

Fu di Giacintho ti danno affai minore ; • 
Ch'ei negli anni agguaglio , vinfe col vifì • 

2 ben di lui puoi trarne , e con più honore g 
Pieiofo Apollo , e del fuo nome incifo , 
Frutto f tu vago , e più odorato fiorcj • 

Ben fu che gir deuei l'alma prefaga 
£ tojio , e per via torta à rhore efireme : 
Alhor eh* Agrippa ambe le piante infieme 
A l'aura defit pria vitale , e vaga • 

lAa ylaffome , che antiueduta piaga 

Iden , com^ altri già diffe , altrui non preme : 

An^ipiù lungamente e duolfi, e teme 

Chi più l fuo malpreuede , e men s* appaga » 

Mi fero , ti sò : che da quel giorno auanti , 
Ften difofpetto il cor , temendo , amando » 
Al fin fon giunto a quefii eterni pianti . 

me ve chi mi confili^ ò chi fcemando 

Venga mie pene , e ifofpirgraui , e tanti , 
J)el nafcer tuo , del tuo morir penfmdo . 

HayeìI 
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CLXl. 

H A V 1 A la ne He , f7 gelo in ognllatè 
Trina d' herbe , e di fior la bella Flora ; 
J. fgombrando venia la bianca Aurore^ 
La fofca notte , coH fuo crin dorato , 

Sbando ape ingorda il caro tetto ornato - 
De ifior , che Primauera apre , e colora / 
Spogliar , Donna, vede/le in poco d^hora% 
I rifar fi più vago , e pia odorato . 

Del mal noftro o prefaga , erari quei fiori 
Le iperan'{e , ch'aperfe inanzi à gli anni 
§luel germe , chà radice anco in duo coris 

i Vape auara morte , e degli affanni 
No fri minifira . pur chel del rifiorì^ 
Cornei fonno promife , i nojlri danni . 



CLXll. 

O'' G I di corpo , e d*aìma amata , e eant 
Imagin mia, o d^ ogni mio defiro 
Principio ,efin^ per cui piango , e m^ adire , 
Che non naccolfe vna medefma bara : 

Di là'ue r herba verde , e l'acqua chiara , 
Sereno il del, tranquillo l'aere , i miro ; 
Fuggo , contrario fiato , e colà giro 
V\ pianger fempre , e fjpirar s'impara . 

Irci 9 fregna , pietate il cor mi pafce ; 

ÌJon diletto , o Speranza , che già Palma 
Solca nodrir ne le fue liete tempre • 

^luefia , quafi fredda vrna , immobil falma , 
Cinge d^ intorno , onde^l mio duol rinafce 
Funebre manto , e cinger alla fempre . 

Girato 
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Girato il Sol da quattro lujlri hauea 
Dal dì > che per mia pena à noifcendejli; 
E co'Jìgli di Leda alhor arde a , 
ciò al citlo , alma gentil , ratta afcendejli i 

J giorni miei tofio che i tuoi chiudefii , 
Lajfo , chiù fi io , che fol per te vede a : 
In duro , amartjftmo volgefli 
Il viuer , che sì bel pria miparea^ . 

Màtu gli honor y chetìdeuean moli* anni ^ 
Ti die vn fol dì : pero chel tuo feretro 
Mille , e mille occhi accompagnar piangendo « 

Fama Voccafo tuo con neri vanni 
Porto per l'aria e fi rimi fe indietro 
Stupido il PÒ , ch'ai Marfiingui correndo , j- 

N o K' così piega , e trema ejpoflo a* venti 
Tenero giunco , o leue ^e mobil ca^ma } 
Ceni io preda al dolor , da che tiranna 
Parca hai tuo fil qui tronco , e i lumijpentt • 

Mà poi chen del rijplendi , / rai lucenti 

Volgi à mè,figlio e^l veliche gli occhi appanna^ 
Mifgombra;e'ncotro al duol.che firn' affanna^ 
Sofiienmi , ond'io non cada , e non pauen^i. 

0^9 s'à farmi la via corre/li inanzi , 
Almafeli-ce corfo s e me felice » 
Che sì fecura Jflorta al fin mi guidi • 

Tclicijpma tè , che sì m'auan^ 

Nel gran Circo celefte ; e vincitrice , 
L'alta meta toccafii , c\n del t annidi • 

Deh 
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CLXV, 

/ 

D B H perche , come ifi^lt in del di Leda\ 
che quando cade Vvn , V altro riforge , 
il mio y che già cadeo , lajfo , non forge 
Mentre cado io ^fi che talhor fi veda ? 
^er ch'iodi ripreghi y al duol mi fera preda , 
Gioue gli oncchi al mio fregar non porge} 
Chel viuer mio , che si peno/o fcorge , 
Tra noi comparta , od à lui fol conceda • 
quante volte al cielo ergo le ciglia , 
Fur à mirar fe di quei lumi fanti 
ji lui j ch'io vo bramando , alcun fimiglia : 
Ma , come anch' effì à me caggion d'auanti^ 
JE veggio impallidir l'Alò a vermiglia ^ 
Rinoua la memoria, i trifti pianti . . • • 

CLXVl. 

Poi che tornar doue penfofo , e mefio 
Ti chiama in roca voce il mifer padre , 
J<Ion puoi , ne dei , tra forme alte , e leggiadre 
I>a breuc fonno à luce eterna de fio 

^luefio incarco noiofo , ond'io mi vefio , 

frega , chefcioglia à l'ombre ofcure , ór» adr€ 

, Chi mi ti tolfe ( ahi man rapaci , e ladre ) 
E lo Jpirto à te voli ignudo , e prejlo ^ 

che fe madrigna a te perfida , e crudiZ 
Fh morte ; à me fia madre affai pietofa % 
Fur che non tardi , e quefte luci chiuda . 

Cofi fol puoi miavita ajpra yje dogliofa 
C on fol ar y figlio y e d'ogni pace ignuda 
La mente 9 chen tefolo ha qualche pofiu.' 

QVANDO 
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Qv A K D o i raggi del Scicche tornale rtafa^ 

Spiega thumidocrin VAlba lucente 
Piango alhor .figlio , le tue luci spente , 

I che Cijiejfa man le mie mn fafce . 

^oi , quando vien , che n alandone , e lafce 

II Sol portando il giorno ad altra gente ; 
I^ih forte i piango , e par mi hauer preftnti 
Queir altro occafo , onde'l mio mal rinafce • 

Coji ifi-à duo contrari , vn fol conforme 
Stato ho maifempre amaro , e9* ^ngofciofo ; 
Copre il cor fempre vn tenebrofo manto . 

2)a pietofo talhor fonno , fe dorme , 
uà l'alma trauaglizta alcun ripofo ; 
tojìo fugge , ^ io ritorno al pianta • 

CLXVIII. 

Misero il padre , chel fuo figlio ejlinti, 
Viue di rimembranza , e di dolore $ 
^ di tal piaga ancifo , ancor non more ; 
jB combattuto ognihor , mai non è vinto • 

G^ejlifonio poi chel tuo\ ferro hai tinto 

Nel mio fangue , empia morte , anzi nel core : 
che viuo , e vado , e porto il tuo pallore 
Nel morto vifo , ouunque vo , dipinto . 

Totejfi almcn , sei venne , e vide > e {parue 9 
Vimagin fu a , che non rimafe ejprcjfa 
In figli fuoi , quafi in fue proprie larue; 

Scolpir nel marmo fuo , compio l'ho imprejfa 
Ne l'alma mia; dir come al mondo apparue i 
Dar i lui vita , e rimaner fenX!/fP^ • 

Lasciai^ 
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CLXIX. 

Lasciar Fjfpe le rofe , e le viole ^ 
E i vaghi , e dolci , ^ odorati fiori i 
J? trar de Vajpro , amaro Thimo foli 
21 più pregiato fuo nettare fuori • 
io y nona ape , ipiti foaui odori 
De' tuoi ver d'anni » e le dolce^e fole , 
Raccolgo i e*lfel compongo , onde duo cori 
Vitéon^fe more, e fe rinafce il Sole . 
flranio cibo , omia fiera ventura : 

di viuer però , figlio , qui bramo , 
Se non di quefta dolce , e ria paftura . 

§luinci pur morte fofpirando chiamo , 
Per riunirmi a te , cara mia cura , 
lìudo tronco rimtfo , e fenM ramo . 

CIXX. 

Qj" ANTO f>^lro più , quanto più piango ^ 
Non so fe la tua morte ,òla mia vita i 
Tanto lajpra mia pena , (3^ infinita 
Sfogo^e contempro , e mcn miftruggo, ^ an£0 : 

Cerche qualhor di piangor mi rimango $ 
Sorge la doglia incontra Valma , ardita : 
JE s'apro gli occhi al pianto , e quinci aits 
Riprendo , e co'l dolore il dolor fango • 

Cofimi toglie Vvn, l'altro mi rende 
JD'vna fteffa cagion contrario effetto ; 
Cofimen vo fa due viuo , ef angui : 

Cofi piaga talhor ,fe ben Vcfftnde 
àrnica Vvnghia aprite alcun diletto t 
£ quanto gode più, verftpiùfangucj • 

O C K I 
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CLXXI. 

c H I m'hauejfey alhor che gli cechi aprijli 
In quejla c/cura , e di mifdrie piena 
Valle del mondo, tanto in vifta amena, 
E me di gioia , e d'alta Jpeme empi/li , 

Detto y O* padre infelice^ vn ben acquifti 
Dannofo ajfai : pero^he dato à pena , 
Ziti fia tolto i e di profonda vena 
Trarrai gran pianto , al fato inuan reftfii • 

tajfo , chel mio gioir prefente in parte 

Temprato haurei co' l duol, ch'era nonlunp, 
E raffrenato empio deftin con artt^ 

Hor veggio ben , come lufinghì , e pungi 
Fallace mondo o mie delitiejparte ; 
Come impiagh i proti io , ma non com'vngi # • 

cLxxn. 

Sdegno gentil her edita paterna 
Sprezzando , come breue , e come indegna ; 
Ter peregrina via , ch'altri no7ì pg^a , 
Con Vale aizzar fi a pofftdtr leterncu. 

In sì florida età , chi fia che fcerna 

Penper sì vago , alto ? alma fi degna ? 

Che ricca di se fteffa , odia , e df degna 

Ciò , che vilmente il mondo ama , e gouern^ 

Tejfi dunque k fua gloria in mezo al pianto ^ 
Lieta mia Un fa , homai perpetui carmi ^ 
Ouefemprefi legga il fuo bel vanto . ^ 

Grida ; ^anto poteua il del mai darmi 
In lui tutto mi diede : e'nfiemc quanto 
Tor mipotea , mi tolfe , hor che può farmi ?^ 



CLXJ^lll. 

G I di Bahel la torre empia , e ff^per^a • 
Nonfondauio , Signor , per farti guerra : 
Jlh y Vhumilcafa mia perche fi acerbti 
\Mente rirato tuo folgore atterra ì 

De l'alte gratie tue come fi ferba , 

Signor j ^tiagiu lunga memoria in terra f 
S'è nata a pena , e tu la mieti in herba , 
^luafi pentito , e la ripon fotterrcu . 
. lAa (laffo ) edi che parlo , e cui n'incolpo • 
Fiero duol mi trafporta ( o carne^ o mondo 
Come ninuolui) encontra Dio pur m'erge . 

Signor y fe non fu affai quel primo colpo 

JDi morte à farmi , e di duol viuo albergi ^ 
Di nouo contra me t'arma al fecondo • 

CLXXIUI. 

T v*L fglìuoltuoy signor y tu. Rè del cielo, 
Ter me fattura tua mifira > e vile 
Mandafti interra , agno innocente , humile, 
A patir dura morte in human velo : 

Et io y io mi dorrò , ch'anzi l fuo pelo , 
De gli annifuci nel piti fiorito aprile , 
Dal tcrren pafco , al tuo celefte ouile , 
Dal faifo mondo , à la verace Deh ; 

Tù Pafior y luce , e vita , il mio leuajli 

Ter morte dian\i? Ahimè , non già, segU erit^ 
Tuo pria , che mio yfe tu pria mei donafii: 

lAà quando lui , qtialfior di Primatiera , 
Ti piacque cor , deh me perche lafciafii 
lErutto autunnal ? perch^io marcifca e perA^ t 

O j JNoN 
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K o N perche , gentil alma , homai ti caglié 
D'humana pompa ^ in del trà V altre ajftf$ 
Alma beata , e con la mente fifa 
Albenyche nulla ajfembra, e nulla agguàglio 

Mà perche quà giù viua , e'n pregio faglia 
La tua memoria ^enonfìa te co ancifa 
Da r empia man , che fhà da noi diuifa. 
Che l'altrui vite à me\ol corfo taglia : 

Gelido marmo à la tua fredda fpoglia 
Di tua virtute , e del mio duolo internò 
Membranza acerba , lagrimando i facto ^ 

Tiglio : ma il tuo valor , ma la mia doglia 
Già non pareggia o Jimulacro eterno , 
O lagrimofo mio mejìo lauacro • 

CLJ^XVl. 

A L M B N , dicean , potej/i , o caro figlio « 
tarmato fspolcro tuo , tenera madre : 
E con egual pietà mifro p^dre » 
Lauacro far ti del mio mefto ciglio . 

£ mentre ambi di iui V eterno effigilo 

Vanla^nentando in voci ofcure , Ó^adre^ 
E le mani accufando inique , e ladre » 
Ch'à tutti tre non diero in vn di piglio : 

Dal pianta amaro ^ eda ifojpiri ardenti 
Intenerito , à pietà mojfo il cielo ; 
Vvna i?i marmo tonuerfe ^ e l'altro in fonte. 

Cofiqueilefredd'ojfa » e VhuniÀn velo 
Rinchiude amato e qucfta con dolenti 
Lagrime il bagna : il Sol najca , ò tramonto'. 
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•Dai hel fianco di voi candida Aurora ^ 
L'amato lulo nofiro al mondo vfrio 
£'l hi candido petto anco' Inodrto y 
GIuaI fior chel del d'alma rugiada irrora . 

Ifianfe il fino caro Aden Ventre ancora , 
Efti men bello , el fuo dolor men fio i 
Alhor chel lato il fiero dente aprio 
Delgiouane gentil , cheTinnamorM • 

J4à fe mirate in Oriente il Sole 
ìlflfcer sì vago , e gir l'ifttjfo gìorn$ 
cader fitto à la terreftre mole ,• 

X)ate pace a begli occhi , al vifo adorno t 
Che' nd arno contra il fato altri fi doli» 
£ co'l mefio Titon fate ritorno . 

CLXXrilI. 

•Cola* volgete . 0 donna , onde*l Sai nafcé 
Gli occhi , c'hebb$r da lui sì chiaro lumei 
B di lui feguitate il bel co fiume , 
Che'l mondo di ^lendore adorna , e pafct • 

Lalucevofira eh non adorr.bri , 0 fafce 
debbia di duol sì ria , che ci confum e : 
Ne di lagrime amare ondofo fiume » 
Che'n tenebre fepolfo il cor ne lafce . 

Tiorifce in del quel , che cotanto amate 
Germe gentile ; e dargli homai non lice 
Di fojpir , ne di pianti aura , ne humore» 

Jì vttal latte , e'I caro fen ftrbate 

A ncuel parto , a bel bamhin felice , 
Chtl vofiro mal di doppio ben rifiorii . 

O j Non 
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CLJ^XIX. 

''Non Jl batta, le guance ; era precetta 
A* le donne gentili s allhor che Mort$ 
Le nere infegne ftie , r infide [corte 
Moue à fpogliarne altrui cVogni diletto . 

Voi le guance battete , e^l crine , el petto , 
Tutte aprite de ftnfìal duol le porte ; 
Onde s'inafpra il vofiro mal più forte , 
CoH troppo ardor d'immo Aerato affetto • 

p più di f dice à voi , perciò è piti rara 

La beltà , ch'oltraggiate i r oltraggio 
Tanto maggior, quanto più gli altri offende » 

Turbaffe al mondo il lumino fo raggio ; 
Non fora Sole il Sol , che l dì rifchiara 
£ tanto folo e Sol, quant'ei rififUndc^ • 

CLXXX. 

Cr I VELto ; or cJ:e^non puote ou^ et accende , 
Ou^egU auuampd, anor fanto , e verace ? . 
Ve come imprime al cor f aldo , e tenace 
§luel, chel fato mfura , e ne contende • 

Ve quai parole inftgna , e fa, che apprende 
Cupida madre ; onde ti figUuol , che giace 
Sepolto y altrui raffembra ^eii viuace , 
Che chi no' l vide mai, chiaro il compreyìde • 

Quinci tu dianzi à la mia Donna il core 
Scorgefii ; e de l'impreffa imagin viua 
SÌ caro fffempio à noi recajìifuore . 

Miracol grande , il figlio , ond'ella prìu/e 
I^iagnea dolente , il tuo diuin colore 
Rende 0 begli occhi , e fa che lieta viutu . 
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CLJCXXl. 

Me n t R e àia mefla madre il morto figlio 
Vino rendi ^Ckivel ^ con noUrarte ; 
Duo corpi , vn tutto fpento , e l'altro infarti 
Auuiui , e rajfereni ad ambo il ciglio • 

Jlnz.i à tri pur , che col fuo fiero artiglio » 
Morte naruifey eie lor alme fparte 
-Raccogli y e'nfteme à la bramata parte 
Richiami dal peno/o , e duro ejfiglio . 

iBen ne faltfi^i al del , pittor gentile 
luiformafti il tuo diuin lauoro , 
Che fi rende di morte il poter viltj . 

jpietà temprò i colori y il fuo thefi>ro 

Memoria aperfe , e rcjfe Amor lo ftile ; 
Ch'À te dà fama , altrui vita , e rifioro • 

CLXJHX 

E I > che pria che quefi' atira , e quejla lua 
Fniifi^e , in voi ( ometto , in voi viuea ; 
Tot che nato l'ancife acerba , e rea 
Gluella , che doglia à l'vntuerfo adduce ; 

Colà , di là malgrado , ouei pur luce , 
Viuo'l frbafte entro la vofira idea : 
evinci viuo il ritrajfe , e noU vedea , 
Lo fiily chel parlar voftro hebbe per duco « 

Cefi due volte eì nacque , e voi due volte 
Lui partorifie : homai chi più rancide j 
Se' l rauuiuafie voi quando morto f 

Gentil maga d' Amor , ch^ojfa ftpolte 

Riforgerfate ; e ch'altri vn , ch'ei non vide , 

Dipinga viuo k noi , tolga à V oblio . 

^ O Alma 
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CLXXJ^ ui. 

Ai M A repente da quel nodo /ciotta , - - 

che stvago fhauea natura ordito ; 

Che dal tempo , e ha fine a V infinito 

Inatta V elafi i in luce eterna accolta i 
fietofa al mefio tuo genìtor volta. 

Che t eco pur col penfier viue vnito , 

Se t'èlaiu quanto era qui gradito , 

Torgi conforto , eie fue pene afcoltA^m 
tei ch'ouunque ei ti vide , ò t'vdt mai 9 

Ti cerca indarno , e fol di morte vede 

Ombre , horror , ne trìegua ha col mar tiro $ 
lagrime amare , in tenebrofi lai 

Tinte ifòno gl'inchiofiri , ond'ei fàfedi 

C ome chiufe tri vite vn fol fofpiro . 

CLXXXII 11. 
Vive AMI ( ahi nulla ha l modo ine* huom fifi^^ 

Di bel foco amorofo alunno vero 9 ( de ^ \ 

Affai felice in terra , e co' l penfier 0 
Leuato al del , qual ne le fiamme Alcide : 

§luando Urea, che d'altrui pianto ride , 
Lo firaldel fuoliuor più tinto , e nero 
Nel cor lieto auuentommi . ahi crudo arder * 
viue ancor chi la fua morte vidcj ì 

JPero , fe nel mio canto alcun pur proua x 
Diletto alma corte fe , alcuna cura 
Del mio pianto ha pietà 9 chen leifitroua t 

JSen può quinci penfar quanto fia [cura 

La doglia , chen me morte ognihor rinoua g,^ 
£ la gioia d'Amor quanto fu pur tu • 

Sopra 
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tftt l'efpu^nation* de la Goletta • 

CLXXXV. 

S S K Z A te V armi nojlre incontro àgli em^i 
Seno di vetro , ò fol de i Santi il Santo i 
Almen gli orecchi tuoi ftrìfca il pianto 
Dei vicin noftri , e tntferandifcempi » 

JFar ne puoi d'ira , e di pietate esempi § 
Ma , Signor y di pietate e più bel vanto . 
Grane el nojiro peccar y pur tanto , o quanta 
Adoriamo il tuo neme in [acri tempi • 

ilpopol dijptetato de l'Aurora 
Non è peggior di noi ? gente fuperha , 
Che'lfanto nume tuo dtjpregia ognihora^% 

£ pur lave C art ago à pena feria 

Il nome , ohimè ,fe non n'aiti , hor horjt 
JD$ noi trionfa , e di tua morte acerba^ 

eixxxvi. 

Nei. Jlutto rio , ne Va^ra y e ria pr oc film 

Di quefto ondofo mar j ^hk nome vita ^ 
Son la timida j errante nauicella , 
che da tè jpero , e non altronde , aita « 

§lucl mifirel fon io , cui pur inuita 
V acqua falubre à ri/anarji in ella $ 
Che da fe pur indarno ogni hor s aita ; 
i'nd'arno ogni altro al fuo foccorfo appella^ 

Cerche, de la tuaimmerfa , alta pietate 
La vela à l'aura volgo ( eh non Jia inuano) 
Re de le fleUe i e pace , e merce chicggro . 

Da tonde perigliofe à le be^ttj 

Trammi , Signor . ne la tua /anta man0 
La mia J^lutc ^.iU tua gloria veggio . 
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Donna del del , c^e quefto horrido monte . 
Serrato , onde ti chiami , e bello , e vago 
Bendi con la tua bella , e vera imago ^ 
E v'apri il Sol de le tue gratie conte ; 

Tntt* entro fiamma y e con dimeffa fronte , 

Stanco il piede ^egro il corpose gli occhi vnhtge, 

adoro , enchino , e fon bramofo , e vag9 
He l* acque pie del tuo falubre fontcj : 

Za tua pietà quejlct mia Jete ardente 
Frego ckieftingHa : e fé pur fon indegno » 
Che sì caro licor per me fi a iparfo i 

Tqco m'aggiugni al foco , e fammi deg7io * 
Che'l defio fol mifalui ^e fefì perite 
Valmfi , in del viua > ouio fia fecco,^ arfi . 

. CLXXXVIII. . 

P A D R E ^ pafior y che folitario , e folo » 

Ejpugnafti del del Veccelfe porte ; 

SYlfaettar de l'amor tuo fu forte , 

Con SI nobil ardir prendefli il volo . 
^en so lo Jpcco , e'I monte ammiro , e colo ^ 

Da cui falXjtfii à la celeftc corte s 

J3e le vefiigie tue le fide fcorte 

Veggio y e de tuoifeguaci il facro fittolo : 
Uà io che tardo ^ e non ragiono , o fcriuo 

De tuoi pregi altamente? ahi ch'io nongitm^ 

De le tue glorie à penetrar il vero • 
Deh fammi defiro ,óJ5enedetto, e diuo p 

Ond'io tifegua , il camin duro , e lungo i 

forgimi tu la mm ,fcor^ilpenfiero . 
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Come pianta , ch*à poco àpoco manca 
Del nutrimento y ond'era verde , e viua 
§luanto florida , e frefca alto faliua , 
Tanto china giti il capo , ^7 crine imbianca : 

CoJiH vigor mancando , ond'era franca 
Mia vita , e lieta nel fuo Aprii fior iu a ; 
§luefta mia fecca fpoglia , e d'humor priua » 
Sento pian pian chinar fi y e grane , e ìlanca % 

perche qual peregrin > che a notte alberga , 
Epenfa del camin quanto gli auanza , 
Che di fornirlo in breut e %l fuo configlio ; 

Vft tìi penfando a qtiefta breue (lan\a , 
Anima homai , fi che sii l'ale t'erga , 
Lunge da Stige , e da l'eterno ejftglio • 

cxc. 

Sa s s o , ^ durò, alp^firoy^ erto e il calle ^ 
Signor y per cui fi fdle à vera vita ; 
Cerche con la virtù confante vnita 
Salir conuien da quefta ofcura valle . 

2iJe bafia : che da i fianchi y e da le fpalle 
Trono chi pur contende la falita . 
Deh porgi homai con la man fanta attA 
Incontra Ifier , che i tuoifguactfall^ • 

l'à ch'io veggia il camin del fangue afperfo 
Be le tue piaghe fante , e molle y e tinto ^ 
Ne fa da l'occhio il mio penfier diuerfo • 

Dolgami ognihor , che tè mirando eftinto 
ter mesuTafpro legno , in me conuerfo , 
non m'habbia il duol de la tua morte vint^ 

^ < r ^ Q ^ O'dOGNI 
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CXCI- 

I 

D* o 6 N I pili bel (Ct nòtti più chiara p 
Notte , ch'à ipiù bei dì porti U luce ì 
JPci che del Sol , che^n te najce y e riluce , 
Ombra e queft' altro Sol , ch'orna , e rifchiarMm 

ÌJotte beata , onde la via sHmpara , 

Ch'à L'eterno Splendor guida ^ e condire ^ 
Oue à fhum^nità compagna , e duc$ 
Sifà la dettate . pietà rara^ . 

Alma fatta da Dio bella , immortale . 
Fot che limorterren , lajfa , t'inuolfe , 
E ti condanna à /empir erna morttJ i 

Bina/ci al nouo Sol , riprendi f ale , 

Volgi candida al del , che pria ti fciofji « 
Stige lafciando , e le tartaree por/cj • 

CXCll. 

• S net lampeggia al caldo tempo ejlioi 

Falviaror ricorfo ad antro > o Speco , 
Temendo non quei lampi adducan fec9 
Repentina tempefta , e verno rio . 

Ma l lampeggiar di lei 9 Chiariti mÌ0^ 
eh' a la traccia d'Amor vien fempre teco i 
Chiaro à tè lume porge in camin ctecù^ 
E gioua più, qtMnto ptulcort^aprio • 

Anzi con la fua luce altera y e fida, 

Cerche fra via più non adombri yencìam^i^ 
Veraamadore , alterco delti guida . 

; tè beato di sì chiari lampi i 

J^er cui di morte inuan morte fi sfida: 



PARTE, J»y 

P A R I $ I o ; cime vaga , induflre m^n^ 

Orna tela tnlhor d'argento , e d'oro , 

St , che -vince d'affai ricco il lauoro 

^el canape , che pria pareafourano ; 

Tìt co'l tuoftile , à più rari germano , . , 

Orni le carte mie d^ eterno alloro. 

Che mai J'empre verdeggi in me%o a, loro , 
^al pianta eletta in loco aj^o , e montani • 

Jiià per trar nel fuo amor tinuitto aitato , 
Ricamando caper fe il fiero fangue^ 
Colei , che cosi' Itr affé incauta a morte* 

§lui nei tem'io , non tanto al tuo pregiato 
/fomeauuicini'lmio , eh' al fin efangue 
Oue inalxutr mi vuoi, caggiaptu forte ^ 

Ciotun Baitifta Bcirhauere ài* Autore. 

S E tuttofi bel , (h'à noi Spiega natura , 
Stringe , & abbraccia il tuo diuin concetto i 
Or qual'eptù di lui bello, e perfetto , 
ginal più rara del del opra , e fattura ì 

Dal tuo Splendido ftil efce sì pura 

i'AiB A , cheviue , e regna entro'l tuo petto f 
Che co be' raggi del fuo diuo ajpetto ' 
Ogni fofco rifchiara , e'I chiaro ofcura^ . 

Mortai belleXz^ , humane forme in carte 
Somma lode è ritrar mal'vnirqueSe 
^» le forme celefii , aua n{a ogni arte» 

X>i due luci cantando ornar leftelle , 
Far Gioue fiero , e manfueto Marte } 
Son di te Colo opre leggiadre, e belltj . 
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a"" Domenico Venicr. 

C o s ir nelrealvcftro ^ antico feggh ' ^ 

Ripor vi veggict di Biz.antio il piede ; 
Di cf4Ì vi mojira chiaro , e degno herede 
Alta virtù 9 che^n voi colo , e vagheggio : 

Come in Pindo , e'n Parnafo altri non veggio 
Più caro à Febo , od in più eccelfa fede 
Di voi,miogran Ve N i E R. tnà chi no'l vede f 
E d^apprejfartii fianco ardo , e vaneggio » 

2*ur quarhucm di qua gin lume celefle 
Mira , che d'alto splende , e la fua luce 
Ha^fempre innan'{i, onde non cada,e'nciampi: 

Tal lo splendor anch'io, ch'adorna , e vefte 
il valor vofirp , ^^fìfo , e i chiari lampi 
iie le tenebre mie prendo per duccj • ^ 

Rilpoua . 

S*l o pur fon caro aFeho ; a voi , ch^to deggìo 
Nduo FaLó chiamar , ch'in terra fede 
FrÀgli^alrri Vati -, qual federf crede 
Lui fra le Mfife in del , caro ejfer creggio • 

^inci ,fe in parte sì fuùlime ifeggio : 
'^Ciòfoivofra 7?ìerce mi fi concede: 
O pur fe n merto à mio valor fi diede ^ * 
Dal /vofro infujfo in me nafcer ni auucggt^ ^ 

Or come auien , fe vot ftejfo infondefie 

§luel tutto in me > che tanto honor adduce ^ 
Che dixlni brama ilcofvarday ^ auuampi ? 

Com'è j G o s E L I N mio, ch'altriviprefte 
% Lume , Wi? in fallo il pie l'orme non ftampi , 
eel/roprio almo splendor vofro il produce ^ 
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Ottaiilan Maggio* 

0 T T A V I o , r«i deh più belle , fìf almC 
Virtuti il choro ha fempiterno Maggio ; 
Che col tuo dritto oprar , col tuo dir faggio 
Z guidi y e iproni à vera gloria l'alme : 

Telue te y che colto hai già le palme , 

Con che fai trionfando al tempo oltraggio : 
Hor rie moflri fegnato il tuo viaggio , 
Ch'io pur di correr bramo , e nulla vaimi » 

Colpii di lui i eh' a Vamorofa ftlua 
Giouinetto mi trajfe , à fguir l'orme 
JDi bella , e vaga , e fuggi t tu a belua • 

§ltiejla prefcriuo à miei penjier le norme > 

^ £ tra bei Lauri , oh' eli a fi rinfelua , 
Vuol che fai difue lodi accenti formtj * 

Rifpofta • 

1 N tè fiorir le chiare dote , ^/^^ > 

Che ti dui del , qu al gentil piantaci Maggio; 
G o s E L I N , veggio y e'I tuo ftil puro, e f^ggi^ 
Verfo l'eternitate accender l'alme^ : 

Tè fcorgo hauer di man tolte le palme 

Jl quei r ch'à morte fero iUuftre oltraggio , 

Mentre fegui lifiejfo alto viaggio , 

eh' anch' io feguir vorrei y ma nulla vdm& f 

Jlnz^i quella d' jimor s\ dolce felua , 
Ou'eiti trajfe y ouecercafii l'orme , 
In verde età , di manfueta belucu ; 

Hot ti fà dar del poetar le norme , 
Sol cantando di lei , che fi rinfelua , 
Cerche nonf^ harmoni^ ti40 cetr^tformtj . 
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Al'S Donato Micheli. -\ 

• 

O D miei dolci amati figlile cari 
Fido foftegno , e b^n da Febo eletto ^ 
Che colmo di pietà la lingua ^ e*l petto ^ 
Da la vicina morte li ripari : 

Cf lume , che^l ciel d' Adria orni > e rifckiari 
Don ATO à woi Jfef ichele ^ angel diletto 
Ferche dal tuo ver gli altrui parti affetta 
Carità vera ogni bell'alma impari : 

Sla^fii ^i^i > da te riceuon vita » 
Fadr e fecondo il nome tuo celefte 
Serberan fempre^ e tua bontà natia t 

f et te dir an come non men s'addita 
Valor > che di se foto adorno fia 5 
Che fi di Btjfo , e Ofiro altri lo vejltj ^ 

^ Rifpofta, 

A 1> huom > ché^l tuo dir miri ,òJolde $ rari 
Spirti del mondo à nojlra età perfuftto f 
J5 da Vvtile vinto , e dal diletto , 
C onuien che per ^adirti il cor prepari . 

$e dungu'io , ch'ir con gli altre intendo al pari ^ 
CosEhlìi,del€ Mufe alto ricetto , 
Dal canto tuo com'è ragion , coftretto , 
Chiamo àféguirtii più famoji, e chiari f 

^cco merta tal opra effer gradita : 

fi pur , manco lodi , e più modejle 
Denncjià lei più giù fi a affai , che pia : 

Jfoi che non io > mal tuo gran nome inuittèt 
U Italia tutta e più la patria mia , 
Che à riuerir tu oi pregi ogni hor fi defitj •. 



PARTE. ^ts 

.^inthio Giraldi à TAutoic • 

GosELiN; mofira rhonorato ftiU , 
Che ne le carte tue si dolce fuona j 
Che ti nutrir le Mufe in Helicona j 
Per darti à Febo ragionar fimile : 

Ch'io non veggio il più terfo , o il più fittile , 
tra quelli y di che il mondo hoggi ragiona i 
Onde ben degno faide la corona , 
Che parte I huom dal vulgo inetto , e vile . 

JBen può7 tempo con gli anni , ^coni lufiri 
Laberinthi atterrar , mete , e trofei i * 
Ma oltraggio à te già non può farine danno^ : 

Che fchermo tal le tue rime ti fanno , 
Ch'eterno te n andrai fi-à t Semidei , 
tinche co i raggi il Sol la terra illujlrim 

Rifpofta. 

C I N T H I o , chel peregrln nome gentih 
JDa Cintho , an^ dal figlio di Latcna ^ 
Traggiionde homai quantici circondale Jprorm 
Girando vai , non pur dà Gange à Thsle : 

Mentre con leggiadra arte il bel m onile 
Forma de le tue lodi , ^ à me'l dona ; 

di quai fregi s orna , e s incorona 
Il tuo valore , in tanta gloria humiltj 

fero chen carmi , à marauiglia indufiri p 
Gir ornando altamente i baffi miei , 
E farmi , ond'io ne goda , honeflo inganno ; 
granbontate i Horsi C iterino, eh" andranno 
JPer te di splendor cinti . Odal colei , 
Che lor diede auro , i miei fof^ir triluflri . 

Dos 



S ECO N D A 



Don BeHcdctto Guidi à rAutorè, 

Voi, ci?e cantando i più fourani ingegni^ 
Jttuftre G o s E L l k , rochi mojlrate ; 
Scoprendo à quefta , ^ quell'altra etate 
I>el facto A pollo i più ripojli fegni 

^albajfo mondo àgli alti empirei regni 
Coronato di fìelle homai poggiate 
ìiè di Mirto , ò di Lauro il crin it' ornate , 
Pregi del valor vojlro ajfai men degni . 

Onde Arianna y e i maggior lumi ancor s 
Del cielo ofcurerajifi incontro à voi , 
Tanto al vojiro Jplendor cede V altrui • 

X'I mondo imparerà denoto alhora ; 

iJon pur ìa vofira Infubria , e i figli fui % 
^fegnir Vorme , c hor mojirate à noi • 

Rifpofta • 

SoN del vojlro valor celejli pegni 
lyiuini honort , onde me tanto alleate , 

^ G V I D 1 , /corta di Dio ; s'altrui gli dati 
forfè auerrà chel del con voi fi fdegni . 

Voi , Jpre\7iando quà giù lacci , e ritegni » 
Co*ldeftro piììfendendo aure beate , 
Trà rimagin la sh loco vi fate 
Uè vipojjb feguir , perch'io m'ingegni , 

JE qua! rofata , e matutina Aurora , 
Che le tenebre faccia , e lafciapoi 
f ioriti i celli , e chiari i lochi bui ; 

Co'l ricco fìil , cheque fi a etate indora^ 
-N e guidate à Varnafo e fenza lui 
f oran fecchi , ^ ofcuri i poggi fuoi » 
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Del mcdcfimo Don Benedetto Guidi • 

* S A c R o ingegno conuìen^ che quejla indufir^ 

Terrefire Dina ombreggi in viue carte : 
Ch^ abbaglia ad vn V human faper , e V arte , 
ÌHe vai , che quefta , e cftiel molto sindujlre % 

Voi , che fc euro dal vii ^jpirito iUuJlre, 
Già [corto ha Febo in glorio/a parte s 
Solo eletto ad accorfue fiamme Jparte 
Felice , e far chel móndo , ^7 Cid più lujlre ; 
I Deh ritoccando la cillmealira, 

eh' Herme vi diede ,* onde il gran muto indor4 
Vrania di più amichi , e bei Jplendori ; 

X I V I A cantate L i v i a, chor dimora 
Senza il Tirreno; v Cinthìo ardcyc rammir/^ 
£ nhaurete ipiùginfii , e veri honori « 

Rifpofta . 

* G V TD I; ^ tu vuoi , ch^io di'fpiegarm^indujlré 

D'efia Ligure Diuai pregi in carte ? 
Non fai che mal può beltà rara Varie 
Con pennello ritrar, quantunque indujlre f 

Illa fe ftejfa canti , ella s'iUuftre : 
Cigno , Sirena , e Mufa in ogni parte 
L i y i ^ à dolci y e care note hà Jparte ^ 
che non è chi con lei cantando lujlre . 

jìnXj chifè de la Thebana lira 

Cara fotna al fuo dorfo , onde Vindortè 
llctel de fuoi famofi , almi Jplendori i 

JLl Ligujlico mar volto dimora , 
^ £ vera d'Arion figlia V ammira ; 
JE le fa luogo frk i (ekjli honori # , . . 

Limi 
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Liula Spinola airAutoie* 

* C^y A I s^er^e il nome Mcoho in pompe eterni 
Saggio fcYÌttor , jin fourst i fegni erranti 
Onde à tè rendi l'alme ancelle amanti , 
£ Vopre frali altrui ,fcriuendo , alterne • 

Tal il cor ti contempla , e tal ti fcerne 
Nel glorio/o ftil , che à i prifchi vanti 
J^e'duo grd Tose H i itféoi pareggiale h qnMìi 
Famojo carme auuìen ché'l gride eterne • 

Tè doppio honor di mille fi-egi adorna ; 
Che la gloria del metro in altri accende 
T>ejir di gloria : ond' oprar nouo ajfume • 

Àia faltruivanto à tuo gran pregio torna » 
Che fot da tè cotanta gratia fcende ; 
$on gli altri acce fe faci al tuo gran turno % 

Rifpofta dell'Autore» 

^ B E N quàgiu da le ^ere alte , e fupemé 

' ^ 2)iua Jeendefie , e con virtù fembianti / 
La celejle harmonia de* vofiri canti 
Ne colma sì d'alte dolce%z.e interne • 

JB henpotrejle i o chiara alma ^ktinferne 
Alme , »f / ghiaccio > e nel bollir tremanti i 
Tanto à voi diero $ bei giri fiellanti ; 
I^ace recar quaìido più varda , e verr^ • 

Chi nel Pierio monte hoggi foggiorna 
Simile à v$i ì chi come voi riJpUnde f 
§lual vhà Ctgno più care ò note , h piume f 

Neuelletto augellin , quando s'aggiorna > 

Son io ver voi ^ chel cantar , ch'ode^apprende^ 
M balbettar fi' àgV altri anch' ei prefumcj . 

Filippa 



PARTE. 

"»rr— -nafchì à l'Autore. 

S*T N Q^VA i miei giorni andati non tornare 
di/coprirmi il Polo , ch'altrui mena 
Di tempejlofo mar à piaggia amena f 
Come felice andrò di ^ato amaro f 

Voi, G o s E L I N , quelle, che vi Jii'Ur9 
Somme virtù d'ingegno alter a^ vena , 
Che l'alme à voglia lor dolce incatena , 
In ferra , e*n del à tanto honor chiamare ] 

^luejla nona harmonia , eh' vdendo ammiro s 
, che fen^occhi in voi( qual Argo ) i veggi$ 
torma , e valor d'angelica foflan\a : 

La qual , temprando il grane mio martiro ^ 
Fa di vederui in me fiorir Jperanza % 
jC Se l più chiaro , e^n più beato feggio • 

Rifpofta. 

T V? con gii occhi de l'alma] altero , e rar$ 
Scorgi la via del cielo erta , e f erena i 
Che non tèi può vietar forma terrena^ 
Cieco di fuor , ma dentro d'Argo À par0 , 

JBiNASCHi :€ quinci il plettro aurato , ccar^ 
. Tempri al fuon di dolcijftma Sirena : 
E ti fai , ob liando ogni altra pena , 
Tra le nubi del mondo vn camin chiaro . 

lo con quefi* occhi homai , laffo , che miro ? 
La terra , e l'acqua , e l'aria , e ti vagheggio 
che mojlrate di Dio l'alt a po/fanza : 

JUà quante co/e veggio , ond'io fojpiro ; 

Di cui la vijla duo Imi , e la membranza ; 
Chtl vtdeìUfìi mali membratU alpeggio • 
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Il CaualicrGio. Vcndr9m?~^* aurore. 

B E N ^ felice la belTAlba , quella , 

Che voi cantate ogni hot , Ci^no gentile; 
Mercè del vofiro faggio , e puro fitte , 
che la fa fopra cgnt altra honefla e bella • 

G^antO'U diede amica , ^ larga flella 
§luel dì y ch'Amor per lei d'alta , e fottilc 
Fiamma vaccefe , perche hauefle h vile 
Ogni altro obietto , e liberta per ella . 

Felice foco , del cui viuo ardore 

JSlafce la fiamma in voi , ch'orna, e rifchiara 
llfofco , e'I vii di quefla noftra etadcj : 

§luando hebbeilfecol nofiro y o quando Amore ^ 
Altrui faper mifcufi, altrtii beh ade , 

• Std più leggiadro mai , Donna più rara ì 

Rifpofta . 

H^ori hkfi dolci Amor fiamme , e quadretta ^ 
ch'io fento y e di Decembre , e di Sefiile, 
Fer lei , cui non è par > non è fimile 
Beltà y che ad Amor renda anima ancella i 

Come è dolce , e gentil voftra fauella , 

Signor y che vi fa noto al Gange , al Thile ; 
Se non che fembra à la fua altera humile 
Il merto mio , ch'ella à grande appella^ . 

Ma può Veffempio vofiro , el fuo valore 
onde à canta*' , onde adamar s'impara ^ 
Farmi de l'alme pellegrine , e rade : 

£ del vofiro valer , del fuo fplendcre 
Cantando gir per s\ foHnghe firade ; 
Che la gloria d'entrambi ardn più chiara^ • 

n M.Paoio 



1 
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M.Paolo Bianchi à l'Autore . 

V J V R K la Donna vojlra eternamente 
\lUufire , e C u i A K A inst viuaci carmi $ 
i7 tempo pria /aldi metalli , e marmi, 
che i fuoi pregi ofcurar farà pojfente . 

Jsfe" /ecoli futuri ogni ajpragente 

Arfa , e punta da tal ardor , & armi , 
Defofa dirà ; perche non darmi 
Il del mirar tanta beltà prefenttj ? 

SÌ eterne ferberanfi , e l'opre , e'I nome j 
Efien rime sì ornate , e cosi belle 
Gli fpecchi y onde ciafcun miri^ e gli effempi # 

I vedranfià i begV occhi , à V auree chiome , 
Già fatte ardenti , ^ amorofe ftelle > 
Terger voci , e facrarfi altari , e tempii 

B E Yipenfoàlamia Vonna eternamente , 
I^er far del fuo fpltndor chiari i miei carmi t 
Mà in carte , od in metalli ^ e Bianchi ìfh 
Ualta luce ritrar, chi fa pojfente ? (marmi 

Ogni lontana , incolta , e fiera gente 
JPrima trarre à virtù con le dolci armi 
lotrà del fuo valor yj^he fcampo darmi 
Hai folgorar de' fuoi be r ai prefenttj 

G^iimi à pena il fuo chiaro , amato nomt 
JPoffo formar : de l'altre rare , e belle 
Eccellenze di lei non trouo efftmpi. 

che i diuin lumi , e le cele fi chiome 
Sdegnan voce mortai : c come /Ielle , 
Bajia chaggian ne l'alma altari j e tempi . . 
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Monfignor Chriftoforo Guidiccionc à T Autore. 

Ecco forger da vn bel nouo Oriente 

JSoua Alba , ejplender Ch i a r a à par del 
Ond'hoggi àgara i gigli, e le viole ( Sole 
Fiori fcon nel rigor del Verno algente. 

O* di che beip7ìjier s'empie ogni mente t 
quai ne/con concetti almi , e parole ; 
Degn'è ben , cf?à Poblio cieco s'inuole, 
E Jlferbi co'l tempo eternamente . 

con fantafaceUa , e fanti nodi 
Arde cafio Himeneo /ftringendo injiemi ^ 
E bella , e cafta Citherea due cori . 

Coppia felice , i tuoi beati amori 
Ogni anima gentil e canti , e lodi 
Dal mar vermiglio à l'aurate onde ejireme^ 

Rifpofta . 

Apri helTA i b a mia nouo Oriente , 
Ji/i che mai Chi ab. a à noi rimena il Sole'; 
Spargi i più fcelti gigli , e le viole 
Contra cui ^erde il verno ajpro , (5^ algente: 

De ipenjier più leggiadri orna la mente, 
SÌ , ch'io tejfa e di fiori , e di parole 
U oua ghirlanda alGviBìCCio K;ch'inuole 
llfuobel grido al tempo eternamente^ . 

Bench'eiValma f oc ella . i fanti nodi , 
Con che sì dolce n'arfe , e Jlrinfe infìeme 
Santo Himence , Citherea cafta i cori | 

Canta con voce tal , che i vaghi Amori 
Fifrtan sii Vali le fue eterne lodi 
Qltra tonde dtl margdate ejlremtj • 



M-Pcrfì Jèo Àrnolèiii \ T Autoreti ^'^ 

Ben alkV-efnar^a ìÉ ^ó/h'Ma itvi/o^ ^ ^ 
C^^ d]aurp\ e d'ojlro , ^ rfi/rr rojft ^ epdffi^ 

nitro entrò y e da fin bei caualli 
Cuidàtd^f'tfpi^dii^mortaU vn Paradifoi 
Ì'a L B A njòjìrk y il cui dolce , e vaga rijò 
Fa le'felue gtf^ir;, rider le lalli 
£H cor fó àffreriaàH liquidi chrifi^^a^ 
JE ferma il ve hto à ritnìrarlà fif ^ . ^ 
T elice voi , xktsì f regiata Aurora ^ ^ ^ 
f coffa al fatictfo V alfù viaggio , / ^ 

Febo 'altri chevoi'non poggia f '^^ ^ 
£t 0 beata l et ciò al nono raggio ^ . / * 

I^vn Sol , c'A^ l'altro ofcura , e difcolòra^ ^ 
lampeggia eterna in difufata figgioié . ^ 

Riipoftav 

C A N^* A K ì> o ^/r vifq ^ * - 

cóglitr fiori in del vermigli , ^ gialli^ ^ 
Careggiando del Sol carro , e caualli i 
I d'kngel fol di Paradifo . j 

jE ben può Cinthia fempre in fefta , e*n tifo § ' 
fSen^ calar sii i monti , ò tra le valli i 
A l ftion *pu rdè" celejli , almi chriftalli , 
Nouello Endimion, miraruififo . 

Jylà io non giungo a la mia dolce Aurora ^ 
Stacco Titon : troppo erto e ilfuo viaggio . 
Ch'ella , 0 Febo precorre , o con lui poggia • _ 

Ben prouo io qui , corhe co^l diuo raggio ^ 
Sth , non d'altrui , m' incende ^ e mi /colorai 
Tal , ch'io naufMmpo in difufata foggici 
c. . , p L'aito* 



L'AttpiiitoConfufQàl'AutoiC^. 

S E divelle ari^ mòeJa fl'fi^^ Leene f • ^ . 
Alcide men di lui lume non rende . ,* 
ùe di Xlefeo In figlia hor pale hor fcendt ^ <^ 
Bu^iquel, che tronco tempia GiOrgon^^^^^^ 

Sev^è d[Argo la Naue, euui il Montone t - i • 
Se Ganimède appar , V Aquila iplende^ ^ ^ 
E oltre /tljegno/tio Scorpio sì fteiide 
Con la tpada , e lo feudo efiui Orio^f^^, ^ 

uà fe la Lira ve, ,non ve già Orfeo ; 
Il cui loco , Signor f ferba à voi s \ \. 
C'hanete à l'alto fuon concorde il canto • 

Ond'io vi veggio nquo Semideo ^ 

(Merce de la virtù , chtn voi può tanto) 
Con f A l b a J^ammeggiarfià i primi heroL 

X A voce , ,0n4'4 ch' Ampr^^parU , e ragione , a 
Onde ralme^à fe chiama , ,onde l^accendt u 
JDi bei deftfi , e per bearle afiende 
C on loro à la ce Ufi e , alta magione ; 

Sembra/a voce voftra , el bel fermohe , 

Che Yalma mia, mentre al fuon rara attende^ 
Lau è di luce , e di Jplendor contende , 
jFrà le imagini diue , erge ,^e ripOTffu . 

Onde me ancora attonito rendeo ^ >^^t5i ; 
L'ydir , per voi , Signor y da. Scadde ^ nqi. 
Tanta har monta , don'è sì largo il pianto • 

jF orza difirle , e cortefia poteQ 
Trar'diUgrimerifo;e^^k 
Tn hnom d' abiffo , en del k^rlp poi ^ ^ ^ 
-u^-i^a % Franccfco 



CheJbaffM bianchi gigli \ é fiefcbe refe f 
23'Alloro *vn TMtnofcel di fua màn f ofe / 
jl\ L'Apparir d'vnd Ch i a r a Ah^ K Cih : 

Toi dijfe ; Crefca il Bel rampollo mio , ^ 
jidornin le /uecime auuenmroji H i 
§luelle del G o s B l 'i.N "tempie famoft^ > 
Tamofe al :par di quante mai vidHìh l , 

^luinci il Lauro gentil slihalzò tanto , " 
f^heù^ujeìlò^ intuì tafu-avagaperfci^M'^ > 
I>afne cangio , la gloria hor toglierei tt/ant$ : 

Onde leMiue tutte d\H elicona ''-^ ^ i 
wl' la dolce ombra del fionzuto mtcrao 
Tejfono Àvoi^ Signor ^ ricca coronaci ^ 

Paco Jajfo , per me crebbe , e fior%9V^ M • 

Jtf tofio Jpunto ; r^'^i nafcofe , ^ \ 

X ^ fue radici à pena nate rofe 

Verme lethal y ptr cui giacque , e languii t ^ 

^elramofcel,ch'à la Chi ara Alza apric ; 
De le cuiliete. fiondi rugiadofe 
Farmi Jperai corona . Ahi le pietofe , 
V amare noci mie chi non vdio ? \ 

1 prejialhor sì per cofiume il pianto ^ 

~ EXC H I O R I i che fe canta Euterpe,^ /uenM, 
A: lagrimdr mi défta il fucno , e V cant$ ^ \ ^ 

$ol mentre il ^ojlro jlil meco ragiona 

SÌ dolcemente , il duol mi la/eia » intanto p ^ 
Chcl mif U date lodi m lui ridon^^ • \ 1 
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ilf/ì pfto Mto ^ar genie (hi(^tnt al vento 9 
La ^Ifìèrcia ma ; che pria cent'anni , ecentet 
^pdrtta , e colta hauean l'aere , .ela terra . 

CoV pietofò occhio fuò , the trial !fion f^a v 
Gioue , i/i /^i mirando il montar lento j 
fCap^ioUa in LaurP à lui diì. talènti l 
Di far cqn verde eterno, al tempo g^ierra • \ 

X»a pigra quercia , é dal terreno incarco' ' 

Oppf^Jfa^ .èralma-4 e'ldiuin£Har4o,ilraggi(^^ 
ch'ai dei la dejla^ e T accompagna al varco : 

£7 Lauro » che non paté ira , ne oltraggio 9 - ^ 
AfE L c H lOR I , e' l fregio onde ficuro^efcàrc^ 
Huom [ale Jpiegh^ à lalto , e bel Maggio . /i^ 

Bi(pofta , con laqualc mandò in dono vn Gioue in 
ftatua di bronzo'tròuata ih Oderzo • 

E N T^K*ìò npn'temo ^ in ricercar fattert/r ^ 
Prifche Imagin d'H'eroi , pioggia , ne vento j'. 
JEcco Gioue , che pria cent'anni , e cento 
Ne le vigere fue tenea la terra ; 

£pfr,a il metallo , il moto in lui fi ferra ^ ^ 
St ad auniuarlofù fcarpel non lento i 
che Va^te di ci^ vaga » hebbe talento 4. 
Di far con opra eterna al tempo guerra : 

JC voiferbo qt€eflo terreno Anc arco 

o s E, L LINI \fcolpito vn viuo raggio 
Di quel Ixtior , choggi hafmarrito il varco s 

Za mia §luencia per lui d'ira , e d'oltraggio 
LH^erji fia ; per voi ,ficuro , e fcarco 
Xi Js volge d' Infahiti al hi viaggio . . 
" ' ^ ^ '-^ Vincenza 



Vincenzo Narbona ^ r Autore* r 

* • ■ ■ ' . . - 

Ia dir^,funeral Stella Crinita y ^ ' 
Che poco ari^ n af par/e ^ G o s e 1 1 j N 
chejfredijf^ inpì^rte il^io defiino j 
A(?r^ fouente à f^^ita^rni tnuitfu « 
C>&^ quella , ond' io ^iuea qtà lieta vita §[ 

Et mi fcorgea p^r vera al^iel camino^ , ^ \(\ 
^a/ciato ha il Lambro , e7 bel colle vicinò i ' 
Et quinci ogni virtù ftco è {parità^ . 

di ciò ne cagion tua chiara lira > 
Che i piti Jijer , non che humani cori /{Uic€ ^ 
Co7 fucn Jieggiadro y e^dolccmente a^lfèro^ : 
Che penfi far l ( di fdegno auuampo ^ ^d*ira ) 
aon bafta de4e Muff hkuer F impeto^ 
Che teco ar^cqr ne vtéoi la bel{s^ fii^i f . 



Come pot^q da^tèfar dij^artita' • ^ ^ ^j^. 1$. 
De l^i^ua a ice il bel raggio diuino ; 3 
Se'l mar , terra y e'I ciel ,hà per confino t 
la porti nel cor fempre [colpita f 

Ella , ch^à te la guancia ha f color ita , \ 
C'hor ffCl ptnfier tuo vago , e pellegrino ; ^ 
tra noi rijplendc ^ io rhoncro , enchin$ 
Come guerriera vincitrice , ardita^ . 

Ida me non tura , e [oidi te fofptra , -j 
Che non {a ftgui : e lieta altrui ridice 
che ptr tej[aU tn pregio eterno , e vero • 

l^ARBONAj^/^ beato. ; homai refptra , 
Se trotii tì(^ quel , ch'io giarnai non Spero p 
tia de, la Jiamma tua la bella àltrictj . 



\ 
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Filippo Alberto da Perugia à^Aittorc^^ 

^ D E voflra dolce\za effetti fon9 
X* rime ìnìe ; rf/i/ ù baffo ftile 
Sol di notturno augello ofcuro , r vile ^ • * 
V dir fi può ciuhhhe interrotto fuonò. 

Hor donandole à voi ; ntiUA 'tii dono 
Di mio -, délpéreè>^)>^^^^^^ 
Han fol per voi vói dunque % vài pmiU^ 
Gradite voi ^ fé non gradite ti donò . 

S^ueffalma mia , quafiin cele/li prati i 
iJe le ^ opre leggiadre rime , e bette s 
Cpm^-ape fuol , marina celefte colftJ • 

Tal ihe ben deue à voi Ijuhfte nouelle 
JPrimitie di quei -fìopd&Ici^ odorati 
Che ne i faui deìtor'/iìiàè aecol/ij 
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Mfpoftà, 

* L E gratie di lei , per ctiigih foh§ 
Gli accenti voftri in prégict , e 7 vofirò fitte 
Sonòro si , che femhra muto^^ è vile 
§lualunqu altro ha fra noi ptìrthiar^ fuono t 

Dite cantando . voi cOnf^cYo , e dono ' 
il cantò mio , W e frutto almo , e gentile 
De la voftra beltate , à voi fimile g 
jf^ voi lo deggio , e da voi l'hebbi in don$ • 

Son le beUe\z,e^ fue cele/li prati 

LÀ doue "^Ape amórofa y e tolte , e belle 
Rime i faccefa voftra animila CùlpLJ . 

Onde à lei , non à me , van le nouelle ^ 
Frknitie . di quei fior vaghi odorati » 
Che quaJi faHo inferi nr vtjftte éiccolf^ . 



P A R r>fi> ^ ^ 34j : 

Don Antonio de Loridonno à T Autore^ • 

O' G o S 3 t i V jquedi USìreU^iìncmlrt ^ 
Mas refplendiente que en ningun Lutero , 
Ti cupo en piene ; bien felice , MÌtère 
Te fuedes eftimar , y dichofo hombrtj • 

Tu ingenio^y tu virtud te dan renombrc y ^itììk 
efte Jiglo i y hazen el f rimero $ - 
Sube Al ci alo dexando efie Hem i sfere 
Llene , tu fuma , porque al mundo affomhrt • 

Con que ftilo , qual piuma » ò con qual arte C 
JPodra de ti cantar otre que Apolo \ 
Stendo el tuyo diuino ^y /onerano f ' 

Siyo me atreuo a e fio , es por la par te » 

Gjiue la Strella^ que Splende en nueftro Poh ^ 

Me infund^-conttf mmtrc « ò mà luliam • 

Riipoih. 

D I concetti diuin ben parche ingombra 
Il magnanimo vofiro alto fen fiero 
La Stella , che co'lfuo fanto , e feuero 
Splendor del petto altrui dijcaccian l orniti t l 

Con luminofo fitl , ch'ogni aliro adcwhre , 
Signor , V aliate cu*io di gir non /pero, 
Segtal fauor di voi pronto , e leggiero » 
ìion fa , che'l cor d'indtgnità fi fgombre»' 

Dunque al bel nome « ondUo vi piaccio in partii: 
Dì lei gradito vcfiro obietto , e folo , 
Date il valor » ch'altronde affetto inuanè : 

£ degnamente andrò Spiegando in carte 
Valte voftre auuenture i alando à voh 
V amate nome fuo frejfo , e lontano . 

B Marc* 
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344 S E CtQ N I> 4, 

Jkf arco Stecchini à l'Autoic/* . 1 

Come talkor per Paria Aquila altera , 
Ch'ibi volo fuo non dà pofa , o ritegno 9 
Fin che non fale a ta fuperna sfera , 
Con alt/i augei volar non haue à fàegM : 

Cofiio , fe baffo augel paluftre vegno 
jC voi sì eccelfo , de la gloria vera 
Giunto al camin , del voftro non indegna 
FfUe il mio fUon pien d'humiltate intera^ m 

§luejli arde di defio d'erger fuperbo 
Vn facro tempio al gUrtofo Carlo, 
Soggetto al voftro ingegno alto conformi • 

JLlcun non fia , Signor , che*n ftile al\arU 
2)| i>oipiù vaglia : le cui rime iferbo « 
£ miro del bel dir regole , t normt^ • , \ 

Rìfpofta^ ; 1 

Chi dil(»hfi al ttel volando Jfierà 
Solo con Vali del fuo baffo^ ingegno ^ 
Al Sol , condanno fuo , tenera cera 
SÌ Jhnigge ; Icaro il proua , ejjempio degnò • 

Ferch'io no/i ofo al voftro alto diftgno ^tt^ . 
Seguirui , non vfcito augel difchiera ^ 
Fer ìéOn lafciar cade ndo eterno fgno 



U folle speranza mia leggierX^^ 
Maturo fìile À dir fa fmpre acerbo 

De r Heroe nouo C a R L o .Ordi cantarlo 
Chitroua ,fenon voi^fembiantiforme^ ì 
Dunque nel tempio voftro ad adorarlo^ 

Marco 9 vengo io col core , e non c^U verbog 
Foi che m'e tolto il gir per U voftrorme^ . 

t ^ it Marco 
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Marco ^jl^ipK^ U Autfi*e-r- H 

V 

Sion o^,jrfiUn9P^eiHihHU4 im^ ' D 

Gluando fiaH còrpo incéneritò , >w^r/ii> 5' 
^/ lempid ftfio , T^r^^'o , accorta . 

celebrk , «/^r/» /«^jj M«/^ /'/i^e^ k 

2JuUa impre/a giamai rni\CAlfi , n«0 
§luanfo qfiefta , /^w(o . aitò confortai ' ' ^ 
ii^rp yf 'a me' Iém dir leggiadra ,J 
JPorge'//Uo lume , àif^el di Febo eguale . . 

^§lual^ÌAp^bfl foggeftQM mondo fi^- ^ 

i>i C A I^L O £ M A N V E t ? ^«/^^ più [ubUmè . 

Scrittorditè,fplendqr4^i/eg^io infubre ^ 
{Tu ,yi d'Amor ne le tue varie rime ^ 
(jf'/ro/ìi. , 0 di morte il fuon lieto » e\l lugubre l \ ^ 
Rendf ^gr^i f^ra mansueta ; • > ^ 

*■ 

* A"" P E *^ A ^unge del penjterh ftriAé ' ' r 
Là'uel tuó tempio Qltra le nubi è firto l 
lAiracolnouo . indamo homai apporto p t 
Architetto diuino > opra mortaltj . ^ 

' Jdà/eU mio fl$l à^par co'l tuo non fale t : 
Che r altera pauenta , e fajft fmorto $ 
Tur io nel cor » quafi in fuo tempio , porto 
C A R X (O il tuo Nume , attuo defir riuali}- 
che mentre lui per la celejle via 

£rgi , e l confacri à l'alte fedie , e prime » 
F^mofo à ronde nere , à l'onde rubre ; 
mn^agin fua , chel tempo vnqua non lime ^ 
Jnchipin qut , quaji lor Dio falubre , 

Ledenti « accolta dentro à ValmA mfi. ♦ 3 
e . l l Marco 
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Marco ^ccchimli PAutorcl/* 

C o M B la/iiando'l S0lValtr''Hemif^er9 : 
Conia fua face lumino fa , ^ chiara'' ^ 
La f^ra ombra noti urna apre, rifchiara^ 
E tien degli altri lumi eterno impero ; 

Così talmo Splendor , celefte \ veto. » 
Ch^efct fiàor di tua rima ornata , e rata , 
Sgoàibral fyfco à la mia afìgofciofa » amatéé 
Mente , & U fiorge a dritto , -ertò /entìero • 

fluella , G i V L I A N , /i factal mondo ir filo j 
Et nouo Febo À me ti rende \ ^ fiopre $ ' 
Eermo^k mirar ti tuo felice volo ; - 

fot che del grido tvno , ^ V altro Polo 

Hit pieno , à cantar d^^Aufiria aruor fadopr^' 
Tuo jlil lontan dal baffo ^ errante fiuolo . 

• * 

T v^, che dè f Àuflro a par vagè , e ìeggtert ^ 
Vai con candida piuma , à Febo cara ; 
Canta F Auflriaca gente , à lei prepara 

' Hhonor > ch^ audace % tento , endarno fper9 • 

Dì , ch^à Dei tMnti è Vvniutrfò intero^ 
Angufto tempio , angufla yC picciotara : 
Dì , ihe da qùefli Hetói folisUmpkra • ^ 
chiara valor > cui preffo ogni altro e net 9 • 

Se iinalzS con lor dal terrèn fuolo ; - 
chi ti vedrà i eh' ài' alte ^ efamoje opre 0 
M A K C ò y di lor penfdhdo > à ffiemUnuolti 

§luei ^he più chiari al mùndo , honoro , e colo^ 
Come Stette y che'l Sol co'ì raggio copre » 

Coprirai tu con l'ali al^$ à -i/olo - . 

Marc* 
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Marco Stecchini ì TAutorcL^ • 

7 L ÌÌMg^io vofiro Mietei freshal cantini g v 
iS^folt , & tnefti , ér fconfeUti noi 
UÀ qui la/ciato . Infitmc alzjite hor v$i 
CoH pianto À lui Volito cantar diurno . 

Tian^ete il fuo spietato , empio deftino ^ 
JEt le noftre fciagure indegne ; poi 
Che Spento è il lume de famofi Herii^ 
E ingegno si celefie , ér pellegrino • 
me\zo il cor/o di Sperati Sonori 
Rotto hh morte ogni fuo nobil penjiero f 
Ch'à Venetiae ragion d'amare firidSs 

C o s £ L I N faggio , la tua Mufa fuori 
Sparga il bel fuon , che si fublime guida 
Cini mortale à ammortai fentiero % 

F ^ K T À ^purpurea rofa al matuttn$ i 

§luando l'Alba rifchiara i liti Eoi ; 
JE langue al mezo dt^ come tannai 
iJeffer congiunta ad vn pungente Spino % 

T^l il ^f^on Maggio Sparfe in sul matino 
Grati odor mille ( in cui Morte che puoi ? J 

chtufe à vefpro il fior de' giorni fuoi » 
Per fiorir nel celefie , almo giardino • 

Hor là verdeggia » in quelli eccelfi chori 
Tra/lato , eterno Maggio , e Maggio vero t 
jE del pianger per lui par che fi nda^ • 

X>r fcia i Ciprejft ^ e dej più colti Allori 

JDun^ue t^ adorna : è dì , comici annida^ 
Masìco^ beato ù non hà Morte impero . 4 

^ t € Doa 
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Don Giulio Cc&rc Albldahtc à r Autoreti 

N o V B t i x> Ùtfeò , chéfra, Ut turni ^ 
Di vaga Seltta ,hor l'Ah^k tua, cantando » 
Hor tlperdféto lulo inuan chiamando ^ 
Se d' Amor . di pietate arfo * e cmquifo # 

là'ue'l cielo è più chiaro i iuipiù fifo . 

Mira , e vedraili entrambi ir fiamméigiana^ 
De le m»hote ardenti » e dejiando ? 
Che appaghi mortai pianto eterno rifo * 

al tuo canto , à tuoi celefti amori ^ • 
Serba Gibue la Lira» e la Corona, 
C h'à té folo fi dcnno y eterni hortori. ^ - 
V vna già sode y est foauefuonai\ 
ValtMjparge ii chiari i fuoi Splendori t 

Che Deh inuidia r^haue , Ó* JùUcb»* * > 

V 

^ Rifpofti. S 

Te N T a''inuan>ehepermedigenfeingMtt r 
jPaJft l'Alba famofa al Gange à f Hebro 
Sacro Albicante mio , bramofo , fy" ebro ^ 
Di farptichiaro entro'l fuo lume ardente i 

teiò che" l fuo bel grido à pena ftnte 

L'hUmìl Lambrovictn,non eh' Arno »e Tebrùi 
§lHeU'ip sì mal in carte orno , e celebro , 
Chi fuona il nome tuo sì dolcemente» 

Jdà ià l'eburneo plettro , à l'aurea lira , 
Che ti die l vago Dio , che i poggi infiora 
La colta voce , e la man dotta aggiugni » 

Titi lumino/a ajfai de l'altra gira 
Sù^l carro Pegafio la no/ira Aurora: 

Là oltre , ondel Sol efce , « via jpiù lungi • . i 

à i Pel 
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Del CjwUea: BattiftaGuafini . • " 
• Qj2sYÌtfte)vaUialcantolornemicfì* 

plettro \onde U gloria defii » 
Che fonò già ne le due Cetre antiche . 
2>n t ombre fetcre à le tue piagge apriche 

Cof\tadolceharmoniatule trahefti: : 
Tuo G <» s E 1, 1 N I e l pregio : e tìt lefejt» 
Fiù del Tefm , che d' Hippocrene amiche . ^ 

Taccia d'Orfeo-^ mtn di te chiaro , hor i'^^^J^I*. 
giuefift è gloria maggior , che trar da i bojchA, 
Hur/idefere , e f<jtiallidi colubri : 

Ke più filo fi pregi ò l'Arno > ol Tebro i 
Che ' Lati», non men de i Tojck» 

Jìannfi H pAet/i loro hoggi gli Infubri . 4 

/ Rifpofta. • - T 

♦ S o N UCù ouunque vai Valme , e pudiche ^ 
D(4e4>nde il latte , el canto in/seme hauefii S. 
E ben gli accenti tuoi puri % e cele/li 
T'han reiato di gloria eterne J^icht . 
• G^ai piti dolci Meandro 0 day e nodrìche^ \ 
Sembran^cantando tu , Cigni molejii : 
Tùrinouar G v a R i n i hoggi potrefii 
Vejf^mptò in lorde le Pier te Piche . 

perch'io te folo eftimo , e fol celebro ^ ^ 
Vero figlio d\ Apollo , e fordi , e lo/chi 
- non fanno à tè voti , e delubri « 

Tu di Sacro furor dunque tutto tbro . 
Sacrai à.1' Eternit ate i miei dìfofchi i ^ 

Ch( non teman £ÌamAi carmi lt^g^k^^\ . 
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L*Aut0r^é al Caualict Guirmi # 

^CstESTE ilpenjier voftrò mi del fiueHtt 
Spiegamlù ali amorofe horfale , hor fcendi^ 
JDi ciò che Ik sii vedi ^ §de , intende 
Tutto pien . tutto bel^ tutto lucentcj • 

X /e obietto quk giù men rijplendente 

Trà, quelle eterne ulte fembianz^e apprende i 
Ad imMgine lor forma riprender 
Da r ideal beltà tanto pojfente . 

Sljiinci con gentil atto , e foprhuman^ 
Jìi voi mirando , il mio imperfetto errante 
T or mafie al bel , ché'n voi lufe , e foggiorns^ 

Mà come l'acque tutte à t Oceano 

A^voi G V A R I N 1 mio , cofi fen tornm 
Vojlralta lode , onde à mèmojfe auante • 

KUpofta del CaaalierGuarifii • 

* D r puro affetto il mìo penjiero ardente p . 
J^ir dietro à voi , mio Gos £ L i n i , a/cenile^ 
Laue fra mille alte fembian^e attende 
La vofira altera > e luminofa mente . 

iUach'e futt' amore ^ in lui repente 
§luafiin puro crifiaUo i raggi fiende i 
Et egli il lume riceuuto rende 
A^lei, che Uefa al fuo Splendor con/ènte^ 

^luinci in voi vede torto occhio ben fano ^ 
Vagheggiando in altrui cortefe amante ^ 
§luel-beUo onde Splendete ^ altri tadorna 

Che come al Sol ^fe ben da lei lontano 

Cinthia fen va > dou'eiU mira ^ adorrMi 
Xnl io quel Sol ^ che fon à voi fembiante^. 
^ Del 
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Del Caualier Spreti ^ 

N o V l^L t o Apollo $ il tuo cantar eèlejti 2 
Che con diletto , e merauiglia afcolto , 
Hai pigro fonno , in ch^ io giacca fepolto^ 
Meco milTalme à riuerirti hà dejtcj . 

Perch'io confacro à la tua imagin qtieftt 
Voci d'hónore : e dal dipinto volto 
J^ajfo al vero valor nel petto accolto ^ 
Con tali del dejio candidi, e prefte . 

Tu dal tuo cerchio , ond'hor lampeggi , otfhaì 
LMjiima per tua duce , e per compagna 
La gloria , e per {oggetti il tempo , r7 fato { 

Tempra almen tanto del tuo nome i rai , 

Ch'einon m'abbagli : ond*io da terra alzati 
Xìel mar de t ardir mio caggia , e rimagna » 

- BJfpofta • 

A P o 1 1 o aie rijptende \ à te fvnprefté 
Le Mufi , el canto lorfoaue , e colto : 
Già i fior più /celti , i piti bei Lauri hai colta 
Jl' lojplendor , chel móndo orna , e riuejle • 
Son d'ira > e di dolor mifte , e contefit 
Xe rime mie , e'I mio ftil ro'{o , e*ncolto 9- 
§ìuel dal mio cor cnìro mio germe tolto , 
Ond'hore hebbi si liete , horVho i% mejle • 
Scino , mà fcno àT Occidente homai ^ 

Ne torno in giro y e* l volto , eV fen mi bagn€ 
JPiouofo nembo , e fonfofco , e gelato 
Come pojfo abbagliarti ? Or và > che vai 
SÌ caro ài vero Sol , da lui sr amato ^ 
Chc n van di cader temi oujsi tipiagntu ^ 

Theo» 



Thcodolo Tl\eodoli à T Autore-/* 

f D l ^gran Rè d*lheyia , h di Parnafir v 
Secretario fedeltà* Apollo figlio i 
Il cui npme al mar Cajpio f&at Vermigliò 
Tamofo vela à torto , al'occafo : 
Tù , che la mprte , e la fortuna , e\Uafo \ 
y incendo vai col canto , e col confitto ^ 
E puoi al par d' Orfeo trar di periglio 
chi morto al mondo e con ?luton rimafo s\ 
Tu da U Donna mia merce m' impetra , ^ 
Gos "ELXì^ mto^con quei fo ani accenti^ < 
Che, ponfar molle vn duro cor di pietra : 
Che fe haurai tu pietà de' mici tormenti , . . Z 
J^lla fia humile al fuon de la tua cetra i 
Tu .più famofo , e i dejir miei contenti ♦ . 

_ Rifpofta dcUVAotorCj? . 

* N o V o Bellerofonfe in'sul Pegafo : ^ \ 
Con più nobil ardir , con più bel ciglio ; 
T^ejfo tor di morte al fiero artiglio 
Signor , ti veggio , e chi ti hai cor inuafo : 

I fiume trar del bel Cajlalio vafo \ 
V'altt^ eloquenz^a , ond'hebbi fempre ejpgliùi 
Perche al tacer , non al parlar m'appiglio ^ 
Dal tuo fublime , e chiaro dir fuafo . 

Mà s'À tè quella il duro cor non Jpetra , j 
^\cfii hegli occhi il tuo sì moUe /enti : 
Kon però d'amar lei punto t'arretra : 

Con l'aura del tuo canto , e degli ardenti 
Sojpir fe ralzJ , e l'auuicini à t Etra ; 
Ard^T vedrai penfier gelati, e J^enti • 

Fruicefco 
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FranccfcQ Btc(cia à T Autore^ • 

T V p tapri/caetà > eh' altri potejfg^ 
Co' l grato fuon de la fua dolce lira \ 
Render h^mile ogni ajpra fera . e dira i 
^ifajfi [eco trar chi Thebe erejfe : i 

C o s H L I f4 iVetà noftra à te ccncejfe 

Fregi maggior ; narrarli ajpira^ 1 

Teme nq'l troppo ardir mpuejfe ad ira 

Chi à (ant'honor sì gran foggetto elejfe : , > ^ u*. 

Far i muti parlar già poteo filo rrt^^ c<<^l4 

Jlgran Fattior dele celejii sfere 
Ccn ftubordi Natura, ^ e de le genti: 

l^è muto hoggi i tuo' bei diuin concenti 

Fanno fc toglier la lingua , con alteri voiv4\v 
Sraw\jt4ni^^rmi al chi dietro aljHO vvU,l \ x 

•Le laudimìiTieìe tue- voci ejpreffe^ ; r^t 

J R E s c I A > 0//^ amor dolcezza, ^^^^ af^lraà ^ 
Valma , che^ si gran merto in se non mir^ . 
In fial doloKCy e la letitia lejfe ; ^ 

Muf^ gentil , che gli altrui pregt tejfe ^ 
^luantunque humili , e feco in alto tira i 
Fer moftrnr quanto vola , e qttantogira^ ^ 
Il cantò volga àie fue^ glorie Hejfet 

Vedrà , le unta dal terreftre fuolo , 

Sluavtp fian V altrui note ofcure , e nere» 
Pareggiate à le fue chiare , e lucenti t 

Che fe tu muto per me formi accenti ; 
Mefà per contra il tuo bel dir tacere , 
Che frà glifìili.èfiàU me il Polo ^ 

' : Fifanccfca 
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Franccfco Biefcia à T Autore^ • 

• G I dtide il folle e temeràrio ardire 
Ad 1 caro , à Fetonte acerba morte i . 
jCmeXàn più hnigna grata forte 
JDona vita immortale egual depre : 

Zt fe ben par , ch*à maggior proue afpire 
L'ardito mio penfier cojlante éP forte > 
Il qual non fot del del s' erge k le porte p 
2dÀ cerca audace ancor tropp\oltra gire g 

HJonpero fulminato ^ o ab forto giace : 
Ch'eternità ricéue ^ faldo honore , 
Tua mertè , tua bontà , ipirto diuino g 

Ch'impotenza non fdegna , mk compire 
il buon dolere vn genero fo core 
JLlHiipmiU^òilLuJlre G o $ b L l KO^^^ 

Dono PaftotalcJ^. 

•Di f^iiio quefia Ta!{za ecco ti dono g 
Cue , intagliato con mirabil arte ^ 
Apollo , dal dolor vinte , e da tira » 
/ fior Ciclopi vccide , perche à Gioue 
2 folgori temprare , onde il fuo figlie 
JFetontè 9 fulminato , arfe , e cadeo : 
E però del cielpriuo , e'n terra errando^ 
JPafior , co'l roTiO manto , e col vincaftro ^ 
l>el R è Admeto il numerofo armento 
Ue' prati di Thejfaglia in guardia tenne c 
Del del pur dian^ hahitator , e Dio , 
La vita pajloral non hcbbe a fchiue • 

Xcd di poi com* et gradir volendo 

La real cortefia , chen quel fue effigile 

Fattà 
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• L i P A TI T E. 3ry 

Tattó gli hMueua Admeto , e dimofirargli 
* §luamo àgli Dei l^enijicefUiz è grata ; 
Da le tre Suore che filando vanno 
Le vite de^ M or tali hor lunghe , hor breui^ 
Liete y od ofckre , come lorpiu aggrada i 
cr impetrò , chel fuo d^tjatale ^ e vero 
Fotìi^le prolungar , /e alcun vtfojfe , 
Che inJifcambio di lui morir volere : 
Ma ricufando oghìtìn de fuoi piti cari , i u^^vi. 
Sola V amante fua , nomata Alcefte , 
JPer dar la vita k lui , la morte elejfe : 
Raro ejfempio d'amor , edipietate» 
JDelfèJfo feminile eterno honore y 
Degno che don le ftatue * e n su gli altari C 
.•^ Sene faccia tra noi tnemoria eterna . , 
§fuefia fel puro latte , o V acqua chiara 
Vi beraidi tue capre , o d'alcun fonte , 
Mentre teco Vharai , dd cor mìo pegno i 
Da quel candor ^ dal figurato amore 
D^Alufle » la tua candida Amarilli 
Vamor fuo verfo te non men f cruente » 
Ti farà fouuenir ^farà che mp ari 
Di riamarla . E cofivn vafo fole 
La fetc di duo amanti andrà temprando % 

ì>ono PaftoralO» 

H la felua Parthenia oue ipaflori 
D* Arcadia al gran Dio Pane erejfer Tempio m 
E più d^ogni altro Dio da lor s* adorai 
Tefiuggini si elette , che di quelle 
Lire merauigliofe , e rare fanfi 
Da vìncer d'harmonia le Mufe ifleffe. 
Di jucjle fu creduto effer la lira ^ 
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che Thebe cinfè di fuperbe mura s 
JE r altra , ch'à r Inferno vdità frajfe 
De V antico pajior Thrace ramata : h 
£ poi' nel ciel , per honorarla f accolta » 
danXj^r al fuo fuon V erranti ftelle . 

. Mà come facre a i^elfeluaggio Dio , 
Taftor non vhà , che apprejf arie ardifca p 
Sepriacon humil prieghiy e voti hurnili 
Non impetra il poter da lui di farlo , vr r 
inon ha tra pafior lodato nomtj i 

ì^op/o com^ tù fai , d' Arcadia honore , 
Da r adorato Nume vna ri ottenne , 
Che gli die poi cantando il primieri) ant% 
Tra ipiùfamofi i indi morendo a Thirfi 
Lafciolla ^ E s'egli in quello eftremo puntù 
Toccar potea V abbandonate corde , 
JJhaurekbe il diuin fuon tenuto in vita ^ 
Malgrado ancor de l'implacabil Parca • 
Thirfi poi la mi diede ; e pria , che darla « 
Volfe intiolarmi in ricomperi fa vn bacio i 
JS per hafteme vn* altro , il plettro ferba • 
Hor i à tè vo donarla , e le mie chiome 
D^oro > vn plettro far ami affai più bello t 
Se'l bacio. ^ ch\ei mi tolfe , à me tu rendÌ4 ^ 
B firetto sì , che del tuo fiato i viua : 
Tùco'lmio mi prfimetfiinquejla ^etm 
Cantar eternamente i nojìri amm^ 
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'APOLLO SS7 

GLI SPETTATORI 

DE ti A NAVE 

Condotta da] molto Illuftrifl; Signor Conte 
Pier Antonio Lonato , nel Torneo fatto 

alSercniflìmo S. Don Giovanni 
t ov. d^A vs T R I A in Milano . 

H i ^non sa ché Giafon fti il prim» 
Herotj \ 

Che con vn picchi legno il grandi 
impero 

Del mar calcando , inujìtatopefi 
Glinfegnajft à portar ; miri , ^ afcolti : 
gìueftaè Itfteffa Naue , A kqo famofa, 
Oft'ei co' l fior di tutta Grecia audace , 
Sol per defio d honor , da i Greci lidi 
Le vèleà i rohiti , e i remi à l' ncque fiiolfe .- ' 
M'n C olchi giunto , il ricco Vello aurato , 
' Gloria maggior de VAfia , altero ottenne , - 
Chede'-nepoti ^ e defcendentifuoi ' 
Eftatff , e farà fempre iUuflre infegna : 
Xpoi rapita al del dal fommo Gioue , i 
Xargo^ à remunerar l'opre leggiadre , 
Tu fra l'eterne ftelle , ettrna imago . 
Trofeo lucente y immortalmente pofia , 
Jn pernio del fuo ardir nobile , e franco ; 
De i diuin guiderdon verace ejfempio . 
Hor p er voler di Gio'Ue a voi dt fende , 
Et io con lei , che fono il biondo 4poUo , 
Certo irfdouin dè té futftre cofe , 
Ter honorar talta e real prefen^a 
2>*/'^vsTRiAco Hmech'àl'alt 



'^ilta infegna l 
Ch'il 



P A R T E . 

DI FRANCESCO MELCHlORI 

A* MAUCO STECCHINI. 

Marc ogei^tìl ; ce^ voUr/m^'ale] 
Cerca d Atigelroco ; e pduflre ,farfi 

* . /. h 'j^ ^'^"^ • ^ 

^rd ndejland^ ^ peregrine imprefe i 
<?»^^ 4el /uon {iXué grani paroL , . 

^. - : ^^^^W^>Wirr«/^. 

^ merautglta ,^anliià jittpor Cimem 

O fopra. glt altri veramente degno f 

ntgirtrà Regi trionfando in RÒmM 

I>tl bel fudpr del fuoviuace ingegno t . 
Coronato la chioma^, 

Cinpd'AUoroìafamofafionte. 

JVf«/i elegante, mentre & iella, & ChtÀÌa 
2>tpmge VA l b, a , ^ erge al Sacro Monte > 
^^o. Selva ^uìmmo cara . v . ' 

ScritM del gran Gonzaga infiild^irUnii 
Cantico lI>nmo Thosco vnirago Ciglio^ 
O pur pianga il crudele àJPro Dejltnh 
Del caro amato Figlio, 

Comefiaue é» bianco augel, chea, -volo 
Va, di Caifiro à l'onde ogn hot cantando , 
Sparge ilfuon , ifiega Vale, ^ poggia al Poh, 
, StM gloria al Ciel rotando , 

In cesi dolci accenti apre Helicona 

Ilcorfoadmppocreue ,• e tutti à preua 
• Tejfen 
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I^^^Jfotk le Mu^e n lui degna coroncu ^ »f 
In rtcca guifd , ^ ^ » t 

lo , r^f^t^ ojftruator , de detti fuot 
JN^e f5 //o/r/ conCtrue con diletto ; 
€}i*ei /olodegnamenté koggi jfrà noié j 
t ^ • 'Spiega amorofo affetto . ' 
1/ ife talhoY anch'io tant'alto tnergo , ^ 
Ciò ardi fc a porrUnfieme o Ver fi , o Profej 
Uefquarcioqufine n apparecchio, ^ vergdp 
O le mi feroho afcoftj . ^ 
Tvnél TiE, mp io dHtìfatroh^ejti- 
D'A V s T R I A Terreni pei , co'l tuo fubltme , 
Canto entra à celebrar i lór gran Ceffi ^ 
♦ DegnideletueRitncj: \ ^ 
Di queJlUd'A vstriaHero \famoJi, chimi 
CantmiiTv* S'itccmvii ^elvalor lor0 ^ 
Faratjche /opra l'Ara eterno appari i 
Et fia l'età de l'Oro . 
V antica Età de l' Oro ,oàlei fimilt^ * 
Rinoueran l'alte lor Opre illuftri ; 
J^erò lodati con Heroico Stilcj ^ ^ 

^ " ' ' Fien da Poeti induJlriV " 
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Ma, 'pMhe mai non fia qui Vena afciutta 
Verfi il gran Vafo ti fiume GjvLIANoJ 
Chi d" Eloquenza allaga Europa tuttM^ 
^ ^iiotà pur il gran Milano . 
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PARTE. i6i 

AirEccellente Signor Bartolomeo 

♦Allandii Fifico, & Poeta . 

GO M E auuien che per fama htiom s innamori 
Gentil -/issANDROi cofi fono anch'io 
I^refo d' Amor del njoftro buon ÌHelchiori, 
E per voi fatto mio . 
2J^V vid'io mai , ma dipingete voi 

SÌ ben le rare ftie maniere , e belle 
^ Che nel dir vojlro , e negli fritti fuoi * 1' 
t* ^ y^Sgi^^l p^^ d'j4 pelle . 
li con I4 penna fua candida , e pura , 
Se'n prof a fende , ò fi raccoglie in metro 
. 1 ftioi dolci penfier , gli animi fura i 
E'ifuo ne moflra in vetro . 
JMa che ì V amate voi > ch'vn avgel feie 
Jt rama il gran Cafon , che manifejle 
V occulte cofe di Natura hauett^ . 
Che già non Tamerefe , 
Se de le chiare lodi , rch'à lui date , 
E fe del voftro amor non fojfe degno ; 
Spirti ^ che più valor vero pregiate 9 
V . D/ qualunque ampio Regno . 
Ci^ tre volte fi lice , e quattro , e fei 

Patria , fotto'l cui largo , e feren cielo , ' 
1 Cafoni y i Melchior I , e gli Amalthe} p 
Fanno vn famòfo Delo . 
Non fi pareggi ad Opitergio Kcma^ 

NeU Tetro al fiume fuo : che non fcfiiene 
X>i più fplendido honcr più ricca foma , 
Tel ro con rAniencj • 
Ucco nel nouo , ^ ingegnofo fiile , 

Ch'egli dal Latio ha trajportato à l'Arno j 

Autor 



1 



'S^z SECONDA PARTE* 

Àutor primiero , & inuentor fonile ^ 
Vi ferino^ e forfè ndarno . 
che fe ben e d'ogni Mto , e bel concetto 

Capace àpien , fi come à pien nhà tnofirù 
JDi Venofa il Poeta à Clio diletto , 
Nel fuo diuino inchioftro : 
, It è facil y fonoro , e dolce , e grane 
Al p^f di qual se più lodato auanti , 
JE quejla e quella gente in più pregio haue% 
If amore , ò d'arme canti ^ 
fur fidifdice a me con raucofuono 

Ir à Corintho ; e men quel , ch'amo , deggio 
Abbajfar io , s'aUarlo atto non fono , 

Ma tardi me n' atteggio . \ 
ideglio farà , ch'ognvn la nona ftrada 
Calchi rejfempio voftro , e che memori/t 
Ifogni altro rimator men forga , o cada 
Non fenzji voftra gloria^ • 
Laudate or dunque voi , voi con la cetra 
Jltrouator del glorio fo carme , 
Ch^eternitate àgli altri y&àfe impetra : 
Piaccizui e caro farme . 
Al AfElCHioRi,/^ quella dottafchiera $ 
Ch'Oderzo honora ; e ritornarmi à mente 
jC lo Stecchin , d'alma virtù primiera , 
£ chiara lampa ardente^ • 

Il Fine delle Rime • 
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AVOLA 

DE L SONETTI. 




G Li atti honcfti , e fchifi , à Tal te , « 
conte 

A la gran Molza, à quella gloria , on- 
ci* arde 267 
A la feiua, ouc'l cor le fue profon- 



de 

* A le gratie di lci,per cui già fono 
A le interne di duol voce pungenti 
A pena giunge del penfier lo Ihale 
Accende à dir di lei fol ch'altri à pena ^ 
Ad huom, cheM tuo dir miri , ò fol de i rari 
Ahi cruda, e fiera mano , ahi furor empio 
Ahi , com'è il nodo marital'ctcrno 

* Ahi pur te'n fuggi al mar vago de Tonde 
Ahi : s'è ver che verdeggi , e fempre viua 
Al mifer cacciator , cui hi beltate 
Al vago fior de i verdi , e bei voftii anni 
Al nafccrvoftro in Oriente nacque 
Al verace Oriente, ondetralucc 
Alma , com'è , che'n sì fereno vifb 
Alma repente da quel nodo fciolta 
Almen , dicean , poteffi : ò caro figli» 
Alta ventura , e fortunati palli 
*AltilIìme radici hauca foiterra 
Amaltheo ; il duol del tuo partir*amaro 
Amor , che le fue gratie à poco à poco 
Amoiofo veneno ingorda bebbe 
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tavola; 

Apparir veggio l'Alba , & odo il canto a^l 

Apollo à te rifplende , à te fon prede 351 

Apri , apri à l'Alba mia chiaro leuantc 19J 

Apri bell'Alba mia nouo Oriente 3 j 6 

^ Auanzadi can4or l'auorio fchietto 2S 

B 

BEati gli occhi , à cui sì vaga ftella ^ 

Beato > e di languir contento homai 1 

Bella , e pura anf,iolctta, in voi riluce 165 

Bell'Alba mia 3 s\ì le tue guance miro i Sz 

Beltate è cofa eterna , e'n colici fplende i8 1 

Benché con l'onde da Tantico Ietto i6y 

* Benché da più bei lumi intorno cinta loS 
Ben d*altro ornata la voftr'Alba hàil vifb 337 
Bcn'c felice la bell'Alba, quella 334 
Ben'era di fruir cofa celefte 282 
Ben fìi dianzi pictofo à darmi aita > 107 
Ben f il fiera, M E L C H I O R I, oltre ad ogni vfo a 61 
Ben faron empie, edifpietate, e crude 297 
Ben f il mortale , ò caro figlio, il falto Joj 
Ben fìi vera pietà , chc'l rea! core 298 
Ben f il che gir deUei l'alma prefaga 308 
Ben pcnfoàlamia donna eternanieute 3Jj 

* Ben pereo^rina Ibera il mar varcarti 241 
Ben per mèfofte à dar la luce al giorno 150 

* Ben quaggiìi da le fpere alte , e fupernc 333 
Ben fegn'aua dal cielo i vicin danni 251 
Ben s'io morrò , pietà forfè n'hauranno lox 
Bet^ veggio sfauillar dentro a' bei lumi 157 
Ben trà So rga , c Durenza , al ciel fcrcno 2 14 
Braman tutt'altriamanii amico , e (aggio 6j 
Breue la vita , e lunga è la (peranza 123 

c 

CAggion da i monti Tombrcal mar (bn volti 120 

Andida perla in nexo panno inuolta 32 

Cantando gir con sì polito vifo 337 

Celauacuraaltrui timida , infefta 141'- 

* Celefte il penfier voftio al cicl fouentc j 50 

^ Celefte 



T A VOLA. 

* Celefte forma , c fouia hiiniani accenti a 

* Cclcfte il vifo hauea , celefle il canto 2^0 
Cerro , mentre con ftile vnico , e colto 2^1 
Chiaro , dolce , fottilc , accefo lampo 

Chi di voi arfi al ciel volando (pera 344 

Chi mifuratamente homai può amami 72 
Chi non sa che di puro , e chiaro 1 urne 4^ 

Chi piùleue, ò più ratto, òpiù fugace 140 

Chi pon freno al defir , che mi trafporta 129 

* Chi può tacer , chi può ridir à pieno 249 
Chi tien d'amante il nome, e potè amando 76 
Chi vi mira, e non niuor, non sn chefia 2X 
Chi vuol Taltre fpregiar, c'han pregio , c vanto tix^ 
Cintino, chc'Iperegrin nome gemile 329 

* Colà volgete o donna , ondc'l fol nafcc 3 17 
Come de' bei voftr'occhi , Alba gentile ^ 
Come folgor fatale inuanfifchiua 16- 
Come il fior di beltateà l'altre ha tolto 221 
Come il Sol non fia caldo , e cerne incenda 17 
Come lafciando'l Sol l'clir'Henìilpero 346 
Come madre talhor,chc'l caro figlio ìz_s_ 
Come pianta , ch'à poco à poco manca 

Come poteo da te far dipartita 341 

Come talhor per l'aria aquila altera 344 

* Come auuien che per fama huom s'innamori 361 
Con immenfo defio bramofo amante 4Ì 
Con la cerra Arion , co'I dolce canio 1 iK 
Con la penna ti fcfti , e con la fpada 2^5 
Con qual forza già Febo Lrai pofl'enti 15_ 
Contende dicandorla bianca vefta 4^ 
Corra noua Atalanta à Lpomi d'oro 219 
Così nel real voftro antico feggio 326 
Così raggio di Sol da nube ofcura 'I5 
Cefi talhor la terra accefa, &arfa u_5 
CRIVELLO^ vn nouo , e grande Heroc dauan- 

te 2^ 

CRIVELLO,horchenonpuoteou*ei s'accede 318 

Cruda piaga d'Amor , fc per ciuarla 141 



D'Alma per fama chiara, e di bontade 
Da Giouehebbe la lucetelo fplendore a 14 

Da 



tavola: 

^ Da Gemelli partendo al Cancro torna ^ 109 

^ D'Amore amar la benda odiar la face 116 

Da' piede l'Alpir onde la Dorafcendc 189 

Da que' begli occhi , oue regnar folea 70 

Da voi , come da Dea del mio penderò 2$ 

* Dal bei fianco di voi candida Aurora 317 
Dal proprio ftelo , h cui di raggio auaro ^ 14J 

* Dal ciel fcefe il gran Pino , e'I bel viaggio 2 12 
Dal vifo voftro , ò peregrina Aurora 14 
Dapoi » fato crudel , che le tue ingorde 248 
De i colorì , onde à voi s'ornar le chiome 1 1 r 
De i fofchi fofpir miei la .nebbia folta 134 
De l'angelica man le parti eftrerae 304 
De la voftra bellezza arfo , e conquifo 1 14 
'•^ De la voftra dolcezza effetti fono 342^ 
De l'antico valor, morte rapace ^ 248 
De l'anno, e del mio ben principio lieto I55 
Deh perche , come i figli in ciel di Leda 311 
Deh perche piir'muan d'alcrui mi doglio io© 
Deh fe vi diede il cielo ànoi sì bella 111 
Del più candido auorio , e piti fin'oro 250 
^ Del quinto e maggior Carlo o vera figlia 1 99 
Del fuperboAquilon trai rtonti nato 179 
D*Amphione, e d'Orfeo la lira, e'I canto 72 
Di bel tà,di virtù pari, e gemelle 215 
Di celefte rugiada aperta in mare 82 
Di concetti diuin ben par chMngombre 343 
^ Dieuui il ciel la beltà , bella angioletti 36 
Di legiiimo amor di due cor arfi 30^ 
^ Di puro affetto il mio penfiero ardente 3 50 

* Di viuo auorio , & d'animata ncue 3 5 
Di tempo invece, oue la fama,e'l grido 2$6 
Di ricca Selua annouerar le foglie 9$ 
D'vn Dio d'ogni altro il piùpoffente, e forte 71 
Divoi, Signor Ja fama altera, e'I grido 199 
Di voi mcmbrando, e di qne' railucenti 21 J 
Dianzi , ò Diue forelle , ù fofte ? ou'era 208 
Dietro al bell'angel fuo la sfera niouc $ 
Diuini occhi lucenti ; hor (è mirando 84 
Dolci parole , amoroferti fguardi 5 5 

. Donna , che di beltà cclcfte , e diua 79 

Donna de gli occhi miei , de la mia mente ^l. 



Donna} 
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Donna i de renipio voftio dipartire 1 j l 

Donna del ciel , che quefto horrido monte 322 

^ D*oftro , e di biffo adorno , e via più ancora aio 

Duo nipoti , vn germano , vn figlio , acerba 254 
Duo foli ha il mondo : e'n quel mcdefmo giorno 

foglio 142 



Echi vicn , che di voi le glorie cante 50 
E chi può dir di voi , che non v'honorì 245 

Ecco fbrger da vn bel nono Oriente ^^6 
Entra nel petto mio , ftampa nel core . 2^9 

Era ben carne il cor 5 ma in duro fallo 2^6 

Era candida r Alba, e labra hauea 224. 

Era l'aere feren d'vn chiaro vifo 5^ 

Era Vittoria il nome ; e ben'hauea 324 

Eran del Tempio al niinifterio fanto 181 

'♦^ Erfe Amor del mio cor chiaro trofeo i£j 



PArche'n marmi, e'n metalli vn corpo vlua 241 

Febo: tra caldo ,ege!5 sii dure , egreui 2£A 

Febo i tìi come prima efci de l'onde go 

Felici colli, e ben felici à pieno j/^p 

Fera legge del mondo , e di natura 2^ 

* Fiera morte con voi , Signor , m'inuita 26Ì 
Fiamma d'Amor , che vaga donna (piri 

Figlia del Sol , fola ad aprirne eletta 3^ 

Fornito il tuo di chiaro , h noi tramonti 264 

Forfè de* miei fofpiri , edel mio pianto 50 

Forte guerrier di Dio, eh' incoi te, &erme 29$ 

Fortunato Arifteo , che tra le piante i6t 

Freddo , e muto , e (ènz'alma , e fenza core S& 

* Fìi del voftro valor , fìi de le rare 241 
Fìi sì folta , c sì fiera , e crebbe tanto lil 



GEnerofo virgulto , o che bei foli 544. 
Gentil penfier> <:hc di bellezza nato 40 

0^4 *Gcnc- 
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^ Gcncrofo deftrier nè fchiua il corfo 58 

Già del tuo fparfo latte , e del tuo fdegno ^74 

*Giàdcr 206 

Già di Babel la torre empia , e fuperba 315 

* Già diede il folle , e temerario ardire 3 54 

Già di voi non mi doglio, ò luci amate jì6 

Già Donna, hor Dea; de la tua in^iufta morte 283 

Già non li vanti il difleal , & fparle 281 

Giàvicin rodorvoftro, amate fronJi 149 

Già nude 5 hor folto nouo habito , e nome 224 

Giaceami fianco , e' n tutto d ifarmato 1 5 3 

Giouane ancora il n\ondo corfe> e vinfc 25 J 

GToue la Quercia fua pregiata, e cara 37 

Gioue, tùie dolenti, e pie forclle 7J 

Girato il Sol da quattro luftri hauea 3x0 

Giulia qui giace 5 e fìi la fua beltate 236 

Gli occhi miei priui de Tamaro obietto 188 

Gofelin -, moftrarhonoratoftile 329 
- » G VI D li e tu vuoi ch'io di Ipiegarm^induftrejji 

H 

HAuea la ncue , e*l gelo in ogni lato 309 
Hoggi fi compie Tanno , Amor, che fiera 1 2» 

Hoggi la verde , e vaga , Sclua , donde 184 

Homai de la tua fama ecco'l gouerno 209 

Horben vegg'io, che fotto ofcure, e nere 250 

Hor che di mezo il cielo il can rabbiofo ^ 109 

Hor quai lauri , quai marmi , o quai colori 197. 

I Palli horvolgo , oucM penfier più volte 189. 

II commune dolor de la tua morte 28J 

11 Maggio voftro al ciel pres'hà'l camino 3+7 

Il mio tranquillo , e lieto flato homai 152 

11 quarto di mia età luftro volgea . . . . 3 

'^I lumi e'I moto al fol,Tombreà T Aurora 146 

la età così acerba , e così pura 306 

In quai parte del cielo, in quale sfera 25 

la rcal maeftà placida vifta 19^ • 

In tè fiorii le chiare doti » de alme 327 



Inuido 



TAVOLA. 

Inuldo il Sol , ch'appreflb lui rifplenda 7_ 

Inuifibil Amor , vihbilmente 166 

Iifl volando Amor deniro,& d'intorno 4S_ 

Ilòtt' d pefo de l'altere , e tante 2 61 

L 

L'Alta voftra beltà , che sì mi piacque " 7S±_ 

L'alro diottro lucente habito adorno 2j8, 

La bella imagin voftra in me fcolpita i 6y 

* La bellezza del cielo, e de le ftelie 17 

La dira , funcral ftella crinita 3 41 

La luce hanno dal Sol tutte le ftclle 57^ 

La vita Amor ch'io viuo , è proprio morte 125 
La voce , ond'è ch'Amor parli , e ragione 

L'alta beltà , che miri & sì rifplendc 64 

L*aIto pcnfier , che nacque eniroU mio core ì^z 

L'amorofo dcfio , th'al cor mi nacque 14 1_ 

L'habito altero , e'I dolce vifo amato 2Ó 

Lampeggi eterno il chiaro , e dolce lam^o 3£i_ 

Lampeggia entro à begli occhi , e ne la fronte • % 

Land I4 la Donna tua pudica, e belli 271 

Lafciar l'Ape Je rofe , e le viole 3jj^ 
^Laflbafpettandovn dì, che mai non giunge 

Laflb , ch'io vò per afpra fclua errando 1 44 

Lafib , giungonfi inlieme , e danfi loco 90 

Laflb mè , iTeguo Amor , che con ogni arte 68" 

* Le porte aptir di lano, e'I furor empio 2 09 

* Le laudi mie ne le tue voci efprcfle 3 5^ 
Letale ardor , hore mendaci , e ladre 2 52 
Letitia , c gioia eterna alto diletto 2 2; 
Luce , e manna , e rugiada , e perle , e fiori S_2_ 
Lucido Sol , che per gli eterni giri 1 3} 

M 

MArmo , ò fafTo non han l'alpi , sì duro 25/5L 

Melchiori j fotto il cicl cofa non nalce 2 61 

* Mcmbrando fignoria dolce d'Amore 7jr_ 
Mentre à la mefia madre il morto figlio 3 r 9 
Mentre armato apparecchia à voi monile 2 27 
Mentre ch'à i'alaa etate il noflro adorno 19 

S_ Mentre 
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Mentre che voi mille occhi , orecchi mille iif;' 

Méntre i temea d'Amor gl i olf raggi , e Tarme 37 

* Mentre io non icmoinricercar fotterra 340 

Mentre l'Alpe famofa , onde il Telino 185 

Mentre l'opra dettafte, ouebeltatc 211 

Mentre perch'io pur v'ami, amor mi tenta 45 

Miracolo d'Amor , duo rai lucenti 8r 

Miri Pittorcoftci , che'l gioco , e'I rifb 64 

Mifero il padre , che'l Tuo figlio eftinto 3 12 

Molte, e gran cofc in picciol falcio chiu(c 191 

Molte fon le flagella , ond'è ch'aflali 299 
Muta > e rozza ogni lingua > ogni fauella 



NAlce à pena la (peme , à pena ardita 20 J 

Ne' bei voftr' occhi , e ne la vaga fronte 59 

Ne così'l Sole i poggi orna , o colora 47 

Ne i monti de le fpoglic alte , e fnpcrbc 247 

Ne i viuaci occhi tuoi , ne la tua fronte 304 

^ Nel profondo mio cor gelo , e nodrifcO 3 2 

Ne sì bella giamai Polinnia, e Clio 5? 
Nel flutto rio , ne l'afpra , e ria procella 

Nel pelago d'Amor naue, ch'ardita 223 

Nel Tempio lor non adorar gli Elei 27+ 

Nel Sole , e ne la Luna > e ne le Stelle 300 

Non apeffe tant'occhi Argo per Io 52 

Non così piega , e trema efpofto à' venti 3 10 

Non è di pianger tempo 5 an.or che mai 256 

Non è di voi cantando il canto eguale 3 1 

Non è'I noftro morir, c'hor neconrrifti 298 

Non è, perche con Tale altri'l dipinga 171 

Non è voftra beltà cofa mortale , 20 

Non f il gloria di Theti al carofi;j;lio i?4 

Non alzi gli occhi alciel., nù invoifUf^iri 15 

Non ha sì dolci Amor fiamme, equadrclla 334 

Non niea ch'ouunque va porta la luce 14 

Non patì mai da fieri horridi venti ^ 257 

Non perche , g,enriralma > homai ti caglia 3 16 

Non può eh i Tempre piange , e s'a.ldolora 269 

Nonpurfefiedi, Amor , fepaili, ò pcnfi I06 

^ Non il bacia le guance ; era precetto J 18 



^ Non 
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Non tornò da gli Olimpi j, o dai Nemci 55^ 

* Non s'auuiticchian fi pampini o tralci 

Notte, che'n giro tenebrofo , e fofco 159 

Notte era , e gii occhi vn Tonno alto premea ^A9L 

Nona imago , che'n cielo ardi , c rifplendi 284 

Noua luce di Dio, ch'in Oriente 297 

Nouello Orfeo, che fi h bei rami affilo 34S 

Nouello Apollo ; il tuo cantar cclcftc Sii 

^ Nouo Bellorofonte erger da terra 244 

^'Nouo Bellorofonte in fui Pegafo 35^ 

Nouo Maron , che de i piii bei colori ail 

Nouo martir > fierezza Urania > e noua 375 

o 

OBel vifo , ouc ad arte , e con Inganno ^ 
O chi m*hauefle,allhor che gli occhi aprifti 314 

O come inuan da Tvno à l'altro Sole U7 

O de l'amata , e cara , e dolce mia 146 

O dei miei dolci amati figli, e cari 318 

* OdelgranRèd'lberia, o diParnafo 3J2_ 
O del mio foco interno eterna altricc 167 
O del Cielo , e del Mar placida figlia 120 

O di fuor cieca talpa , e di dentro Argo a 18 

Odi mia fragilvita altofoftegno 147 

Odi nome, e di gente, e di l>cltate 23Q 

O di quell'alma', e di mia vita al pari ' igz 

O d'ogni più bel dì notte più chiara 324 

O dclciffimo albergo del mio core xi^ 

O già di corpo , e d'alma amata , e cara 309 
O già lieui , e fugaci , hor pigre , e lente 

O Cofclin , que de la ftrella el nc mbrc 34} 

O'I cor non haiiea feco , ò cecitatc 371 

O nouella d'Amor fiamma lucènte aO 

O qual'a'ma informar dt uca quel raro 272 

^ Or caggian d' Aquilon le frcndi , ei fiorì 181 

^ Or fe non puote nlcun mio mcflo accento 118 

^ Or che mi gioua Amor , fe da' prim'anni 175 

^Orfe mtnir'io vifcguo, cvci fuggile ^8. 

Ofc'Jvcflro penfier tociio, efclo 46^ 

* O s'auuicp mai ,the'l chiaro occulto laccio 3i_ 
O s'io pouffi vn dì gli ciiiati lumi • 4L 

<^6 Ofpc- 

■ 



T A V O L Av 

O fperanzc , ò penfier fallaci , , e frali 3^$ 

O vaga fclua mia , ch'in ogni ramo 14? 

O veramente infiemc e Flora , e ftella S7 

OTT AV10,incuidclepiubelle,& alme 327 



p 



Acc gridaM mio cor fra i venti , e Tonde t ? 

_ Padre , e paftor , che folitario , e folo 3 22 

PARIS 10, come vaga , induftrc mano 32 J.. 

* Pendea fofpefa Europa , e voi nafceftc ^ 2oy' 
Perch'io d'intorno al petto voftro accampi 5^ 
Per gli aperti del ciel fereni campi 9* 
Per la ftrada , oue fpelTo Amor vi fcorge 220 
Per tener viuo il morto fpofo amato 2 8 J 
^ Per voi Papioil gran Tebro al picciol Rheno 231 
Per voi. Signor, che con rinuitia mano 198 
Perche del gran Rè mio l'alta bontatc 19? 
Perche doglia infinita il cor v'aflaglla 2 15 
Perche pari al fallir la pena lènta 106 
Perche rapidamente intorno volc loi 
Perche'l vafto Ocean prema , e circondc IC4. 
Pianfi , e cantai , ma già nc'l pianto al fegno 260 

* Pianta gentil , chc'l deiir va^o accende 112 
Pietà , tìi pria nel vifo , e ne' bei lumi ^54 
Piouue quà giù da le celefti menfe o 
Poco , laflb , per me crebbe , e fiorio 3 J9 
Poi che non era à foftencr baftante 67 
Poi che Donna gentil , gran Padre eterno 1^0 
Poi chc'l doIoT non può , mifero amante loo 
poi che de la gran Donna , e cafia , e bella 284 
Poi ch'à ramato Adone il fiero dente 281 
Poi che tornar doue penfofo , e mefto 5 
Poi che non vai fugj^ir , ne fare; fchermo 5^ 
Poi ch'i begli occhi voftri al cor m'andaro ^ 50 
Pur ti chiamo Amaltheo ; ma th pur dianzi 259 
Poi che per te non pur contende l'arte 66 
Poi ch'à forma celefte à mortai Diua 39 
Pofcia c'homai l'Europa , e'ilito Moro - 204 
^ Pofcia chcfotto auata,& cruda fpogHa^ 69 
* Premcnocchier talhorahorrida e folca 87 

lui che teco i mi viiia 1 c che ti degni joo 

Quagr 
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>x V^ggiìi vifle tra noi vita celeftc ?J?^ 

vJyal de la notte il velo hiimido,ombrofo 3* 
Quarempia Tigre, òqual veloce Pardo 

Qualhor fon lunge al mio amorofo lume 

Ouaìhorverdeggia àgli occhi miei più bella 5*- 

Qual fe'n va più folinga , e più feluaggia 5^ 
Qual fegue il cacciator bramofo , e franco 
^ Qual-s'crge il nome accolto in pompe eterne 3 %p- 

Quai fi moue , conftretto da la fede 123^ 

Qmil folea già da Celio , e d'Auentino 17 

^ Q£al più bella e famofa vnqua s' vd io i6o_ 

Quando à i rajgi del Sol , che torna e nafcc 3 ig 

Quando di vaghe donne eletta fchiera . 44 
Quando giunfe à trcncar l'aurato , e chiaro ^ 

Quando gli alali fuoi dcftrieri ardenti 1 50 

Quando moue il ^iè vago , ò palTo palio 5it_ 
Quando parte il di chiaro , e da ripofo ' \19 

Quando per feienar la fofca mente 155 
Quando fpiega talhor candida Tale 

Quanta letitia manca Hirueneo , quanto 18» 

Quante lagrime ohimè , quanti fofpiri 51 
Quante volte il bel vifo , e gli occhi fanti ii_ 

Quanto già per cader perdetti , ò nata 3 07 
Quanto più gite à gli occhi miei celando Sj? 

Quanto lofpiro più , quanto più piango 3J5 
Quantunque incenda , e raggi habbia di foca no 
Qiiafi d'intorno al Sol nuuoli accolti 3 ^ 
Qaafi facto cuftode eterna fiamma i5_ 

Q^iei che pria che qucft'aura, e qucftalucc 319 
Quei penlieri amorofi , ò viuo Sole 8i_ 
Qndia nemica man , che'I duro ftrale 52_ 

^Quella, che l'altrui glorie inuida mira 2j_7_ 
Quell'Alba , ch'à mortali il giorno adduce 

Quell'alto inuitto cor , gran Rè de' Regi 2 54- 

Quell'anima gentil , che dal bel petto I S< 

Quel che nel grembo fuo la terra afcondc iiz- 

Qj^iel Delfin , che pietofo il tergo porfe 2 jo 

QrJel per cui jià'l tuo tempio arfe e cadeo 2 7? 
^ Quel già,chc'n forma humana, in riua al Brebo 2 64 

Quel 
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<5nel fimulacro , che (^ih Thcbe hauca iji 

Q^efta, che pel rentier vago del Sole 65 

Quefla èMELCHIORI la famofa Zeno 234 

Óii^fta Pietra gentil 5 s*à l'andar miro 235 

Quefta Ninfa marina , e Li fa , e Dori 234 

* Qucfta vita c figin , c*huom chiama luce 24? 

5*- Qucfte ime valli al canto lor nemiche 34^ 

Quelle , (e pur'à voi giamai verranno 91 

Quefte sì Con vittorie , ìi fianco à fianco 208 

Quefto , ch'ai Latio in su la riua manca 3 9 

Qu_cfto fior di virtù ; de' tuoi bei raggi 207 

Q^fto (pecchio verace di diamante 1 17 

Qu^i , doue vn rio corrente , e verde vn prato 2 1 y 

Qu^i fe^olta è colei > <juì colei giace 28^ 

Q^i traiipofti, c foluaiij poggi 301 

R 

RApito dal penficr di giro in giro x£8_ 

Riede ne Talma mia fempre più chiara 6 

l^imirando il bel vifo , vdendo il canto $^_ 

Rompi Mufa il filentio ; in nero manto 2 5 x 



S*A1 dorato crln guardo à quel viu'oro 29 
Sacro ingegno conuien^ch'à (juefta induftrc JJ i 

Saflb(b,eduro,alpeftre,&erto e il calle 3^J 

Schiera , che'n melia , e coronata fronte 269 

Scioglie Tampio Ocean di vena in vena 19 

Sciolfe d'ardita , e fcelta gente carca x 

Scritto hauea ne' begli occhi eterna pace 144 

Sdegno gentil , c'heredità paterna 3 14 

Sechivimira^co'lpenfier talhora 7J 

Se da diuin furor'al ciel rapito 91 

Se dal voftro pietofo , e lieto l^uardo 47 

Se de l'amata felua , ond'io cQ fronde 4» 

Sedi ftclleardein cielo il fierLeorte ^ 338 

S'egli è pur giunto il dìch'apra , c dilciogtia 301 

S'egli e pur ver , che ciafcun ch'ama , more 95 

fc i£t isaa fingi à (;cfiei|DcciO; la cetra 22^ 
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^ SeMClel lampeggia alcalde leinpo cftio 3^4 

Se in dir che'l bel crin voftro è lucid*oro i6 j 

Se'I Paftor fortunato in Ida eletto 97 

Se'lviaggio d'Amor homai mi vaglia 124 

Sc'lCiel rende più adorno > c'I fa più vago 13 

^ SeUiaggia fiera in bel (cmbiante liumano i?l 
Se però che veloce , e leuc al corfo 

Se preflb à la mia Aurora ofcuro , e niefto 134 

Se pur vi cai , ch'io v'ami , e ch'io v'adori 1 54* 

Se talhor veggio in bianca nube afcoia 1^5 

Se trà gli huomini regni , e irà gli Dei Ilo 

Se tutte fon d'Amor l'opre sì belle « 
Sctutto'l bel, cli'ànoifpiega Nacura 

Seguila Donna noftra, eM petto mio ij^ 
Sento gli augei nel matuiino albore ^ 
Senza te, l'armi noftrc incontro à gli empi 

Serenar d'vn di lieto homai vi piaccia io7 

Sì chiaro à l'alma mia pafla , e tralucc 1^4 

Sì come il Sol , s'auien , ch'ofcura , e folta 3 % 

SÌ diuina beltà mi fcopre Amore ^ 

S'io pur fon caro à Febo , à voi ch'io deggio 3^»^ 
SÌ ne r.li occhi , e nel core , è viua , e bella ^ i6S* 
Sian pur del tempo, ò Donna >i morfine i van-»! 

ni , 

Signor ; quando il bel voftro animo altero 204. 

Signor , (e'I nome tuo viua immortale 34f 

Simile à quel , ch'in Ciel fi vede accolto 15* 

Simulacri diuini , ardenti ftelle 9| 

Smifurata letiiia il cor nì'aflile 12» 

Soaue aura odorata , aura gentile 97 

* Solcando il mar la via del Ciel calcalU ^6^ 
Sol ch'à Taira beltà voftra ripenlì 124 
Son del voftro Vulorcelefti pegni ^ ^ 3}^ 
Son pur quc' tuoi begli occhi, occhi miei cari 
Sonqucft'occhi à mirar mortai bellezza 66 

* Son reco ouunque vai l'alme , e pudiche 3+9 
Sopra vn poggio fiorito appreffo vn rio 339 
Sorgea V Autora , e dal bel vifo adorno J 
Sorto da mar turbato à feren lido ^ it t 

* Sparge de' lumi fuoi , de' fuoi f| Icndorì i J 
Spoglia odorata 5 il vino auorio detto . I45 

Spunta purpiuea xofa al niatutino 347 
^ . ^ '••Stancar 
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* Srancsr fi dee chi'l fuo amorofo affanno I J2 
Stato incerto d'Amor , pcnofa vita 14^ 

* Stillar parean da duo begli occhi fuore . 127 

* Stupì laprifcaeth, ch'altripocefle 35? 
S' vnqua i mici giorni andati non tomaio 33 5 

T 

T Acito, e folojouc talhor m'affido ^6 

Talhor per acquetar l'alta vaghezza 29 

Tante homai fon le glorie , e tanti i pregi 1 9» 

Tante m'andar veloci fiamme al core 1 1$ 

Tanti furo , e si noui , e sì eccellenti a 7S 

* Tardi à me volge il mio nouel pianeta 151 
Tento inuan , che per me di gente in gente 
Temprate, 1 LI A gentil, homai temprate 226 

* Teirena & vana gloria: anzi difpregio 26$ 
Tolto il fior de* verdi anni , e la tua vita 252 
Torui à gli occhi miei trifti , à me celami 130 

* Tor l'ingordigia al tempo , à gli anni l'ale aj* 
Tofto che dal vencn , di ch'era tinto 1 19 
Tofto ch'ai cor per gli occhi miei s'ofifcrfc 108 
Tragge Febo vapor co* raggi fiioi . 74 
^ Trappaflàn rhore,& io pur fermo al piamo 9^ 
Trionfante de l'alme inuitte altere ^ 190 

* Tu che de gli alti , e bei mifteri fanti 158 
Tu , che de 1* Auftro à par , vago , e leggiero J46 
^Tii, che le tre più belle, e più faconde 216 
^ Tu, che del Tcbro fpclìb , e talhot d'Arno 270 
Tìt con ^'li occhi de l'alma altero , e raro 3 J J 
Tìi'l fi^:liuol tuo. Signor , tu, Re del cielo 315 
Tìi , le cui grani cure , alte faùche 247 
Tìipurfonte di luce, eterno nume 179 
Tìx pur mi fuggi , ingrata Glori , ogni bora 99 
Tìi pur , fe'l ve'^r la fama à noi racconta 253 
Tìi vaga penna mia , che l'aureo ftralc 11 

Tuibaifi il cicl d'intorno, e torre , ò tempio 105 



V Aga Donna vìd'io, che fol coM guardo 167 
^ Vaga la voce mia di rifchiararli ij 

Vajo, 
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Vago » amico penUcr , cli'oj^ni erto calle 142 

Vago penfier , che di beltà si rara 169 

* V'angedel morto fi^^Iio interna piaga aiSj 

Veggioiiine' begli occhi , I L I A ,tarhora 227 

^ Venier > tli che con chiara il luftre tromba 266 

Venne à depor ne' bei %'oftri occhi l'ale 190 

Verfaua ancor turtadogliofa il fanguc 260 

Vide morte fnperba , e di mia vita 30 j 

Viua ben veramente , e parla , e (pira 65 
Viucami(ahi nulla ha'l modo,in c'huom fi fide) j 29. 

^ Viuer donna per voi Tempre bramai 75 

Viui rag^i d'Amor, che nclmiofèno 130 

Vi urà la Donna voftra eternamente 335^ 

Vn lapido torrente, vna faetra 161* 
^ Vn tempio 5 vn'arco,vn'acquedotto,vn ponte 11 
Vna piaga in tre petti à vn tempo feo . 3 07 

Voi , che cantando i più fburaai ingegni 330 

Voi, che sì contra il tempo , e contra'I fato 20> 

Voi co' begli occhi , onvie non è chi fcampi 7^ 

Voi compagna leal giàdicoftei * 28X 

Voi d'Alba "al nome,à la fiorita etate 27 

Voi disi chiaro, e pellegrino ingegno iij 

Volgendo il Sol à l'Hemilperio il tergo 25 j 



z 



z 

Efìro parte , c tanti , e sì bei fiori 




TAYO 



T A V O L A 

DELLE CANZONI, 



A 

fej^J^WTj M E , che dolce v'amo t«x 

^^A^ AhiSignor, conche ftranc 216 

V^^i^^ '*A' la prima facella 7^ 

k^3ìi^ Alpefue felce , e dur a 59 

B 

B Ella nimica mia 

Ben fiù l'Ape ingegnofii 3 j 

'^.JJen nii guidafti al mare t^o 

c 

CAndida » e pura ncue s 57 

Candida, e vaga Aurora 16^ 

* Ceda il pregio de Tartc 2j j 
Chi Pharmonia del Cielo 5j 

^ Chiunque à Giulian prona agguagliarfi 359 

^ Chi non sà che Giafon f ìi'l primo Heroe 3 57 

Cittadina del Cielo 171 
^ Come auuicn che per fama huom s'innamori 361 

Con pietà vi rimiro 131 

Così purpureo fiore 273 

Cxcfci vago Se adorno a 17 

D 

DA le labra pcndea 44 

* Dal bel, che fuor vagheggio q-j 

* Dal bel candido collo ancor pendea 156 

Dal 
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Dalllto Orientai , là onde il Sole hi6 

D'Amor ne la procella aji 

Danzan*inCiel le ftelle 229 

Deh non chinar'à terra J14 

Dentro vnaviua Pietra 235 

Di faggio quefta tazza ceco ti dono 3 54 

Dr mal gradito amante 318 

Di Pirrha, o de le figlie 139 

D'vna terrena ftella '49 

Due man candide , & belle 4t 

Due ile He alme e lucenti lì 6 

E 

Ecco il fol nono ftruggc 67 

Esì vera,esiviua 129 

Eira il S ol , cade , e forge 229 

F 

FOIminaua d* Amor quefta rubclli 77 

Fìi bellezza , e pietate 7^' 

Fortunato Pittore , 200 
^ fuggendo dianzi empia tixanno,alu laUo I3i 

.-• „ G ; 

• 

Già non ricufo Amore lot 

'«•Giàd'Atteon loftratio So 

Già la tua bella mano li$ 

H 

T T AMa felua Parthchiaoue i Paftori 3 55 



IL pie vago mouea 22 S 

In quefta Pietra viua 255 

L 

LA bella Donna mia J4 

Lacrimando mi sfaccio ^ * ^ 

- L'alma 
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L'alma del corpo fchiiia 2j8 

Laflb , in che varie forme 78 

Laflò, non èmorirrvfcirdi vita 104 

L'ira, d'orgoglio voftro 86 

^ Luci beate, e belici 3^ 

M 

MAi non fu vago d'oro 3* 

Mentre ch'à me nega te-> aay 

Mentre che'l fiero Marte ancor mi vieta i^y 

Mentre dal' Oriente*^ ai 

^ Merita veramente-^ 2J5 

Mi sfidate guerriera ? S J 

Nifero me , che volli allhor che fifo 105 

^ Moriafi il bel Thirinto 24^ 

2I0UC dal voflro vilo iS 

N 

NEllacrificioAmorC-j Iif 

Non ha l'otiaua sfera , 125 

o 

ORchemigioua Amor,fc da primi anni 17 J 

* O (pietata clemenza 8 j 

P 

PArgoletii , ch'à pena 59} 

Pcnfo talhor , come lucente ftella 158 

Per vna Pietra fola 258 

Però ch'entro'lcor mio 231 

Pietra à me fiera tanto 239 

PIETRA BARBARA èquefta 136 

Placido animaletto 194 

Poi chei'Sol col mirarmi 84 

^ Porta il fauo del melc^ 49 

Porro in mezo del core» 237 

Pxciiofamia Pietra 237 



Quando 



TAVOLA. 



Vando al plettro famofb S 
V-J^Q^ando il candido , c molle , e pia bel fianco 

foglio 177 \ 

*<^antoin voi gli occhi giro 170 

Qmri lampo efler vorrei 79 

Qjjefta pietra focaia , e qiicfto acciaro 54 J 

Quelli fiori > alma Flora 4QÌ 

R 

RTaeftcfrondInouc_^ 940 

Rugiadorcvid'io 126 

s 

S Aggio Pittor , (e vuoi ^ 66 

Se co*l fiato mortai , co'I freddo ghiaccio 9J 

limile à qiiefla felce , è Io mio core 246 

Sc^lingheftradc, peregrino amante iÌ6 

'♦^ Sorgea dal* Oceano ' 128 

Stupì rantica età dei Can ferito 238 

T 

hr^ Roppo al prò e' voftro fcoglio ^ i 

V 

r 

V' Acforo non pur v amo 99 

Vaga Stella , che fplendi 159 

ViNClj vuoi lìi nel canto 117 

\iua la Donna mia 2$ 



Il fine della Tauola^ . 
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